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la presente Opera, di proprietà del Sig. D. Nicola Cornerei , intlitutore 
dello Stabilimento Letterario-TipograGco dell’ATBHEO, * metta rotto la 
saUaguardia della legge. 

òli esempla n non muniti del tuggello e della firma di lai taranao dichia- 
rati contraffatti. 
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GRAMMATICA 

BELLA LINCEA FRANCES 



DI E. LEFRANC 

> ' 

DAL CONSIGLIO REALE I>’ ISTRUZIONE PUBBLICA DI FRANCIA ANNOVE- 
RATA tra’ libri classici, e prescelta pe’ collegi, jBstituti z 
si.ii in arii di quel regno: 


RIDOTTA 

AD USO DELLE SCUOLE D’ITALIA 
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DALLO STABILIMENTO DELL 1 ATENEO- 

18 3 1 . 
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IL SIGNOR 

D. gaetam© scotaezo 

DIRETTORE DELLE FINANZE 

t * 
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PRESSO 

S. A. R. IX. CONTE RI SIRACUSA 

LUOGOTENENTE GENERALE 
NE* REALI DOMINI! AL DI u’ DEL FARO. 
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Mal non mi apposi io certamente propo - 
nendomi di comprendere nel mio Corso di 
studii elementari , per le scuole del Regno , 
le Opere di E. Lefranc, al primo loro ap- 
parire, dichiarate classiche dal Consiglio Rea- 
le dell’ Università di Francia, e prescelte per 
gl’ Instituti, Collegi e Seminarii di quel vasto 
reame; la cui mercè non più i fanciulli sa- 
ranno esposti a dover cangiar regole d’inse- 
gnamento a seconda che progrediscono in età. 

A V. E., specchio e decoro della sicula 
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magistratura, van tali opere, per lo studio del- 
la lingua francese, consacrate. 

Il sublime intellettò dell’E. Y. scorgerà a 
prima vista come, grazie all’ingegnoso metodo 
dell’illustre Autore , lo studio delle lingue sia 
ora diventato un divertimento per, gli allievi: 
il di Lei nobil animo vedrà poi in questo 
tenue omaggio non altro che la mia ardente 
brama di rintracciar le occasioni in cui possa 
pubblicamente testificare, almeno in parte, 
la mia eterna riconoscenza verso 1’ E.V. E 
questa riconoscenza la debbo per lo suo ge- 
neroso patrocinio accordato al mio Ateneo , 
per quella rara bontà con cui Ella, fin dalla 
prima origine di esso, si compiacque di tute- 
larlo in cotesla bella parte del regno. 

Gradisca dunque Y E.V. fi mio buon vo- 
lere, ed accolga gli attestati della profonda 
venerazione, con cui mi soscrivo 


Di V. E. 


Napoli i5 loglio i83i . 

Umilisi. Drv. Olii. Servitore 
r NICOLA COMERCi. 

.;•••• ’ * ‘ ' ' - l * • ‘ ' 
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Nel chiederle perdono, se sin qui non ho riscon- 
trato il pregevolissimo foglio, onde l'è piaciuto ono- 
rarmi, io sarei oltremodo dolente , se dal mio non 
breve silenzio abbia Ella mai potuto arguire, oche 
la mia rispettosa amicizia siasi in menoma parte al- 
terata, o che io - siale men che grato di tanti argomen- 
ti, che mi ha Ella dati della sua; l'ultimo de quali, 
ne il minore, per la intitolazione dell' Opera, diche 
nella cennata di lei lettera cortesissima mi ha parla- 
to. Immagini, quindi, quanto mi debba calere, che 
Ella, nel manifestarmi il suo perdono , mi assicuri • 
di serbar penne quella stima, e benevolenza, onde 
mi hafanto distinto , della quale nuova pruova , e 
perme onorevole, sarebbe la offerta, chesi e degna- 
to farmi. 

Nello attestartene sin d'ora la mia maggiore ri- 
conoscenza, uso la occasione per riprotestarle quei 
sensi di alta stima, e di rispetto, con cui sono, e sa- 
rò sempre 

Palermo i4 agosto i83i. 


AlC Orna lì ss imo S ign ove 
Il Sig. V. H ICO LA CO MERCI 
Napoli. 


Devoti ss- Obli. Servo ed Amico 
CAPTANO SCO V AZZO. 
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Una lingua fiori tissima,pe’suoi capolavori ren- 
duta universale in Europa, una lingua laqualecon 
ogni sforzo gl’italiani principalmente s’ingegnano 
d’imprendere; richiedeva pur anco una gramma- 
tica completa, che iprincipii e le regole con le ca- 
gioni delle medesime in sè racchiudesse. 

E siccome una tale grammatica era mancante 
tuttavia agl’italiani, così abbiam reputato opportu- 
na cosa di regalare alla patria nostra la grammatica 
d’un Francese nel materno idioma dottissimo, d’uno 
de’piìi cospicui insti tutori della gioventù , la cui 
opera meritamente è stata messa al numero de'libri 
classici dal Consiglio Reale d’ Istruzione pubblica, 
e dichiarata elementare perNtutti i collegi, institu- 
ti , seminarii e licei della Francia. 

Il piano è ben conceputo, tutte le parti ben di- 
stinte si danno lume a vicenda e coniurant amice. 

Le regole della grammatica sónodedotte da’prin- 
cipii della scienza grammaticale e autorizzate con 
esempi desunti da’più tersi scrittori francesi. Gl’I- 
taliani ammireranno per avventura l’onesta libertà 
di Lrfranc nel disaminare i passi addotti e mostrar- 
ne le magagn e. Corneille, Ratine ; Boileau, Montes- 
quieu , Buffon , Voltaire sono cascati in errori. 
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. Le anomalie de’ verbi francési par che non più 
lascino difficoltà. v * 

Lefranc, al pari di Biagioli, fa moltissimo uso 
della ellissi, in virtù della quale molte irregolarità 
scompajono. Ma la dottrina di Biagioli che tutte 
le voci, tutte le particelle non hanno che un ufficio 
unico, non è accolta da Lefranc. Forsechè il gran- 
de Italiano, e qui lo diciamo con riverenza di tan- 
to uomo, fu da’suoi sistemi traviato; forsechè le o- 
rigini delle lingue moderne ripugnano a questo si- 
stemala cui ribellansi senza fallo le lingueantiche. 

Odasi ora come il eh. autore favella del suo bel- 
lissimo lavoro. . - 

« La presente grammatica è principalmente de- 
stinata a coloro che vogliono imprendere le lingue 
antiche. È divisa in due parti, la grammatica pro- 
priamente detta e gl’idiotismi. 

« Nella grammatica propriamente detta abbiam 
tenuto dietro all’ordine dalle parti del discorso in- 
dicato. Tutte le antiche appellazioni sono state ser- 
vate; soltanto abbiamo sbandito dalla classe de’pro- 
nomi tutte quelle parole che alcuni Grammatici 
8 ’ ostinano tuttavia a voler come tali considerare ; 
siccome le mieti, lenotre,le tien , le votre, le sieri, le 
leur, celui, celui-ci, ce, qui, lequel, chacun, e c. Cotali 
parole non sono per affatto pronomi; non che te- 
nere il luogo d’ un nome , rinchiudono in sè , ol- 
tre l’addiettivo, un sostantivo sottinteso, come in 
questi esempi : Ils ne faut pas dispùter des goùts , 
chacun a le sien, come a dire, chaque ìiomme a son 
gout. Si rileva eh e chacun equivale a chaque hom- 
me e le sien a son gout. (V. $ 1 6 e 20.) Gli addet- 
tivi chacun, le sien ed altrettali per non esser altro 
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che l’abbrev lamento d’un addiettivo od’ón sostan- 
tivo., possono dunque essere appellati addiettivi 
ellittici. Quindi non abbiam temuto d’adottare un 
appellamento nuovo per un fatto non ancora os- 
servato. D’altra parte l’esperienza ne ha mostrato 
che i più teneri fanciull i possono agevolmente eom - 
prendere l’esplicazione di esso; e nel corso dell’ o- 
pera sarà spesse volte il caso di usarla. 

» Un trattato completo della proposizione apre 
la seconda parte della grammatica. 

»La proposizione principale si mostra da prin- 
cipio; la proposizione incidente le vien dietro im- 
mediatamente , ed è susseguita dalia proposizione 
subalterna o subordinata che dir si voglia. La più 
parte de’Grammatici, per non dir tutti, confondo- 
no mai sempre queste due ultime specie di pro- 
posizioni. Una gran differenza pertanto le separa. 
La proposizione incidente si lega al soggetto o all’at- 
tributo d’ una proposizione principale per mezzo 
d’un addiettivo congiuntivo, come in questo esem- 
pio:£’ ingtruction est un trésor que la fortune ne 
peut nous enlever. (V. § 84 ) La proposizione su- 
bordinata collegasi alla proposizione intiera per 
via d’ una congiunzione , come in questa frase : 
JJhomme sera ti heureux , stl prathjuait la vertu. 
(V. $ 85.) La proposizione ellittica pon termine , 
con le frasi è i periodi , al trattato della proposi- 
zione. ' - . 

» Qui comincia la sintassi propriamente detta. 
Ella è divisa in due parti, conformemente a’prin- 
cipii generali che regolano le lingue, laconcordan- 
za el complimento. 

» La sintassi di concordanza offre l’applicazione , 
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di tutte le regole relative all'accordo de' sostanti- 
vi tra sè, .dell’articolo e dell’addiettivo col sostan- 
tivo, del verbo e dell’attributo col soggetto , del- 
l’addiettivo congiuntivo col suo antecedente- 

» La sintassi di complimento presenta a mano a 
mano l’applicazione di tutte le regole riguardan- 
ti il complimento de’. sostantivi , degli addetti- 
vi, de’verbi, de participii , delle preposizioni , de- 
gli avverbi , delle congiunzioni e delle intcrjezio- 
ni. Ciascuna divisione principale è stata indicata 
per capitoli; ciascuna divisione secondaria, per pa- 
- ragrafì. Ciascun fatto importante è stato messo in 
forma di regola; ciascun fatto accessorio, informa 
di osservazione. Per siffatto ordine severo tutte le 
parti , tutti i particolari dell' opera nostra ponno 
prestarsi un soccorso mutuo, una mutua luce. 

» La seconda sezione della sintassi, cbe tratta de- 
gl idiotismi, rinchiude tutto che non ha relazion di- 
retta con la sintassi di concordanza o di compli- 
mento, tutto die se ne dilunga più o meno. Si tro- 
verà, a ragion di esempio, una teorica compiuta e 
nuova degli addiettivi possessivi, deìl’addiettivo ce 
seguito immediatamente dal verbo degli addiet- 
tivi indefiniti, chaciin, luti, lattine > l un et lau- 
tre ec. Il capitolo del verbo, dopo alcune osser- 
vazioni generali sopra questa parte del discorso , 
racchiude peculiari osservazioni sopra un gran nu- 
mero di verbi , 1’ uso de' quali può offerire diffi- 
coltà. Appresso al participio seguita la teorica del 
participio passato- 

» Non dovranno i leggitori maravigliarsi che 
ahbiam cacciato colai teorica nella sezione degl 1- 
diotismi. E di fatto una delle maggiori irregola- 
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rità della lingua , e i grammatici l r hanno espo- 
sta sin qui in modo poco soddisfacfevole. Essi di- 
cono che il participio passato si accorda col suo 
complimento diretto , quando gli sta innanzi, co- 
me nell’esempio : Si Dieu nous a distingués des 
autres animaux , cesi surtout par le don de la pa- 
role. Il pronome nous non è il complimento del 
participio distingués , ma si bene del verbo del quale 
fa parte distingués. È certamente una cosa bizzar- 
ra il far consuonare le due parti d’una espressione 
in realtà indivisibile, l’unacon una parola e l’altra 
con altra; ma i Grammatici l’han fatta più istrana 
per lo modo onde l’hanno spiegato,. Noi reputiamo v 
averla appresentata in un aspetto più chiaro e piu 
giusto. (V. 5 173.) . . ; . 

» Abbiamo da ultimo ragionato d’ un certo uso 
de'participii che molti Grammatici han reputato 
difettoso ; vogliam dire i participii assoluti , che 
nella costruzione rimangono indipendenti dal di- 
scorso. Fórse che l’errore di cotali Grammatici de- 
riva da questo, che non sonosi accorti questa spezie 
di participii equivalere ad una proposizione subor- 
dinata: * % 

Enclormi sur le tróne , au seindela mollesse ,* 

Le poids de sa couronne accablait sa faiblesse ; (Henriade ) 
vale a dire , comma il était e ridormi sur le tróne , ec. (V. §§ 

84 e i?4 ) - ... 

Quando si risolvono a questo modo,nulla d’irre- 
golare nè difettivo mostrano più. 

*» Passiamo in silenzio assai altri mutamenti o 
modificazioni più o meno importanti che trovan- 
si sparse per dentro l’opera: il leggitore assennato 
le rileverà di leggieri. 

- • • . ■ . ‘ . , ' ■ 
. ' ‘ W * . ' 


» 
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» La scelta degli esempi è stata l’obbietto di cu- 
re particolari. Non havvene alcuno, che non com- 
prenda un sentimento compiuto , e quasi tutti al- 
cuna cosa d'importante e d’istruttivo. 

>» Cosi la mia grammatica giustifichi gl’ illustri 
suffragi ond’è stata onorala! » 

Quest’ opera condurrà sicuramente i discenti a 
scrivere con purezza e con. gusto nella lingua di 
Bossuet , di Bacine , di Buffon , ec. , a sentire 
avanti e bearsi negli alti pensamenti de’ loro scritti 
immortali. 

Vedranno i leggitori siccome i Francesi nonson 
men di noi della purezza del loro idioma guar- 
dinghi, osservando a ogni poco molte voci e modi 
di dire dichiarati spurii e proscritti dall’ insigne 
autore. Equi imparino que fattorini del francese 
parlare, che i veri Italiani i quali perder non vo- 
gliono la lingua, non sono nè fanatici, nè parolai, 
come cotesti si cianciano; e che coloro che’l ser- 
mon nostro hanno a cuore tennero e tengono il pri- 
mo seggio tra le fantasie. 

Rispetto a noi, per quanto le debolissime forze 
nostre comportavano, abbiamo dato opera che gli 
studienti nell’ imparare lo stranio non trasfiguras- 
sero l’ idioma loro gentile , vestendolo alla loggia 
francese, essendo laida e vituperevol cosa l’appli- 
carsi a loro quel che G io venale ,ya£. 6 diceva devo- 
niani del suo tempo; 

. . omnia Grece e 

Cani sit iuì'pe magis noslris nescire Latine- 

Quando è bisognato abbiam fatto avvertito il di- 
scente delle differenze di costruzione tra le due coni- 
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parate Favelle esistentied’ognispeziedi gallicismi, 
in che pure coloro che han voce di più valenti e tene- 
ri del sermon nostro sono alcuna volta trascorsi. , 
D’altra parte involgimenti nel nostro idioma degli 
esempli francesi cui stanno a fronte , dal precetto 
' dichiarati , somministreranno una copia ai osser- 
vazioni a cui i nostri Grammatici non hanno per 
avventura posto mente. 

Equi terminando il nostro dire preghiamo mer- 
cè da coloro che discreti sono, e hanno gli animi di 
gentile natura dotati , degli errori in die pei; innav- 
vertenza o per ignoranza abbiam potuto paderè. Chi 
sa quanta cura e lungo studio a cosi fatte cose si ri- 
chiede ne sarà largo del suo compatimento , 
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Lo studio di qaalsisia strania favella presuppone quello sempre della na- 
tia. Quest’ avvertenza messa in fronte alla nostra Grammatica latina , 
giova qui ora ripetere che la francese diamo fuori. 


TRATTATO DELIA PRONUNZIA 


DELLE LETTERE. 

L’alfabeto francese conta venticinque lettere, che distin. 
guonsi in vocali e consonanti. Ne diamo qui la tavola onde il 
nome, la figura , il suono e la pronunzia manifestamente se uè 
rileverà. 

Cdjat’cto S^tauccée, 


HOMI. 


FIGURE. 


VOCA L I. 
SUONI. ESEMPI. 


PRONUNZIA- 


a acuta. 
a grave. 

a nasale. 

s 

e acuta. 
e grave. 
e media. 

e nasale. 


e muta. 
e muta forte. 


e muta nasale. l ,n% 
te un. 


a. a. 

Pas, 

passo. 

pa. 

a ed d. », più aperta. 

Bài, 

basto. 

Sa, molto aperta. 

lari, an. 

Batic , 

banco. 

ban. 

\en. an.-- 

Dent , 

dente. 

dan. 

e. e, acuta. 

De, 

dado. 

de. ■ . 

e ed e. e, grave. 

Près, 
Mtr , 

presso. 

pre, e grave. 

è. e, tra le due. 

mare. 

mer. 

'in. en. 

Fin, 

f . ' 

vino. 

veri, coll’ e gra- 
. ve e nasale. 

\aln. en. 

Dai in , 

daino. 

den, coll’ e gra- 
ve e nasale. 


e. 

eu. 


i. 

y- 

o acuto. 
v grave, 
o nasale. 
ou, 
u, 


l. 

y- 

V. 

o ed d. 
un. 
ou. 
u. 


! Questi suoni Me, mi. 
non possati- Peu, poco. 
si rtipprrsea- Un , uno. 
v tare. Jean , digiuno, 

i. Ut, letto, 

i. Sy sterne, sistema 

o, acuto. Sol, stolto, 
o, grave. Sant, salto., 
on, nasale. Sun , suono. 
,u. Fous, voi. 

non ptiossi Tu, tu. 
rappresentare. 


li. 

so, coll’o acuto. 
so , coll’o grave. 
son. 
vu. 
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CONSONANTI. 


HOMI. 

FIGURE. 

SUONI. 

~ 

— 

-* 

b. 

b. 

b. 

,C- 

c- 

c. 

d. \ 

d. 

d. 

/• 

/, 

f. 

K- . 

fi- 

6- 

h aspirata, 

li. 

h , con aspi- 
razione- 

/ 

i- 

Non è figu- 

rabile. 


eh. 

K. ■ 

/. 

l. 

1. 

l infranta. 

il. 

gl, con io. ie. 

fu- 

m. 

tu. 

ri. 

n. • 

n. 

* infranta. 

gn. 

8"- 

P- 

P- 

P- 

9, 

9- 

t 

r. 


r. 

f. 

s. 

s. 

t. 

t. 

t. 

V. 

V. 

V. 

X- 

X. 

cs. 


z. 

s, 


ESEMPI. PRONUNZIA. 


Bord t 

orlo. 

bor. 

Cor, 

corno. 

co*» 

Don , 

dono 

don. 

■Fort , 

forte. 

/or. 

Gras , 

grasso. 

gra. 

li or Si 

fuori. 

traspirando for- 
te. 

Jumbe , 

gamba. 

- . 

Chai , 

gatto. 

scia , sdruccio- 
lando su 1’ i. 

Lard, 

lardo. 

tur. 

Bouillon,bvoAa. 

baglióri. 

Morti 

.morte. 

rnor. 

N on , 

no. 

\ 

non . 

Agneau, 

agnello. 

agno- 

Borf , 

portp. 

por . 

Quandi 

quando. 

cam o cxin. 

Bis , 

riso. 

ri. 

Sorti 

sorte 

sor. 

T uur. 

tórre. 

tur » 

V unti 

voi. 

vu. 

Ajce, 

asse. 

ac$ego}3ft mata* 

tìazon t 

piota. 

gason . 


Tali e tacili sono i caratteri dell'alfabeto francese , per mez- 
zo de’ quali figurami non solo i suoni delle voci insino 4d ora 
nel francese idioma introdotte , ma di quante altre fossero mai 
per introdurvisi in avvenire. Ora di questi suoni o pronunzie , 
una per una brevemente considerandole , si parlerà nel seguen- 
te trattato, partito in quattro parti ; nella prima delle quali 
tratteremo dei suoni semplici prodotti da una semplice voca- 
le , cedali* aggregamento di più lettere vocali ; nella seconda, 
de’ suoni nasali 5 nella terza , de' dittonghi ; nella quarta infi- 
ne , delle articolazioni ossia consonanti', e questa sarà seguita 
da alcuni generali avvertimenti , che utile e diletto insieme re- 
cheranno all'accorto lettore. 
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FA RTE PRI M A. 

DEI SUONI SEMPLICI. 

L’alfabeto francese comprende i diciassette suoni semplici 
che seguono: la a acuta (a) ; la a grave (à)j la a nasale (au)j- 
la e acuta (é); la e grave (é) ; la e inedia (è) ; la e nasale (en); 
la e muta (e) j la e muta forte (eu) 5 la e muta nasale (uu) ; lo 
i(i); lo o acuto (ó) ; lo o grave (ó) j lo 0 nasale (on ) ; il 
suono ou (ou); infine lo u (u). 

11 suono dell’ a acuta è lo stesso che quello dell’ a italiana 
nelle voci patire , abitare , ec.: quello dell’ a grave è pur si- > 
rnigl ianle all’ anzi detto , ma differente in tanto, che pronun- 
ziasi nel francese con maggior aperta di bocca , e prolungasi 
il suo suono alquanto più , siccome ne! grido inarticolato ah ! 
Sentesi tal differenza nella pronunzia delle voci patte zampa, 
pàté pasta, e siffatte. 

L’ a nasale , eh’ è la semplice a seguita da n, si sente presso 
alla n della voce auge. 

La e acuta ha lo stesso suono che la sua corrispondente nel- 
le voci italiane fè , vendè , ec. j e notasi coll’ accento acuto , 
siccome nella voce bonté. 

La e grave è pur simile al suono dell’e grave italiana nelle 
voci tronche me', be ' , ec. ; e sentesi in aceti , succès , étre , 
t empite , arr&t , forét , trève , ec. 

La e mezzana , si detta per aver un suono medio tra l’acu- 
to e’i grave , consuona con Ja e della voce modello , e dei sen- 
tirla cotale in chef , bref autel. Pon mente che la e mezzana 
in ultima sillaba delle voci, diventa aperta nelle forine del 
maggior numero , siccome nelle seguenti le chef il capo , les 
chij's ; bref breve , brefs ; autel aliare, autels , ec. 

La e nasale figurasi da in sonante en. Nelle voci ov'ella va 
innanzi a vocale o ad altra n , come nelle seguenti, inanime 
inexorable , innocent , innocence , l’t manda fuori il suo na- 
turai suono , e , delle due n , una sola se ne pronunzia. 

La e mutola, cioè quasi senza voce, è quella che sentesi nel 
profferir le parole pneumatica , psalrnus , Mnemosine , tra le 
due consonanti iniziali pn, ps , mn , che profferir non si po* 
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irebbero senza che suono di vocale tra l’una e l’altra si senlis- 
se interposto. Ma qui la viva voce supplir dee al difetto della 
scrittura . 

Della e muta forte, figurata co’caralteri cu, e della e mu- 
ta nasale , con questi un, non è modo di apprenderne i suoni, 
se non dalla voce del maestro. Deggio soltanto scaltrire il discen- 
te che l’u accoppialo con la ri, pronunziasi espressamente co- 
meta e muta nasale io qualsivoglia combinazione , salvo i no- 
mi cadenti in une , come fortune , e quando il detto accozza- 
mento un , in fine di parola , sia seguito da voce che comin- 
ci da vocale , come nelle (ortnule un ami , un homme , ec., 
oye l ’ u debbesi profferire nel suo naturai suono . - 

Lo i e l ’ y , T o acuto, e l’o grave, suonano siccome le vocali 
corrispondenti, con che gl'italiani figurano i medesimi suoni. 

L’o nasale, figurato dalle accoppiate lettere on , pronun- 
ziasi presso a poco siccome nella voce onta , se non che nel fran- 
cese suona più profondo nel naso. 

L'ouhail suono uniforme con la lettera italiana u, ma 
quello dell’ u francese non è possibile figurarlo , perciocché la 
sua pronunzia nel nostro idioma' non ha luogo giammai. 

Rimangonci da esaminare gli altri suoni semplici, prodotti 
dall’aggregamento di più vocali, che dalle pessime gramma- 
tiche francesi messe innanzi agl'italiani, trovansi confusi tra 
i dittonghi, e non souo , perciocché in una sillaba non si pro- 
nunziano , come al dittongo è richiesto. Ma sogliono molli far 
' giudice dei suoni l’ occhio e non l'orecchio , e per conseguente 
dei colori questo senso e non quello. 

Ae ha talora il semplice suona della a, e cotale sentesi nel 
nome proprio di città Caen. 

Ao manda fuori il suono della a in Laon , Laonois, paon 1 
paoneau , ec.; e quello dell’o , in S. Laon , aodt , ec. 

Ea ha’l suono semplice della a , ogni qual volta la e non 
ha accento siccome nelle formule il songea, il mangea , ec. , 
ove il g e l'a sono dall’ e tramezzati , affinché sia la pronun- 
zia conforme a quella delle forme songer, munger , ec. ,ove 
il g suona assai più debole , che quando gli va dietro l'rz. 

Ai pronunziasi in tre distinti suoni ; in quello della e muta; 
in quello della e acuta , e in quello della e grave. Sentesi il 
primo nelle forme faisant , je faisais > ec. , del verbo J aire , 
e uè' suoi derivati . Il secondo ha luogo nelle formule fai , 
j'aitnai , fainierai , ec. ; voglio dire nelle forme semplici del 
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tempo passalo , e in quelle del futuro. 11 terzo finalmente s'o le 
nelle parole mcttlre , patire , esimili.; salvo le seg tenti mu- 
sone raisin , nelle quali Vai ha il suono della e acuta . 

Le aggregate lettóre e ai , et, ry , aie , hanno il suono delibi 
e grave, siccome sentesi nelle voci démangeaison , seigueur, 
bey, haie , ec. 

Au e eau hanno talvolta il suono dell’ o acuto , è talvolta 
quello dell’ o grave, li primo sen esi nelle voci Pdul e toni* 
beau ; il secondo in hautcur e in lombtaux . • 

Oc ha il suono della e grave /primieramente in tutte le voci 
dei tempi je disois , io diceva ; /e dirtìis , io direi , eo. ; se- 
condamente ne’ verbi, H cui infinito cadente in ottre abbia ol- 
tre a due sillabe come parotlre , disparoitre , ec. ; tèizameute 
nella parola foible , debole , e suoi derivati ; fin alme u te nella 
voce harnois. - 

Nella moderna scrittura', in luogo dW , aHoxchè deesi prò* 
nunziaré per e grave, vuoisi sostituire ai. 

le suona qual semplice i , e tale si sente nelle formule je 
prie , je prieróis , e nella voce reniement. 

Otu suóna eu , come s’odé io mixurs , sàur, e simiglianti. 

. Eu ha quasi il saono delibi in tutte le forme. dèi verbo avoir 
avere ; coni éfeUs, rious eùmes, ec.; ma non sipuò rappresen- 
tare in iscrittura , non aveudo propria figura da. poterlo di- 
stinguere. . * 



PARTE SECONDA. 


de’ sdoni m as a lì. 

Sono nella lingua francése cinque finimenti nasali , che fi- 
gurami con le accozzate lettere an , en , in > oh, un. 

II finimento nasale sentesi allora soltanto che , nel conte- 
sto, non sia dalla parola seguente per alcuna pausa disgiunto. 
Adunque pronunzierai schietta là n della voc e.on , seguita da 
verbo, come nelle formule oh aime , on est aime , e simi- 
gliami ; ma il suono della n di questa stessa voce posta dietro 
a verbo, siccome nella formula est-on aimé? debb’esscr mutolo. 

Negli addiettiyi cadenti in n , seguiti da nome che corain- 
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ci da vocale, li assla far sonar la n, siccome nelle formule mon 
idole , fon ante , son art , bottami , ec. ; ma esser dee mu- 
tola in tulli i nomi e addietlivi seguiti da una preposizione , 
siccome nel seguente esempio: fruii botta pianger , e altre 
sì fatte guise. : 

Rende il suo naturai suono la n della particella e/t, usata 
s'ccome preposizione o pronome , come nelle formule : en Ita- 
lie ; en avez vous ? è simigliami. • , 

Nella voce bien , bene, usata a modo d’avverbio, come 
* nella formula , vous étes bien élevé , la n si dee profferire. 

I cinque soprascritti finimenti producono soltanto f quattro 
seguenti suoni , an , oin, p«, un , le diverse figurazioni dei 
quali sono : , •:> 

■ Am ,■ \ • - • ' . /. Ambition . 

An , f l F iridarti. 

Euri , 7 che suonano an , come / Sur, grani. 

Eni , i I Emploi. 

En, ) . •• \ End. ve. 1 

Sono quattro circostanze ebe la e delle aggregate lettere 
rm, en, ha il suono della e grave; cioè nelle voci chesi partono 
da altre lingue, come Jérusalem , hymen, ec.; nelle parole ca- 
denti in en o ien ,come examen yPiicn, ec. ; ne’ verbi venir , 
lenir , e nei composti, come: guc je vienile ; piie je lienne , 
ec, ; nelle voci finite in iene o enne , come arène , ep. , e nel 
principio della parola ennemi. 

Ne’ finimenti ieu< , ie«<?e , la e ha il suono delja a t come 
sentesi in patient , patience , ec. 

La e seguita da due m , si profferisce come a , nella voce 
femme , e negli avverbi finiti in emme ni ? come ardemment , 
prudemment , ec. Ma ne’vocaboli stranieri lemme . dilemme , 
ec. , ec., la e che precede la m ,ha’l suono della e grave. 

Nelle terze persone de’ verbi , le quali nel numero del piu 
cascano in ent , la e di questo finimento pronunziasi muta , e 
delle seguenti lettere la sezzaiasola risonar dee innanzi a parola 
che da vocale cominci. 

Le aggregazioni seguenti ; ' . . 

• • lai , \ ( Imboli. 

• In-, i. • • I Fin . 

• Alni , . > suonano ain. < Entra. 

-, ' Ain , l . I Paia. 

Ein , J \ Pcintrc. 
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E di già C ho ammonito che Vui pronunziasi col suono del- 
la e grave. - 

Ma questa regola soffre alcune eccezioni , per le quali 1’ i 
deesi profferir nel suo naturai suono. La primiera si è ne’ nomi 
esteri Selim , Ephraim , ec. La seconda, eccezione viene alla 
regola sopraddetta, quando la in sta avanti a vocale, còme ina- 
ninie, inhumain, ec. La terza limita zjoue della regola ha luogo 
in principio di parola comi.neiante da imm o da inn , come im- 
mole r , immonde , innocente innombrable , ec. Ricordati che 
nella voce innocent e derivati. Lassi a pronunziare una sola /i. 

L’ aggregamento de’caratteri om , on , eon , deonsi pronun- 
ziare col suono di on ( siccome nelle seguenti voci compie •t ì nous 
rongeons , ec. c - 

I seguenti, un t eun , uni i risuonano eun ;,oode li pronun- 
zierai così nelle voci importila y j eun , par/um , ec. Ma l ’u 
manda fuori il naturai suono negli addettivi difemmiuil for- 
ma , siccome i seguenti , importune , une , ec. L’ addiettivo 
numerale un di maschil forma, ha lo, stesso suono innanzi 
a nome che cominci da vocale , come un homme , un uomo. 
Nelle voci che dal latino idioma sono nel francese pervenute, 
l'um pronunziasi col suono di om , come iu triumvir. / 

. ' • * • • •* ? . -* * i 


PARTE TERZA.: 


# • V 

de’ dittonghi, . \ 


Chiamasi dittongo l’accoppiamento di due lettere vocali in 
;ma sillaba ristrette , pronunziate in un sol tempo , e in modo 
che chiaro e spiccato sentasi il suono dientrambe, con un solo 
spingimento di fiato, in maniera che il passaggio dell’un mo- 
vimento all’ altro divenga non comprensibile , e noi. discernano 
le orecchie. 1 dittonghi della lingua francese sono i seguenti : 
Ai. L’a accoppiata coll’ i forma dittongo nelle interiezioni 
soltanto , siccome in ahi! Fuori di questo unico incontro lai 
è semplice vocale, e ne abbiamo di sopra notato i diversi suoni. 

Nella voce ayant , ove l ’ a rende il suono della e acuta, le 
due vocali ay. formano due sillabe , e però s’hanno a profferire 
spiccale e distiate. " '• 

Gli accoppiamenti delle vocali ie\ iè , iai , sono altrettanti 
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dittonghi. Adunque 14 pronunzierai siffattamente nelle parole 
jtied , v ielle , biais , ec. ' •• 

L'aggregamento delle vocali oi forma dittongo ne’ monosil- 
labi voi , toi , ec. ; ne’ verbi di due sillabe fluiti in oire j nelle 
parole di più sillabe. cascanti in oi.oie^oir^oirc^eo'ire^oise oìsse , 
siccome le seguenti : emploi, courroie , vouloit^ obsen atóire, 
nageoire , framboise , ang»isse ; nelle parole ove oi ovvero oy 
è seguito da vocale , come oruloietnent, royal ; ec. ; in. mezzo 
delle parole , come poìson , courtoisie , ec. } in alcuni nomi di 
nazioni , siccome i seguenti: Danoi'ir, Chinois - , e siffatti. 

L’o accoppialo coll’* ovvero coll\y , ha quattro distinti suo- 
ni, Il primo, ch’è’l più naturale , si è quello dell’ oi \ e sentesi 
nelle voci voyelle , moyen , royaume , ec. 

li secondo suono di questodittongosi èquello, in cui IV pro- 
nunziasi quasi c aperla ,• appressiamo tesi alfa, siccome in /oc, 
fui , e c.: • ' ; * “ • - ••• '. •' • i ■ ■■"-. * v. 

Il terzo suono , quasi simile a quello dell’ ua , sentesi nelle 
parole rnois , pois , ec. , ma noi può la scrittura veramente ri- 
trarrei t‘ 1 -• - •. 

Il quarto suono in fine è quasi simigliarne a quello dell’ou , 
e sentesi in bois , bosco ; pouls , peso , ec. , che nè pur puote 
figurar la scrittura. : 

£?e*dittonghi ohi , ouin , i’ i manda fuori il suono della e , 
come si distingue nella voce soia ; ma queste differente ossia 
ombre l’arte uc la scrittura ,*per difetto di proprio seguo, non 
le può rappresentare. 

Rimangono da notarsi i dittonghi seguenti coi loro proprj 
suoni posti dirimpetto : ^ 


li», 

io... 

. picche. 

Ce; 

or.... 

poeme. 

lau , 

io... 

. pianler • 

Oitan , 

uan..- 

èc olitine. 

Jen , 

ien. 

. rieri.- 

'• ‘ Ou 1 , 


éijnaieur. 

1 an. , 

ian. 

. vi aride. 

• O le , 

««.... 

ou est. 

Ifnt , 

ian. 

. pulient. 

Ooi , ■ 

ili . .. 

Olii.. ' • • • 

leu , 

iea. 

• Ditti. 

Ve , 

ué...‘. • 

col l r /i Francese - ; eccelle. 

lori , 

ion. 

. occtision . . . 

Vi, . 

juìmT. 

coll’ ti francesi ; eliti . 

/vi/, 

iu.* 

. chiourmt. 

Vin , 

ucn-.. 

coll’ u francese : j-iin. 


Ciò eh’ è detto del dittongo insin qui èassài j la lingua fran- 
cese non ha trittonghi , uè quadrilunghi. 
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PARTE QUARTA. 

DELLE CONSONANTI. 

Fra le consonanti , dislinguonsi alcune con nomi particolaii 
tratti dall' organo della parola , che più adopera alia forrna- 
zion loro. Chiamami , esempligrazia , iabbiali, quelle che col 
percuotersi le labbra insieme si formano , come le seguenti B , 
P , F , M ; dentali queste C , Z , CH , per essere i denti l’ or. 
gano principale di siffatte articolazioni ; linguali le seguenti D, 
T , N , L , R. , per esser principalmente per mezzo della lingua 
articolate. Dal palato piglian nome le seguenti G , J, G forte 
ossia' K. o Q , perchè per tal organo formate sono ; nasali infi- 
ne M , N, GN , perchè nel naso risonanti ; e dieesi gutturale 
la H , quando è con aspirazione distinta articolata. 

B. Questa lettera raddoppiasi soltanto nella voce abbé,e nei 
suoi derivati , ed in pochi nomi di citta ; ma quantunque ad- 
doppiata , s’ ha a pronunziar semplice. 

C. Questo carattere accenna tre suoni diversi; perciocché po- 
sto avanti ad A , 0 , U , OU , rende il suono della lettera K, 
come sentesi nelle voci cor , car , ec. Nella voce second e de- 
rivati , pronunziasi col suono del g ; infine accoppiato coll ' p p 
coll’ i , ha il suono della s , come in ceder , civil , ove la pri- 
maja sillaba pronunziasi sé , si. 

Ile, nel corpo delle parole , non debbesi profferire innanzi 
alle lettere q ,ca , cu , cl , cr , come in acquérir , accomplir r 
accabler. \ accuser, acclama/ion, accréditer. 

Il c col gambo (e) prende il suono della s, come si sente in 
f a ,fa$on , refu , ec. 

11 craddoppiato pronunziasi doppio soltanto innanzi all’ e, e 
all’ * , come in succès , accident i ec. ; e in fine di dizione, alle 
volte risuona , siccome nelle voci avec , bec , estoc , aqueduc , 
ec. ; altre volte non risuona, come in quest Sjjoncifranc, tronc ) 
tabac , ec. • • 

D. Oltre al proprio naturai suono , ha il ri quello del t ; e 
ciò avviene quando in fine di parola truovasi innanzi ad altra 
che cominci da vocale , come nelle formule , grand homme ; 
quand il voudra , ec. Questa lettera, raddoppiata, s’ha a pro- 
nunziare con doppia articolazione, come i a addilion esimili. 
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F. Questa lettera in fine di dizione , pronunziasi pur davanti 
a quei nomi che comiucian da consonante , come nella formula 
soif brillante ; salvo le seguenti voci , ove non si profferisce nè 
anche innanzi a vocale , clef , cerf , chef -dì oeuvre. Nella voce 
nerj , talvolta pronunziasi la f e talvolta no; ma nel maggior 
suo numero, nerfs, nervi, non suona in alcuu incontro. Neìl'ad- 
diettivo numerale nevf^ la detta lettera è mutola innanzi a con- 
sonante, ma seguita da vocale , prende il suono della lettera v. 
Raddoppiala , deesi pronunziar doppia , come in offrir e simi- 
gliami. 

PH. L’aggregamento di queste due lettere rende il suono del- 
la f , come in philosophe , nella quale scrittura segnasi questo 
carattere quasi per un colai marchio della razza. 

G. Accoppiala cou le vocali a , o , u , ou , questa lettera pro- 
nunziasi nel suo naturai suono , coinè gàter , gondole , guitu- 
ral , gotti i ec.; ma posta avanti all’e o all’ i , essa piglia il suo- 
no della lettera j , come in gelee , gibier , e altre siffatte voci. 

Nella voce £ourg, il g deesi profferire col suouodel A, anche in- 
nanzi a consonante ; e così nelle voci rang, long , sang ì innanzi 
a vocale. 


Nell’ aggregamento delle lettere gui , slringomi le due vocali 
nel tempo d’ una sillaba ; ma talvolta lassi sentir la u , come in 
aiguille , e talvolta no, come in guider. 11 g accoppiato con eu ì 
retale due suoni ; quello di ju , come nella voce gageure ; e quel- 
lo di jeu , come in gageur , e siffatte. 

Quantunque raddoppiato , il g pronunciasi scempio , salvo 
se i due g nou sieno da e o da i seguiti, nel quale incontro il pri- 
mo sonar dee gue , come in sngge'rer , ec. Anche il semplice g 


posto innanzi alle lettere d ì m r h , suona come sopra. 

II. Questa lettera è segno d’ accento aspirato , ma non è sen- 
tita , se non quando eli’ è aspirata , come nella voce héros , ove 
l 1 aspirazione £a sì che la sillaba si profferisce spiccata dalla se- 
guente, e con maggior fiato. E si ponga mente che altro non fa 
l’aspirazione che giunger fiato alle lettere a cui ella s’ accompa- 
gna , senza però iu veruna parte cangiare in altro il suono. 

J. De’ suoni ja , jo , ju, jou ,y'e , ji , non può farne ritratto 
la scrittura , perciocché la loro pronunzia nell’ idioma italiano 
non ha luogo giammai. 

L. Questa lettera, in fine di parola, non risuona, dalle seguen- 
ti in fuori, barila chenii, fusti , sourcil . outìl ,fournil, saoùl. 
Nella voce gentil , seguita da consonante , serha la / jl proprio 
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naturai suono; ma, posta innanzi a vocale , rende il suono del 
gl infranto nella voce italiana agli, come sentesi in gentil hom- 
rag. Nei finimenti del numero del piu cotal lettera è mutola, come 
in gentils honwies , ed è tale pur anche nella voc ejils. 

L’addoppiamento di questa lettera non senlesi se non per entro 
il corpo delle parole seguenti : allusion , allégorie , appellati f, 
belliqucux , vaciller , rnillénaire , collusion , constellation , 
gallicane , gallicisnie , e poche altre, con tutte quelle che muo- 
vonsi da il, come illustre , illuminer , ec. 

M. Seguita da b o da p , la m rende suouo nasale, siccome nel- 
le voci ernbléme , emploi , ec. , che pronunziasi anbléme , an- 
ploi. In queste , automne , damner , la m è mutola ; e nel rad- 
doppiamento si profferisce scempia , tranne i nomi proprj , e 
le parole moveniisi da imm o da emm , ove 1’ aggregamento *m 
ha ilsuono nasale , come sentesi in emmener , ec. 

N. In principio di dizione rende il suo proprio suono , ed an- 
che in mezzo alle parole, se non le va dietro altra consonante, 
come nelle voci onere, ingréclient, ec.,ove ha il suono nasale, 
siccome in fine delle parole; salvo le seguenti: abdomen , amen* 
hymen , examen. S’ ell’è raddoppiata, pronunziasi pur sempli- 
ce, come in année , sonner , ec. ; traune alcune voci , ov’ella 
rende doppio suono. 

P. Questo carattere, qualunque gli succeda delle vocali, ser- 
ba ognora il medesimo suono, dalle segueuti parole in fuori, 
ov’ ell’è mutola , baptiser , baptistaire , exempt , exempter, 
compte t compter, con ptable , compteur , comptoir, prompt, 
sept , septième , nelle quali si scrive per accennar l’origiue del 
vocabolo. Anche in fine delle parole, tranne le seguenti trop, 
coup , beaucoup , essa lettera è mutola , quantunque sia da vo- 
cale seguita -, ed ha semplice suono , benché sia in alcune voci 
raddoppiata. 

Q. Salvo poche voci, di cui questa lettera è finimento, ella 
va sempre accompagnata dall’u. Posta innanzi ad ue , ui , u , 
eli’ ha piu dolce suono , che accoppiata con uà , uo , ue. Io fi- 
ne di dizione non risuona , da queste due infuori coq , cinq ; ed 
è pur mutola iti quest’ ultima, se venga seguita da altra parola, 
che cominci da consonante, come nella formula cinq cheraux. 

La pronunzia delle aggregate lettere qua, quo , que , qué,qui, yf 
qu , si è questa, ha , ko , ke , ké, ki , ku , come sentesi in quypf 
li té , quo ti die n , quenouille , acquérir, quii ter, piqilre , 

Ma queste , qua , que , qui , rendono in alcune voci il su 
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medesimo che le italiane corrispondenti qua , que , qui , come 
in aquatique , ff&estre , 'Equilatere , ec. \ 

R. Questa lettera, qualunque le venga dietro delle vocali , 
si fa sentire col sóono medesimo , e deesi profferire in princi- 
pio e in mezzo delle parole, in qualsivoglia combinazione. Ma 
in fine delle voci cadenti in er , non è articolata dalle seguenti 
in fuori ; cher,fier, mer, amer , canccr, cuiller, en/er, ether? 
hier , hiver , lucifer ; co nomi proprj Jupiter , Esther , ec. 

Negl’ infiniti cadenti in er, la r suona innanzi a vocale , e 
alla lettera h non aspirata, come nella formula aimer à fouer , 
e simigliatiti; ma eli e mutola, se venga da consonante seguita. 

5. Questa lettera accenna due diversi suoni , l’ uno corri- 
spondente a quello della s nelle voci sapere , sono, ec., l'altro 
simigliarne a quello che la stessa lettera ia sentire nelle voci 
pesa , peso , pesi. In principio di dizione rende il primo suo- 
no, come in savoir, sfffler, ec., nel mezzo delle parolesi prof- 
ferisce col secondo, i. w tra due vocali, come io phrase, ec. ; 
a.° avanti alla lettera ho d, come in presbytère, Asdrubal , 
ec.; 3.° in quelle ov’è preceduta dalla lettera /, come in Alsa- 
ce , ec.; 4-° nella sillaba trans incorporata con altra voce, che 
da vocale si muove, come in transaction ; ec. nel verbo transir 
e suoi derivati conserva il primo suono; come pure in Transil - 
oanie. 

Nelle combinazioni delle lettere see, sci , il c scioperato si 
rimane , onde le voci scène , Science , ec. , le pronunzierai 
sène , siance , e cosi le altre. 

In fine di parola , la s non deesi profferire se non quando 
ella va 'innanzi a parola che comincia da vocale ; tranne le 
seguenti , as , aloès , vis , ec. , e le voci latinamente scritte } 
come Momus , Vénus , ec. 

La s raddoppiata pronunziasi scempia. 

La vooale e innanzi a due s , è mutola in alcune parole , 
come in dessus , dessous , ec.; in altre rende suono acuto, co- 
me in pressentir , ec. 

T. Questa lettera accenna due suoni. In principio di parola 
deesi profferire nel proprio suo naturai suono, come in tour ; 

V terre , ec. ; ma in mezzo di dizione , e accoppiata con la lette- 
ia i , rende il suono della s , come in minutie , patient , ec., 
r~mnrchè non sia preceduta dalle articolazioni , s , x , o seguita 
’l’ h , come nelle voci question, mixtion , Mathias , ec., 
e quali suona come il t delle voci nostre patire, sentire , ec. 
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la fine delle parole seguite da voci die cominciar» da conso- 
nante, non si profferisce se non nelle seguenti , brut , apt , 
Christ , dot , fai , indult , rapi , zénith , direct , corre et ; 
ma debbesi articolare , se la parola che gli vieti dietro comin- 
cia da vocale , come nella formula savant borrirne. 

Nel raddoppiamento di sè , pronunziasi scempia , tranne le 
seguenti voci , atticismi , attique , battologie , gutturale , 
pittoresque. 

V. In qualsivoglia accozzamento, si pronunzia questa lette- 
ra nel proprio suo naturai suono, nè mai s’addoppia. 

X. Figurando questa composta lettera le articolazioni cs, gz y 
ss, c, z, dee far sentire i cinque seguenti suoni, i quali dalla viva 
voce del maestro apparerà a profferire il discente uè’ sottoposti 
esempli : 

ss..», rute , axiome , Alexandre ,flux!on , vexe, ce. 

ex urne ri , exerrrple , exaucer , exercice , ex/l r ec» 
ss.... soi Xante , Bruxelles , ec. 
c..... ex cellent , excellence , ec. 

...... deuxieme , sixierue , ec. 

La x iu fine di parola, rende il suono del cs nelle seguenti yo~ 
cifStyjc phe'nix, index , storna, onyx,prdfix , IPo/Iujc, Astia . 
ntzo;, e così in ogni altro nome proprio. Dalle soprascritte voci 
in fuori, la x iu fine di parola, rende il suono della s, ogni ora 
che viene a percuotere in parola che da vocale Cominci. 

Z. 11 suono di questa lettera è presso a poco simigliatile a 
quello della s uelle voci nostre precisa , precise , e simigliami; 
e cotale si seme in Zacharie , zéphyr , ec. In liue di parola 
non si dee profferire , se non quando la seguente voce muovesi 
da vocale , come nella formula : apprenez à vivi e. 

Sono nell alfabeto francese tre altre articolazioni , le quali , 
per non aver carattere proprio figuratisi coll 1 aggregamento di 
due o tre lettere, e queste sono le seguenti. 

CH .Accoppiasi questo seguo con le vocali n , e, i, o , u , ou, 
onde comporre i suoni cha , che , chi , cho , chu , chou , cor- 
rispondenti presso a poco a questi dell’ italiana favella scia , 
sce , sci , scio , sciu , ( u francese ), scia , profferendo l’ i eoa 
gran velocità. Ma in alcune voci l’accoppiamento delle lettere 
eh rende il suono del c , come in chrelien , Chloris Ara - . 
cime , ec. 

GN . Questi caratteri accoppiati colla e coffe rendono il suo-’ 
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n<> infranto che sentesi nelle voci italiane degno , degne , e 
simigliami. Sono però .alcune voci ove suonano entrambi di- 
stintamente, siccome nelle seguenti ; Progné , siagnation , ec., 
che deonsi profferir così : prog-ne ' , stag-nation. 

ILL. Con questa scrittura s’esprime il suono infranto che 
si seute in mogli , travagli , e simigliami. Ma quiconvien por 
meute che talvolta P accennato suouo del Vili figurasi co’carat- 
leri il, ed anche, in alcuni nomi proprj , con la sola lettera 
A ; che la vocale i si profferisce alle volte spiccata dall’ artico- 
lazione , e alle volte si confonde con essa ; che infine in alcu- 
ne voci le aggregale lettere ili e il, mandan fuori il suono me- 
desimo che nelle italiane, mille e bile , se sieno profferite con 
1’ e mutola iu fine. 

Jll coi suouo di glie (emula) : famille , chevillc, filiere. 

Jl con io stesso suouo: pérìl , avrd , bah il , ec. 

Lh coi suouo stesso : Milkau , (nome di città) e così gli al- 
tri siffatti. 

Jll e il , ove il suouo dell’ i confoudesi con l’articolazione : 
bouteille , pareille , travailler , é ventali , seuil , sommeìl , ec. 

Ili e il sonami come nelle italiane voci meille e bile: Achille , 
imbecille , pupille , 'ville , fil , A il , argile , ec. Ma per questo 
giova piu la pratica , che quaufe regole si potessero mai dare. 

Jlly principio di dizione, rende il suouo medesimo che nelle 
voci italiaue , come seutesi iu illustre , illicile ì dlutniner , e si- 
miglia mi. 

Colante adunque sono le lettere nella vista della scrittura e 
nella vo.e, intorno alle quali, quanto forse e assai, per lobi- 
sogno del trattato che a dettare imprendemmo , ci pare aver 
suilicealemeute discorso. 

Differeuziausi in ogni linguaggio i suoni e i caratteri che li 
figurano, per essere d’ogni singular nazione agli organi e alla 
varia disposizion loro dalia natura conformati. Siffatte differen- 
zie , originale in parte da quelle dei diversi climi , incontran- 
si non solo fra un popolo e uri altro, ma Ira una e altra pro- 
vincia del medesimo cielo, e talvolta ancora iu una medesima vil- 
la ; da onde nasce quell 1 accento , che per varie differenze di- 
stingue i varii popoli, e che, per esser nell’ uomo naturato, sal- 
do mantiensi a fronte di quanto può l’arte contrapporgli. - 

Fra le conseguenze , le quali dedur potremmo da così fatto 
principio, io mi stringerò ad una sola la quale si è, che deon 
i> gli studiosi della lingua porre ogni lor cura , ogni studio , ed 
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ogni sollecitudine in apparare a proffeiir rettamente i suoni, 
poiché il voler dare agli organi di già impressionati contrario 
guizzo , è impresa di vana riuscita. 

Le parole, ond’è un qualsivoglia linguaggio articolato com- 
posto , risultano dall’aggregamento di più suoni, i quali altro 
non sono se non un effetto fisico, che Torcano vocale produce 
su quello dell’udito , p*-r mezzo dell’ ondeggiamento dell’aere 
spinto con misurata forza da’ polmoni , nell’atto che l’organo 
vocale permane, in ogni sua parte, nella disposizione medesima. 
Se colai disposizione venga, in tuttooin parte, cangiata, un nuo- 
vo suono dee necessariamente succedete al primo, e così via via. 

Ogni suono che , per qualsivoglia minimo mutamento nel- 
T organo della parola , sia da un altro distinto , forma una sil- 
labe naturale. Quindi nasce la distinzione sì notach’è tra le sil- 
labe; altre delle quali diconsi naturali, ed altre ariifìziali. Que- 
ste, varie per natura in ogni idioma, variano pur anche in una 
stessa lingua; quelle, per natura invariabili, sono in ogni artico- 
lato linguaggio le medesime. La parola stento , esempligrazia, 
è composta di due sillabe artifiziali sten-to; e di quattro natu- 
rali s-...te... n....to. La prima risulta dal suono della s, e da 
quello della e muta che senfesi tra la s e il t ; la seconda dal- 
1’ accoppiamento del t e della e ; la terza dal suono della n e 
della e. mutola , pronunziata prima di trapassare all’articola- 
zione seguènte la quale, accoppiata collo, formala quarta sil- 
laba naturale. 

È notabile ogni suono per alcune proprietà da lui insepara- 
bili , le quali son queste: la voce , il tempo , il tuono , la tem- 
pera l articolazione. 

Chiamasi voce duella proprietà de’ suoni principali , per la 
quale sono essi l’uu dall’ altro distinti , siccome i seguenti a , 
e , » , o , ec. 

Il tempo del suono si è quell’ indugio che fassi nel profferir- 
lo , perchè egli è lungo o breve. Ogni suouo è, pei sua natura, 
o lungo o breve, nonostante che possa essere o più lungo o più 
breve, e lunghissimo , e brevissimo , secondo il tempo che ti 
spende in pronunziarlo; nondimeno que’suoni , i quali vanno 
con più difficile articolazione accoppiati , esser dpon natural- 
mente più lunghi; il ohe avvenendo intuite le lingue parlate, 
conchiuder puossi, che sono in eia scheduu linguaggio le sillabe 
lunghe e le brevi. 

Ogni suono è , per natura o per convegno, grave o acuto - 
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Quindi nasce il tuono; e quanto piÌMiflalte modificazioni sono 
in una lingua sentite, tanto più sono in essa armonizzate le pa-- 
role e il sermone -, perciocché , siccome dal temperamento del 
veloce e del tardo , mediante la lunghezza e la brevità delle sii - 
labe, nasce il numero ; cosi dal temperamento dell’acuto e del 
grave, mediatile l’ alzamento e 1’ abbassamento degli accenti, 
pasce l’armonia. 

Chiamo temperadeì suono quella sua modificazione , per la 
quale la voce d’ un uomo distinguesi da quella d’ un altro , 
quantunque , con la forza stessa e con lo stesso tuono, sieno da 
entrambi profferiti i medesimi suoni.. 

Nel dischiudersi dagli organi , vengono i suoni impressiona- 
ti da una istantanea modificazione , la quale, perciocché ini- 
zia , ma non compie il suouo iutiero , chiamasi articolazione 
ossia consonante ; la qual modificazione , ne’ suoni più semplici 
figurati co’ caratteri a , e. , », ec., consiste bruna aspirazione di 
maggiore o minor forza impressa , giusta i varii popoli appo i 
quali sono in uso. E siccome i suoni i on si possono profferire, 
se non sieno da un’ articolazione iniziati , così le articolazioni 
pronunziar non si possono senza l’appoggio delle vocali , che 
sono l'anima, senza la quale le altre lei tere non possonsi espri- 
mere; il che è per sé così noto , che superflua sarebbe ogni ai- 
ira dimostrazione. 
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La prima parie della Grammatica tratta delle parole pai ti- 
tamente considerate. 

Sono nella lingua francese dieci spezie di parole che si di- 
cono le dieci parti dell’ orazione , cioè : il nome sostantivo , 
V articolo -, l' addietlioo , il pronome , il verbo , il participio , 
la preposizione , l' avverbio , la congiunzione e l'interjezione 
o interposto. ' 

9 99Q9999999(*999999990'1 99999 9999999990999999999999999999 9999 9999999 *999 

CAPITOLO PRIMO. 

5 i- Del Nome sostantivo. 

Il nome sostantivo è quello che significa le persone o le 
cose. Es.: Charles , Caroline , Paris, laSeine, hornrne , che- 
vai, femme , rose , ec. 

Osservazione. Si chiama nome sostantivo , perchè sussiste da sé nel 
discorso. 

Vi sono due sorte-di sostantivi : il Sostantivo proprio o nome 
proprio, che dinota una sola persona, come Charles , Caroline , 
Paris , la Scine , ec. ; e ’l sostantivo comune o nome comune 
eh' accenna tulli gl'individui o lutti gli oggetti della stessa spe- 
cie , siccome honime ,femme , chevai , rose , ec. 

Osservazione. A’nomi comuni ridur si sogliono i nomi collettivi e i no- 
mi partitivi. 

Il nome collettivo è quello eh’ indica più persone o più cose come compo- 
nenli un lutto: petiple , arrnee , ec. 

11 nome partitivo è quello ch’acrenna più personeopiù cose, come facenti 
parte di un tutto: une moltiiude de, une Joule de , In plupart de , ec. 

Pnomi sostantivi hanno due proprietà, il numero e’1 gene- 
re: il uumero riferisce alla quantità , il genere al sesso. 


Digitized by Google 


GRAMMATICA 

- • $ 2 . De’ Numeri de’ nomi sostantivi. 

• % 

I nomi sostantivi hanno due numeri, il singolare e’1 plurale. 

II singolare esprime l’unilà.Es. : un roi, un sujet Il pitt- 

ai le rappresentala pluralità. Es.: des rots, des sujets. 

S 3. Del formare il plurale dei nomi sostantivi. 

SRecola 1. 1 nomi sostantivi terminanti nel «ingoiare in s,*-, 
-s , liauito nel plurale il finimento medesimo. Es. : un li* , des 
dis; — une voix , des voix ; — un ne z , des nei. 

Regala ll.il plurale dei nomi sostantivi in eaujCu , formasi 
aggiuguendo la x al singolare. E*.:u/t .tableau ,des xableaux; 
-—un jeu , des jeux. 

Regola IH. 11 plurale de’ nomi sortanovi cadenti in a/ tassi 
j col mutare al in aux. Es.: un oheval , des chevaux . 

Eccezioni . Le parole bai, cui , carnacal, pai, regni, «c. , ricevono un s al 
.plurale, e fanno bali, cals , ec. 

TIegolaI V . Le tre parole del , art/, attui, scendono nel plu- 
rale in due modi :: quindi , 

, Citi fa cìeux, nel sentimento ordinario, e deh, piando significa la parte 
supcriore di molte cose, come ciels de lit , ciclo di letto, e simili. 

(Eil fay^ivar, quando significa lostrumento della vista, ed aeils in tutti gli 
altri casi : aeils de bceuf , occhi di bue ; asils du franiate , occhi del cacio., 
i ioé fondimi o picciole aperture che sono nel mezzo delle forme del cacio. 

Aieul , avo, -fa aieux , quando è prego nel senso di ancétres , antenati, 
e dieuls ., quando parlasi dell’ avo paterno e del materno. 

Regola V. 11 plurale di lutti gli altri nomi sostantivi fassi 
-con 1’ aggiunta della lettera s al «ingoiare. Es. : un Hate , des 
■iirres-. 

Ecctzioni.ì . Sette nomi iuou pigliano la x incambiodella s^tt sono, bi- 
j'j u > g'ojcllo ; caillou , pietra foraja ; chou , cavolo ; gerititi , ginocchio ; 
glougluu, il romoregg;are-, o gorgogliare dei liquori uscenti di luogo strei- 
>1° ; hibou , barbagianni , gufo ; joujou , trastullo., balocco da fanciulli , .i 
•quali hanno bijuux, cailluux , ec. 

2 . Cinque nomi in mi converremo dii in mix al plurale , e sono , ludi , 
conlratto di aliitto ; corail , -corallo ; email , smalto; soitpirail, spiraglio; 
vantai!, imposta d’uscio a due battenti , che [anaobaux, coraux, ec. 

3. Ail., aglio., pianta , fa aulx. , ' 

4- (i rai ail , lavoro , nel sentimento ordinario , -fa travaux y ma tra- 
■vat/s , quando trattisi de’ conti , delie proposte che un ministro sottomette 
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al sao sovrano., o parlisi degli ordigni composti di travi , ne’quali i ma- 
niscalchi mettono le bestie fastidiose e intrattabili per medicarle o ferrar- 
le , nell’idioma italiano delti anche travagli. 

Osservazione. I nomi sostantivi che scendono in ant o in ent fannosi 
•plurali ,o seguendo la regola V , o cambiando t in s. Quindi il plurale di 
gè a ut sarà granii o ge’ans , et . •• 

Ma i monosillabi , eccetto geni, conservano al plurale la t del singolare. 
Es: ungant , des garils; — In geni souriquoise (adoperato dagli scrittori di 
favole per qualificare i sorci), les honnètes gens. 

S 4- De’ nomi sostantivi che non ricevono il' segno 

del plurale. 

Regola 1. 1 nomi proprii non prendono il segno del plurale. 
Es. :Les deux Corueille noni pas cullivi l'art dramatiqus uvee 
un succès è gal. 

Eccezioni, t. I nonai proprii prendono il segno del plurale quando si 
usano anlonomasticamenie. Es. : Za Frutice etti ses Césars , ses Catons , 
ses Poinpe'es ; cioè , uomini simili a Cesare , Catone , Pompeo. 

3 . Pigliano anche il segno del plurale quando sono applicati a un com- 
plesso d’ individui della stessa fantigl ia , come les Bourbon s , les Ce'sars , 
<ec. Es.: La Seine a des Bourbons , le Tifare a des Ce'sars. (Boileau.) 

Regola II. Alcuni Bomisostantivi , tolti da lingue forestere, 
« non ancora adottati dall’uso, non cambiano punto nel plu- 
rale. Es. '.uri pater, des patera — un accessit, des accessit -, — 
un piane , des piano ; ec. 

RegolaIII. 1 nomi sostantivi eh' indicano le diverse età della 
•vita , le viitù abituali , le arti e le scienze, i metalli , ec. , tión 
hanno plurale. Es. : i'enfance , la candeut^la paia ture, le far, 
•lebronze, ec. , s , 

Osservazioni. 1 . Si die tdes/ers, des bron:es,tc., quando si conside- 
rano tai metalli come messi in opera. 

a. Parecchi nomi sostantivi ammettono il solo plurale , come anctlres^ 
armoiries, tenebres , ec. L’ uso farà conoscere gli altri. 

5 5. Del genere de’ nomi sostantivi. 

La lingua francese distingue due generi, il maschile e 1 j cos- 
mi tùie . 

I nomi che son proprii del maschio sono di genere maschile, 
'Conte roi y lion,e c. Si eccettui sentinelle , vedette^ estajjeitc , 
ed alcuni altri. 
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I nomi che convengono alla femmina sono di genere femmi- 
nile , come reine , lionne , ec. 

Osservazioni, i. Parecchi nomi maschili , come Forbenti , rossignol , 
ele'phant , chameau, rat, ec., servono a dinotare si la femmina come il 
maschio. 

2 . Parecchi nomi femminili , come baieine , alouette , souris , ec., ser- 
vono a dinotare il maschio , non meno che la femmina - 

3- Per analogia o per capricciosi sono attribuiti al genere maschile o 
al femminile alcuni oggetti i quali propriamente parlando non sono né 
maschi nè femmine. Es : le sole il, la lune , un e'clair , une epe e. 

5 6. Del formare il femminile dei nomi sostantivi. 

RecolaI- I nomi sostantivi terminanti in eau cangiano eau 
in elle per formare il femminile. Es.: un pasloureau, une pa- 
stourelle. 

Regola II. I nomi sostantivi terminati in ien, on, et, raddop- 
piano la consonante finale* alla quale si aggiunge l’e muta per 
formare il femminile Es. : un chien , une chietine , — un lion , 
une lionne,— un mirtei , une minette. 

Eccezioni. Compii "non , larron , fanno compagne, larronesse. 

Osservazione. Paysan , chat , fanno pay saune , chatte. 

Regola III. I nomi sostantivi che cadono in eur formano 
il fémmiuile cangiando eur ineuse, in vice o in eresse.^A.'.chan- 
teur , chanteuse, — ambassadeur, ambassadrice; — pécheur , 
péclieresse. 

Eccezioni. Gouverneur fa governante; — servii eur fa servante. 

Osservazione. Chanteur fa chanteuse per significare una femmina che 
canta, e cantatrice per significare una cantatrice di professione. 

Regola IV. I nomi sostantivi i quali escono in e muta han- 
no il femminile simile al maschile. Es.: un elètte , une elèee. 

Eccezioni . Parecchi nomi sostantivi cadenti in e muta finiscono il loro 
femminile in esse, come prince, prètre , prophele, bùie , tigre , due, mai- 
rt, ivrogne , ec., ec. , fanno princesse , prètresse , ec. 

Regola V. I nomi sostantivi che non cadono in e muta ag- 
giungono un' e muta al maschile per formare il femminile. Es. : 
un marchand, une marchande. 

Osservazione generale, L’ uso Farà conoscere quali eccezioni poi<auo 
avere le regole contenute nel presente paragrafo. 
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5 n. De’ Nomi sostantivi che hanno idue generi. — 
De’ nomi sostantivi d’ un genere nel francese 
e di un altro nell’ italiano. 

Regola l. Parecchi nomi sostantivi si usano orai maschile 
or al femminile. Eccone i principali: 

I. Aìgle, aquila, è maschile. E54 V aìgle est fìer el cuiirageux . — E anche 
maschile nella presente frase: C'est un ai“ìe, parlando d’ un alto ingegno. 

Aìgle è femminile quando significa l’ impresa delle insegne romane o 
d’altro imperio. Es.: t aìgle romaine. 

II. Amour, amore , dèlice , delizia, or gite , organo , sono del genere 
maschile nel singolare , e femminile nel plurale. Es.: V amour Jìlial ; drs 
folles amour s. — ( 'ni un <lc lìce de forre des heureux ; il faitses de lice s 
de l'elude. — Un cxcellent orgue ; des orgites liurmonieuses. 

III. Antonine , autunno , è di ambo i generi : un rioni automne,une 
ani ornne p'u flirti se. Pertanto, al pari del nome delle altre stagioni, é me- 
glio farlo maschile. 

IV. Coupte , coppia , quando significa due individui, per amore o per 
coniugale legame congiunti, c maschile. Es.: V oilii un heureux cou pie . — 

In ogni altro caso è femminile. Es.: urie couple ifoeufs. 

V. Fxrmplr , esempio, r maschile. Les hons rxerrplrs valerti mieux 
queles hons / .recepir s . — In significato di esemplare o modello di scrivere, 
fassi del femminil genere. Es .: Foilà urie rioimelle exem/ile. / 

VI. Foudre , folgore , nel proprio suo significalo è femminile. Es.: lo 
fornice éclate . — É di amendue i generi qualunqne volta sia accompagnato 
sla altra parola. Es.: la foudre et incelarti e , lesfoudres mena fan s. 

Nelle guise di parlar figurato , fassi soltanto del maschil genere: Es. : 
Mànes des grandi Bourhons , brillans foudres de guerre. (Cornei Ile.) 

VII. Hymne , inno, è maschile allora che si dice di canzonetta pro- 
fana. Es. : les hymues ancien s, les hymne s guerrieri . — E femminile quan- 
do si patta de’ cantici della Chiesa. Es.: eatonner une hymne. 

Regola II. I nomi degli enti die non han sesso sono per Io 1 
piu del medesimo genere sì nel francese idioma che nell italiano, 
tranne gl’ infrascritti maschili nello straniero e femminili uè! 
stintoti nostro. 


Art , 

arte. 

lièvre , 

lepre. 

Jìoaheur , 

felicità- 

Linge , 

biancheria. 

/hiisson , 

siepe. 

Malheur , 

infelicità. 

Cadre , 

cornice. 

Masque , 

maschera. 

Camphre , 

canfora. 

Me zi song e , 

bugia. 

Cantique , 

cantica. 

Metèore , 

meteora. 

Carrosse , 

carrozza. 

Nature , 

nave. 

Chanvre , 

' canapa. 

Oagle , 

unghia. 

•Cloaque 

cloaca. 

Parterre , 

platea. 

Gozzi /e , 

contea. 

Pròne , 

predùa. 

Conte , 

novella. 

Quitte , 

cinquina. 


Digitized by Google 



> 

22 

GRAMMATICA 


Èie , 

state. 

Renard , 

volpe. 

Erisipele , 

ri'ipol». 

Sable , 

sabbia. 

Glaire , 

spaila. 

Sabre , 

sciabola. 

Greffe , 

cancelleria. 

Salai , 

salute. 

Guide , 

guida. 

Strige , 

scimmia. 

Lange , 

fascia. 

Sorl , 

sorte. 

Lierre , 

edera. 

(J Icere , ec. 

ulcere , ec . 

Regola III. 

, I sottoposti 

nomi sono nel francese del fetnmi- 


nile, e nell'ilaliano del maschil genere. 



Cui Ile r , 

cuccbiajo. 

Mer , 

mare. 


Detti , 

dente. 

Perire , 

pajo. 


Epigrammi , 
Claire , 

epigramma. 

Potarne , 

pomo. 

-* 

chiara , albume 
dell’ uovo. 

Rame , 

remo. 


Giu , 

vischio. 

Tige , 

stelo. 


Gottrme , 

cimorro. 

Trahison , 

tradimento. 


Maire , 
Halle , 

cilicio. 

olio. 

Tuile , re. 

tegolo , ec. 


CAPITOLO li. 

§ 8 . Dell’articolo. 

L 'artìcolo è la parola die precede ordinariamente i sostan- 
tivi comuni. 

Uno è appo i francesi l’articolo del maschile, le , il o Io , 
ed uno quello del femminile, la , la, i quali hanno pel numero 
del più la formula comune les , che corrisponde alla triplice 
maniera degli articoli nostri, i,gli o li , lei Es.: le jour , la nuit; 

lesjours , les nuits. 

Osservazioni, i. Se avviene che l'arlirolo del minor numero in amen- 
due i generi vada innanzi a parola inoventesi da vocale o da h non aspi- 
rala , s’ ammorta quella dell’ articolo , e colai eslinguimento vuoisi col- 
l’apostrofo contrassegnare: quindi, in cambio di scrivere le arbre , la amitie', 
le Somme , la histoire scrivesi P arbre , Parnilié, r fiorame , P histoire. 

2 . Ogni qual volta le preposizioni de e ù precedono 1’ articolo di ma- 
acliil forma /e, o la comune fonnola del maggior numero les , le dette 
preposizioni con gli articoli divengono un sol corpo , siccome delle stesse 
preposizioni e di più altre fanno pur gl’ italiani, scrivendo dallo , dal, dal- 
la, ec. in vece di scriverli disgiunti rosi : da lo , da il , da la, ec. Il fran- 
cese trasforma , anzi incorpora i due predetti elementi in questa guisa: 


De le da; dello , del , dallo , dal. 

De les desi degli , dei , delle, dagli, dai, dalle. 

A' le auj al , allo. 

AP Us..., aujc; agli , ai , alle. 
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Adunque in luogo di dire , jusiipe de le roi ,'respect à le he'ros , J uree 
de le» loft, sonmi ssiurt à le» magistrati ; i» grazia d'-il’arroonia ragion vuo- 
le che si dica j usti ce du roi , re speci au héros/orce dea lois,soumission uux 
m-igistràts. 

«I» l9)JJ99i9l)9) |9994«J999999Ì9d999 

CAPITOLO III. 

5 9. Dell’addiettivo. 

Si chiamano àddiettivi quelle parole che aggiungono al no- 
me sostantivo l’ idea d’una qualità, d’ una maniera d’ essere. 
Es,: fruii delicieux, ho m me sage. 

Si distinguono sette spezie di addietlivi, gli àddiettivi qua- 
lificativi , i numerali, i possessivi, i dimostrativi , i congiuri - 
tivi , gl' interrogativi e gVindefìnili. 

Gli addietlivi hanno i due generi e i due numeri. (V. 5 >•) 

5 io. De’ Generi degli àddiettivi. 

Regola I. Gli àddiettivi finiti nella maschil forma in eau 
formano la femminile trasformando eau in elle. Es.: beau, 
belle ; — jumeau , jutnelle ; - — nouveau , nouvelle. 

Osservazione. Ditesi bel, nouvel nel maschile quando vadano innanzi 
a vocale o h non aspirata. Es.: un bel homrne , le nouvel un . 

Regola II. Gli addietlivi in el , eil, en,et , on , s, ricevono la 
forma ddl feinrniuil genere con raddoppiare la consonante finale, 
cui s’aggiugne un’ e muta. Es éternel , étemelle ; —pareti 
pareille ; — ancien, ancienne ; — muet ì muetie ; — bon ì bori- 
ne ; — gros } grosse. 

Uccezioni. 1 .Rompono questa regola gli otto addietlivi sottoscritti, com- 
piei , concret , diserri , indi sere t , incoili pi el , impiiel , replet , secret , 
i quali formano la feinininil voce complete , concrète, ec, appiccando l’ac- 
ctmlo grave su la penultima sillaba. 

2. Gli àddiettivi gris , niais , ras . hanno pel genere femminile grite, 
niaise , rase ; — tiers ha tiene ; /rais , /miche. 

Regola III. Gli àddiettivi che hauno l’uscita in f mutano pel 
femminile / iu v coU’aggiunta d una e mula iu fiue. Es.: neuf, 
neuve. 

Regola IV. Gli àddiettivi cadenti in carnei genere maschile, 
trasformano, pel femminile, il finimento eur in euse, in rice o 
in eresse. Es.: ironipeur,tronipeuse ; — crcateur, créatrice j — 
cnehanleur , enc haute resse . 

Eccezione. Rampono questa regola -gli addietlivi sottoposti , stipe ri tur 
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inférieur , ec.,non che mnjrur , meilleur, i quali escono nella fermi) ini I 
forma in colai guisa , superieure , majeure , ec. . 

Regola VI. Gli addiettivi Irnienti ine aspro nel genere ma- 
schile tramutano c in que pel femminile. Es.: public, puOlique. 

Eccezione. Gli addiettivi sec , blnnc , frane mutano c in che; seche , 
bianche , J ranche . 

Regola VII. Se l’addieltivo esce in e mutola, non soffre al- 
cun mutamento , per essere questa cadenza propria di entrambi 
i generi. Es.: travati utile , Induro utile. 

Regola Vflf. Gli addiettivi che non escono in e mutola rf- 
cevon lafemminil forma con raggiunta d' un e mutola a quel- 
la del maschile. Es.: civil , civile; — grand, grande ; — in- 
gral , ingrate. 

Eccezioni, i . fiot , nul , gentil , cascano nella femuiinil forma in siimi 
guisa , sqlle , nulle , genti Ile- 

2. Beian , inalili , canginosi in benigne, maligne ;~long ha longue;— 
coi , coite favori , favorite ; — inuscal , muscade. 

OSSERVAZIONE. Diresi nel maschile fon, mou, quando si fatti aggettivi 
tengono dietro al nome sostantivo; — fui, mol quando vadano innanzi 
a voce che cominci da vocale o da h non aspirata. Es.: hotnme fou, ful'es- 
j poir,fol hymen. 

Osservazione generale. Insegnerà l’uso le voci che non seguono al- 
cuna delle regole sopraddette. 

5 n - Del formar il plurale degli addiettivi, 

\ , 

Regola I. Gli addiettivi di maschil forma cadenti nel minor 
numero in s e quelli che hanno l’uscita in x sono invariabili. 
Es.: mur épais, muro beu commesso, murs e’pais , muri beu 
commessi. - ; - , - ■ 

Regola IL Gli addiettivi che nel primo numero escono in 
rtu,ricevon la forma maschile del numero del più coll’agghm- 
ta in fine d’ un x. Es.: nouveau , nouveaux. 

Regola III. Gli addiettivi che nel numero del meno hanno 
il finimento in al , uscir deouo nel numero del più , pei ma- 
schi l genere , inaiar. Es.: égal , égaux. - 

Eccezione. Gli addiettivi final, fatai , nasa! , ihedtral , ricevo*» la 
forma del maggior numero coll’ aggiunta in fine della semplice s : final s , 
fatali , tc. 

Osservazione. Gli addiettivi ami cal , boredl , cotonai , filini, fru- 
gai , giaci al , furiai , initial , natal , navul , virginal , ed altri , man- 
cano del plurale maschi.le, • • 
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Regola I V. Il plurale degli addiettivi, si del maschil sesso che 
del femminile, formasi aggiungendo uu sai singolare iEs-:grand, 
grands ; — grande , grandes. 

Òsserv azioni. i . Gli addiettivi terminanti al maschile in ant so in 
eia, da’ monosillabi in fuori , hanno nel numero del più unti o aus, enti 
o eris,. (V. § 3.) Es.: obbligami, pi. obligeants o obligeans pruderli 
pi. prudenti o pruderti. 

2. Tout non ha che un sol finimento pi- tous les hommes. 

5 12. Degli Addiettivi qualificativi. 

Gli addiettivi qualificativi sono quelli che determinano la 
qualità o la maniera di essere del nome sostantivo. 

Gli addiettivi qualificativi sono capaci di tre giadi di signi- 
canza , il positivo , il comparativo e ’1 superlativo . 

i. dei. positivo. 

11 positivo significa meramente la qualità. Es : habile ou- 
vrier. 

II. DEI. COMPARATIVO. 

Il comparativo esprime la qualità con cpmparazione. 

Tre specie v’ha di comparativi, il comparativo di maggiorana 
za , il comparativo d’ inferiorità , che comparativi del più e 
del meno anche si chiamano , il comparativo di parità. Il com- 
parativo del piuesprimesi nel francese siccome nell’ italiano, 
coll’accompagnare l’addieltivo con l’avverbio plus , più. Es.: 
La sagesse est plus précieuse que l'or. 

La comparazione del meno formasi col porre moins, meno , 
innanzi raildiettivo.Es.:Z>’£’urope est moins grande que V Asie. 

La comparazione di parità fassi accostando all’ addietlivo 
aussi, si o cosi*, o pure autant, tanto o altrettanto. Il primo 
va innanzi all’ addietlivo, là dove il secondo gli tien dietro. Es.: 
César était aussi eloquent^ue courageux. — Alexandre e’tait 
brave autant que téméraire. 

Il comparativo d’inferiorità si esprime ponendo moins. meno, 
innanzi all’aggettivo. Es.:L’i!iurope est moins gì ande^ueZ’^sie. 

Osservazione. Non hanno i Francesi che tre addiettivi i quali per sé 
soli una comparazione significano : meilleur in luogo di plus bon , che 
non si dice; — pire in vece di plus mauvais; — moindre in cambio di plus 
petit o veramente di moins grand. — Es.: La verta est meilleure que la 
mence . — Le remède est souvent pire que le mal ; — Lapartie est moindre 
que le tout. 
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111. DEL SUPERLATIVO* 


Il superlativo dimostra !a qualità innalzata alla somma di 
sua perfezione, o alFiufima sua bassezza depressa, Dividesi in 
assoluto e relativo. 

Il superlativo assoluto fa ammirar la qualità in su la cima 
della perfezion sua, o il contrario, senza alcuna idea di compa- 
razione. Fassi nell'italiano tramutando agli addieilivi l'ultiina 
vocale in issimo, ma componsi nel francese col porre fori , très , 
bien, extrémenient, injiniment , le mieux,le moins , dinanzi 
l’;;ddieUivo.Es.: Lyon est unez»i7/etrès-grandee? fort-petiplée. — 
C'est sur le dosque Ics sangliers ont la peau la plus dure. 

Osservazione. G’italianismi: savissimo sopra modo ; oltremodo dolen - 
te ; "rande oltre misura; ben bene, cc. traduconsi nel' francese colle sempli- 
ci formule ilei superlativo in questa giiisì-.lrès-sage;fort-afflige,très-grand, 
iien bon, très-bien o toul-à-fait. 

II superlativo relativo denota la qualità al sommo di suo per- 1 
ftzionameoio recata, con alcuna idea di comparazione; formasi 
auiiponendo /e, la , Zes, davanti plus, rnieux , moins , meilleur , 
pire , moindre. Es. : Paris est la ville la plus «grande et la 
mieux peupiée de Franco. ■ — L'orgueil est le pire des vices. 
11 superlativo rifiuta l’articolo nell’ italiano quantunque volte 
esso articolo sia premevo al nome sostantivo ; però i sopras rit- 
ti esempi hannosi a trasl ilare: Parigi è la città più grande e 
popolosa di Francia. L'orgoglio è il peggiore de' vizii. . 

Osservazioni, i. Usan gl’italiani ima speziai maniera di superlativo, 
eh’ è l’aggiunta d’altro modificativa ai segno dell’eccesso. Leggesi nel lloc- 
caccio f ombra sua molto bellissima , e tali altre infinite maniere dalle 
leggi della logica non approvate , pur di bella grazia cosperse. Queste ma- 
niere nel francese idioma vengon tradotte con le soliteformule:rx/rcV/iewezf/ 
arrenile, extrèmement e’rudit,exlrémement suge, ec. 

2. Certi addettivi non hanno nè comparativo, nè superlativo, e nel fran- 
cese e nell’ italiano idioma e in qualsisia altro linguaggio , come e'ternel , 
eterno, immense , immenso, excelìent, eccellente, injinì, infinito, d'vin, 
div ino, cc., che notano una quali là al grado supremo portatajo come doublé, 
doppio, trip le, triplo, quadruple , quadruplo, ec. i quali rimuovono ogni 
idea di comparazione. 

5 io. Degli Àddiettivi qualificativi adoperati 
sustauti va mente. - 

In molli incontri gli addettivi qualificativi sono adoperati 
susUutivaineule , allora ulie rappresentano le persone 3 ie cose. 
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Es. : les bons , i buoni, per les honmies bons , gli uomini tuo- 
ni ; — Futile, Futile, per l'objet Ù*i7è, l’oggetto utile ; — la vieil- 
le, la vecchia , per la femme vieille , la donna vecchia. 

Nel profferire cotali parole, les bons , Futile , la vieille, le 
idee à'homme , objet , femme, si'appresentauo alla mente, ben- 
ché sì fatte parole non siéno espres-e ; lo che chiamasi ellissi , 
voce greca che significa che una cosa manca, è sottratta , è ta- 
ciuta. 

Gli addettivi qualificativi quando sono per simil guisa ado- 
perati, vengono appellati addettivi qualificativi ellittici. 

Osservazioni. 1. Gli addictti vi qualificativi ellittici ponno esser ac- 
compagnati da un addicU ÌY<>. Es.; 

Rien nVst beau que te rrai, le vrai seul est aimable. (Boileau.) 

3 . Il nome soslanlivo può anche adoperarsi addiettivamente ; ma in simil 
caso non riceve ari icolo. Es.: 

Un pére est toujoors pere. (Comcilìe.) -, 

Les Létcsne soni pas si bétes qu’on le pensc. (La Fonlaine.) 

5 1 4- Degli Addietti vi numerali. 

Gli addieltivi numerali denotano la quantità o pur V ordine, 

"Vengono partiti gli addieltivi numerali in due classi, incar- 
dinali e iti' ordinai). 

ì. ADDIETTIVI NUMERALI CARDINALI. 

Gli addicttivi numerali cardinali hanno la proprietà d’in- 
dicare la quantità, il numero; sono un, uno, deux , due, trois , 
tie, quatte , quattro, cinq, cinque. . . . , dix, dieci . . . . , quali t- 
vingts , ottanta. . . . , cent, cento. . . ., mille, mille. 

Osservazioni, i. Dopo i)ingt , trente , quarnnte, cinqvttnte ponsi sem- 
pre et innanzi il numero un. ÌLs.;vingt et un, vcnl’uno cinquante et 

un, cinquantino. 

L’ uso suol sostituire la linea di congiugnimento alla parola et porgli 
altri numeri sino a tuixante, sessanta. Es.: vingt-deux, venlidiie , cinquan- 
te-neuf, rinquantafiove. 

Da soixante sito a quatre-vingts, fassi uso di et. Es. : soixante et un , 
sessantuno.... , soixante et dix neuf, seltantanove. 

Da quatre-vingts , con un sol numero dagl’italiani ma con la mullipli- 
caiione del numero 20 pel 4 didFraocesi rappresentalo , in p< » , ponsi in 
•scambio dell Vi la linea di congiugnimento. E s.-, qualr e-vìngt-un , oli ani u- 
no , quatre-vingt-dix-neuf, novanlanove. 

Ingenerale lassi uso della linea di congiugnimento porgli addieltivi nu- 
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melali cardinali r quando l’ultimo non trapassa la decina. Es.: àÌJC-sept 
diciassette, dix-huit, diciotto, ec. Rompe questa regola quatre~vingts. 

2 . Di tutti gli addicltivi numerali cardinali, un è il solo che al femmini- 
le adopratn, ne prenda l’uscita. Es; un Ai rn mt, un uomo, une femrne, una 
donna. 

3. L’articolo le conserva Ve mutola davanti onze. Es.: leoni e du mais. » 

4. Vingt. venti, e cent, cento, sono i soli addiettivi numerali cardinali che 
adoperali al plurale ne prendano il segno o la nota, quando non sono seguiti 
da-alrnn numero. Es.: quatre-vingts hommes ,\tp\s cents vulumes. Ma di- 

rassi, quatre-vingt-douze hommes, trois-cent-douze volume s E lo stesso 

quando bassi a contrassegnare la data degli anni; seri resi l’ao quatre- vingt, 
l’an ludi cent. 

5. Mille , invariabile nell’idioma italiano, se nonché nel numero del più 
ha finimcnlp proprio, mila, scrivisi in due modi: 1 .° MI le, per significare 
il numero composto da dieci centinaja. Es.: bìbliuthèque de mille vulumes; 
2 .® A/il, per notare gli anni dell’i ra cristiana. Es.: l'un mil huit cent vingt- 
neuf. Madirassi: Ce fui vers l'un deux mille stpt cent qoatre-vingt-seize 
de la cre'aìion , que Troie fui prise et ruine'e por les Greci. •' 

II. ABDIEJTIVI NUMERALI OROINALI. 

Gli addiettivi numerali qrdinìili accennano l’ordine, la clas- 
se; e sono , premier , pi imo, primièro , seconda o deuxième , 
secondo, troisième , terzo , quatrième , quarto , cinquièm , 
quinto. . rlixième, decimo. . . ^qualre-vinglìème, ottantesi- 
mo. . .mt7//è»ze, millesimo. 

Osservazioni.!. Quando si tratta di data, in vece di adoperare, secondo 
la regolagli addiettivi nuinericiórdinali,fassi uso, per abbreviare, degli ad- 
diettivi numerali cardinali. Così l’an mil huit cent vingt-neuf tiene il luogo 
di Pan millième huit-centiéme vingt-neuvième. Dicesi parimente Henri 
Quatre,Charles-Dix per Henri quatrième, Charles dixième,e cosi via via. 

2 . Quando più addiettivi numerici trovansi seguii, imeni e , l’ulliino sol- 
tanto esser puote ordinale. Es.: la cent quatre-vingt - dixiéme page. 

3. L’articolo le, la, non tronca la sua final vocale innanzi onzième. Es. : 
le onzième jour; la onzième anne'e ■ 

5 1 5 . Degli Addiettivi numerali adoperati 
sostantivamente. t 

In più incontri , gli addiettivi numerali sono adoperati so- 
stantivamente, quando dinotano persone o cose. Es.: Les Seize 
formaienl une ligue à Paris. 

Cinq et quatre font neuf , òl&.deux, reste sept. (Boileau.) 

Gli addiettivi numerici adoperati in questo modo chiaman- 
si addiettivi numerali ellittici. (V . § i3.) 

Osservazione. Quando gli addiettivi numerali cardinali messi in luo- 
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eo degli ordinali (V.§ i4-) sono adoperati sustantivamente, rieevon sem- 
pre 1’ articolo. Es. : le.trois inai , le fruii juillet, ec. Di falli e come »i di- 
cesse, lelroiti'eme jour de mai , le hutieme jour de juillet. 

* \ ; 

$ 16. Degli Addiettivi possessivi. 

Gli addiettivi possessivi dinotano la possessione e ve ne so. 
no di due specie. 

Gli addiettivi possessivi della prima specie sono accoppiati a 
un nome sostantivo espresso, come nella frase: Son goni pour 
l'etude s'augmente chaque jour. 

Gli addiettivi possessivi della seconda specie chiudono in se , 
oltre l’addiettivo , un nome sustantivo sottinteso , come nell'e- 
sempio : Il ne faut pas cLisputer des godts , cltacun a le sien ; 
come adire , chacun a son gout. 

Nel primo caso, gli addiettivi possessivi sono nion. mio; ma, 
mia ; meSy miei e mie ; notre ì nostro e nostra*, nos , nostri e no- 
stre^ ton, tuo;*«, tua; tes, tuoi e tue; vot re, vostro e vostra j 

vos, vostri, vostre; — son , suo ; sa , sua ; ses , suoi , sue; / eur t 
leurs , loro. 

Nel secondo caso, gli addiettivi possessivi sono , le mieti , il 
mio, la mienne, lamia .lesmiens, imiei, Ics miennes, le mie, 
le ì ridire, il nostro , la nótre , la nostra , les nótres, i nostri, e 
le nostre ; — le tien , il tuo , la tienne , la tua, les tiens, i tuoi , 
les ticnne's le tue, le vótre. il vostro, la vói re. la vostra, les 
vótres , i vostri, le vostre ; __ le sien , il suo , la sienne , la 
sua., les siens, i suoi, les siennes , le sue , le leur , il loro, la 
leur , la loro , les leurs , i loro e le loro. 

In questo secoudo caso , gli addiettivi possessivi si dicono ad « 
dìcttivi possessivi ellittici. (V. § i3.) 

Osservazioni, i. Mon , tori, son, s’adoperano In luogodel femmini- 
le ma, tri, su, quando la parola che segue comincia da vocale o da h non 
aspirata. Es.: mummie per ma ame ; — ton humeur , per ta luuneur- — 
son assiduite , per sa assiduite'. 

3. Oc breve negli addiettivi possessivi della prima specie, no’re, vutrei 
— lungo in quelli della seconda , le nótre t le vólre, che seguati sodo di ac- 
cento circonflesso. 

3. Non permettendo 1* uso di dare il tu a ogni persona , ditesi votre , le 
ró’re , nel minor numero ,1n luogo di tori, le tien. Gl’ Italiani , più ceri- 
moniosi parlando con superiori, o con altra persona fuori della minuta gen- 
te , sogliono far uso della terra persona, come nella forinola che fatila ? 
Talvolta aorhodcl voi «'superiori di sé, agli eguali, edagl’ inferiori e ùaudi.». 
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517. Degli Addiettivi di Giostrati vi. 

Gli addiettivi dimostrativi mostrano lapetsona 0 la cosa di 
cui si ragiona; eson di due specie. 

Gli addiettivi dimostrativi della prima specie sono aggiunti 
a un nome sostantivo espresso , .come negli esempi sottoposti : 
ce livré, cet fiorume, cette fenirne ; — ce livre- ci, celle femme- 
ci ; — ce livre-T», cet ftomme-là, cette /emme- là. 

G'i addiettivi dimostrativi della .seconda specie comprendo- 
no, oltre l’addiettivo , un nome sostantivo sottinteso, come nei 
sottoscritti esempi : celui qui, per oet homme qui ; ceux qui , 
per ce's hommes qui ; — celui-oi, per cet homme-ci : — celui-là, 
per cet homme-là ; — ce que vous voyez , per cette chose que 
'vousvoyez ; — venez voìr ceci, laissez cela. per venez voir cette 
chose-ci, laissez cette chose-Jà. 

Nel primo caso gli addiettivi dimostrativi sono ce o cet, cet- 
te , ces, a’qi ali vanno congiunti le ménte , lo stesso, la ménte , 
la stessa , les ntémes, gli stessi o le stesse. Appresso gl' Italiani 
sono tre di questi segni : questo per accennar la cosa presente 
o vicina a chi parla*, cotesto quella ch’è presso colui a cui altri 
parla ; quello la cosa che non è nè appresso a chi parla , nè a 
colui a cui altri volge il parlare. 

Nel secondo caso, gli addiettivi dimostrativi sono : celui ; 
colui , celle , colei; ceux , celles , coloro ; — celui-ci , questo , 
celle-ci , questa; ceux ci , questi , celles-ci , queste ; — celui- 
là , quello , celle -là, quella; ceux-là , quelli, celles-là, quel- 
le ; — ce, questo, ciò, ceci , questo, cela , quello. 

In questo secondo caso , gli addiettivi dimostrativi si appel- 
lano addiettivi dimostrativi ellittici. (V, § j 3.) 

Osservazioni. 1 . Ci ( abbreviamento dell’ avverbio ici ) s’adopera per 
denotare nn oggetto più vii ino; —là, avverbio , per accennare un oggetto 
più Ionici no. Ès.: Voicideux routes: celle-ci est la plus cour/e,celle--là esc 
in plus agre'able. ' 

2 . A determinar due epoche , 1’ una passata , 1’ altra futura , fanno uso 

gl’italiani degli addiettivi quello e questo ; ina non avendo i Francesi se 
non nn segno per entrambe, forza èrbe aggiungano al nome gli àvverhii di 
luogo ici o vero là, riferenti, per analogia , il luogosicrome il tempo, c pe- 
rò soglion dire : Hans ce iemps-lù , in quel tempo ; duns ce temps-ci , in 
questo tempo , ec. , 

3. Per maggior evidenza , e per certa natia grazia accoppiano gl’ Italiani 
il possessivocol dimostrativo, dicendo peresempio: coleste tue golellirie ros- 
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4# e tonde , ec,, il che mette le cose innanzi agli occhi. I Francesi tacciono 
o l’uno o l’ altro, e stringersi all’ una o all’altra delle seguenti maniererei 
petites joufs rondes et rouges ; o pure ces petit’ s joues , ec. 

4 - Tacesi leggiadramente il nome a cui questo 0 questa, quello o quella, 
s’ appoggiano nelle formule , in questo , in quella , ec., il cui pieno sa r 
rebhe , in questo tempo , in quella ora , ec. Cotale imperfezione , anzi vir- 
tù , non puote aver luogo nel parlar francese ; onde nel traslatarsiffatle ma- 
niere dall’ uno nell’ altro idioma, tocca a chi scrive a supplirà tal manca- 
mento col nome all’aggiustamento delle parole più conferme. 

5 - Quando eie là congiungonsi a nomi sostantivi o veramente agli ad- 
dettivi celai , celle , ceujc , celles , punsi in mezzo la lineetta di congiu- 
gnimento. Quindi si scrive cet homme-ci; ceti e femme-lìi; celui-ci , celui- 
là; celte-ci, celle-là , ec. 

(ì. Ce semplice addieltivo dimostrativo prepunsi a consonante o ad h a- 
spirata ; — cet a vocale o ad h non aspirala. Es.: ce village, ce ha ni e un ; — 
cet enfant , cet fiorume. 

7- L’ e di ce , addictlivo dimostrativo ellittico , si apostrofa dinanzi a 
vocale. Es.: 

C' est un mèrhant mèlici - qne celili deme'dire. (Boileau.) 

§ 18. Degli Addiettivi congiuntivi. 

\ * 

Gii addiellivi congiuntivi servono a rinfrescare l’ idea della 
parola che va innanzi , che nomasi per colai ragione anlece - 
dente : chiudono in se, oltre l’ addieltivo , un nome sostantivo 
dianzi espresso 0 sottinteso. Es.’.Dieu, qui est juste, recompense 
les bons et punii le s nicchans / come dire, Di u, lequel Dieu 
est juste , ec. _• 

Celai qui met frein à la fureurdès flòls , 

Sait aussi des me'chans arrèter les complots. (Racinc.) 

come a dire, cet ètre lequel ètre met un frein , ec» 

Qui ne fait des heureux est indigne de l’ ètre. (De Boulmiers.) 

Come a dire, l'homme lequel homme ne fait des heureux , ec. 

Gli addiellivi congiuntivi sono , qui , che o chi , lequel , il 
quale, la quelle , la quale , lesquels , i quali , lesqueljes , le 

3 uali; — dont, onde , cinque l , ai cui o del quale, de laquelle j 
i cui o della quale; desquels , de’quali, dcsquelles , delle qua- 
li ; — à qui, a cui, auquel , ài quale , à laquelle , alla quale 5 

auxquels , a’ quali , auxquell^s , adequali; qne, che ocui; 

— quoi, che, de quoi , di che o del che, ù quoi , a che , al che o 
a cui. 

i ' 


Digitized by Google 



i a GRAMMATICA 

'Gli addiettivi con giunti vi sono sempre addiettivi congiun- 
tivi-ellittici. , ■ ,• 

Osservazioni, i. Qui, nota di soggetto», adoperasi in ambidoe i generi, 
«.nell’ un numero e nell’ altro. Es.: Il fnut egulement eslimtr le citoyen 
qui fclaire sa patrie et Ics arrnees qui la de fenderli. 

Lequel , laquelle , et., sono sinonimi di qui. E lo stesso delle forme ù 
qui , aitqtrel , ec. • 

a. Pont , ad ambidue i numeri e generi comune , può adoperarsi invece 
delle formule duqitel , de.laqurlle.vc. Es : Le mensonqe-etl un vice <lout 
c/idCun d“it rougir. — Ce toni Ics houiincs vevlueux (Ioni un doit' aimer 
Ja sud èie'. ' - 

3. (Ine accenna tanto 1’ uno e l’altro numero, quanto l’un genere e l’al- 
tro. E s.-.tìn finii par aimer les pcrsonnrs que l'un esitine. — Il faul J aire 
uri nolle u suge du talent qite Puri possedè. 

L’ e di que si estingue dinanzi vocale o h non aspirala e contrassegnasi 
dell’ apostrofo. Es. : Les vertus doures sorti celles qu on aime le plus. 

4- (litui è sempre del minor numero e suona quanto la formula /ptelle 
cinse , quale cosa. 

$ 19. Degli Addiettivi interrogativi. 

G i addiettivi interrogativi dinotano pel nome loro ch’or- 
dinati sono a interrogare. Sonvene di due specie. 

G i addiettivi interi ogalivi della prima specie congmngon»i 
a un nome sostantivo esptesso, come nell’esempio : Par quel 
chernin rzrez-vous passe? * 

-Gli addietiivi interrogativi della seconda specie racchiudono, 
oltre 1’ addietlivo , un nome sostanti vo sottinteso , come nella 
frase: Qui est venti me demanderà quamo a dire, quel boinme 
est vena , ec . — V qìcì d< ux routes: laquelle fuut-il prendre ? 
come a dire, quelle rout e. faul-il prtndre ? ■ 

Nel primo caso, gli addiettivi interrogativi soao: quel? quel- 
le? quale, quels? quelles? quali. 

Nel secondo casojgii^addi-dtivi interrogativi sono: qui? que? 
quni? lequel? laquelle ? lesquels ? lesquelies ? 

Iu questo secondo caso, gii addiettivi interrogativi sichiama- 
no addiettivi interrogativi ellittici. (V. § i3.) ' ' 

Osservazione. I.’ e eli que si mozza innanzi vocale e ponsi in suo luogo 
l’apostrofo. Es.: Qu’tn penset-vous ? 

5 20. Degli Addettivi indefiniti. 

Gli addiettivi indefiniti ordinali sono ad esprimere un’idea 
d; iudelei uiinazi .no, di geueralità. 
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Ci lia, due specie di addettivi indefiniti. 

Quelli della prima specie congiuugousi a un nome sostantivo 
espresso, come nell’esempio : 

Chaijue homme a ses défauts. (La Fontaine . ) 

Quelli della seconda specie racchiudono, oltre 1’addieLliv o t< 
un nome sostantivo sottinteso, come neJl'Es : 

Chacun se trotnpe ici-bas. (La Fontaine.) 

Vale a «lire, cheque homme se l rompe , ec. 

Nel primo caso, gli addiettivi indefiniti sono: aucun , niono, 
aucune , niuna; nul, niuno, nulle, niuna; — autre, altro, Cau- 
tre , l’altro ;— ni l'un ni V autre, nè l'uno nè l'altro; ni l'une ni 
l'aulre , nè l’uua nè l’altra; — l'un ou Vanire , l’uno ol’altro;-r- 
quelque , qualche, quelconque, chiunque; chaque, o%nv , — cer- 
tain , cerio, certame , certa; tei , tale; tout , tutto, toute , tutta; 
— - plusieurs , più.. 

Nel secondo vaso, gli addiettivi indefiniti sono: Vun, l’uno, 
l autre, l'altro; Vun l'autie , l’un l’altro; quelquun, qualcu- 
no, — quiconque, chiunque; — chacun , ciascuno ; — un ceri ain , 
un certo; — on, uno, uomo, si . personne , niuno, autrui , altri, 
altrui. \ 

Nel secondo caso; gli addiettivi indefinidsichiamanoar&ltW- 
tìvi indefiniti ellittici. (V. $ i3.) 

Osservazioni, i .Aucun, nul, ni P un ni Vanire, Vun ou Voutre, lei, e i 
plurali certains , toui, plusieurs, s’adoptrano' anche come addiettivi inde- 
finiti ellittici. 

a. Ve di quelque s’apostrofa davanti alle parole un , urie, qvELQv'un, 
QVELQV'UNB. . 

«tlllltMMNIIMtimmtlMMMMSMMMIMtKIOTIKIIIIllMIIItllUMtMMMm 

CAPITOLO IV. 

5 21 . Dei Pronomi. • 

I pronomi sono in vece del nome riposti nel favellare, e di- 
notano la parte che ciascuna persona ha nel discorso; indi ven- 
gono appellati pronomi personali. 

Sonovi trepersone.La prima è quella dell’individuo parlante 
per sé soIo.Es.:Je parie. La seconda dell’ individuo a cui vol- 
gesi il pai lare. Es.:Tu enlends La terza dell’individuo di cui si 
favella. Es , \ N otre ami écoute, Il répondra. 
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Scrivi parimente tre pronomi alle tre persone corrispondenti. 

I . 1 pronomi della prima persona sono, moi, io, /e, io. me, 
me, mi, pel singolare; nous noi, ci, pel numero del più. 

II. 1 pronomi della seconda persona sono, toi, tu, tu, tu, /e, 
te, ti, pel numero del meno; vous, voi, vi, pel numero del più. 

Osservazioni, i. I pronomi della prima e della seconda persona sono 
di amliidiie i generi. 

a.L’ e di je, me, te si tronca e segnasi con l’apostrofo dinanzi vocale o h 
non aspirata. Es.: j'aime, j'hesite. 

3 . Non permettendo l'uso di dare il tu a ogni persona, dicesi vous, in vece 
di foi , tu, te, anche al singolare. 

4 . Afe, mi s’adopera per a moi, moi, del pari che nel linguaggio italiano 
d'eesi mi , per a me, me; — nous, ci , s’adopera per <1 nous , che nell’ italiano 
dicesi ci o ne in cambio di a noi, noi . Es : Ath essrz-voits à moi pour me 
tonimuniijuer votre affaire; vale adire, pour communii/uer à moi l’otre 
affaire . — Vous me Jlattez, vuol dire,tw/s jlattez moi • — L'honneur nous 
parie , vale a dire, Vhonneur parie à nous. 

5 . 'TV, te, ti, si adopeia anche per « toi, a te, toi , te ; — vous , vi , s’ ado- 
pra però vous. Es. : Je madrase à toi pour te communùpter muri affaire; 
vale a dire, pour communiquer à toi mori affaire. — Il te finite , quanto a 
dire, il /latte toi . — Le devoir vous parie; cioè a dire, le deeuir parie à vous. 

III. I pronomi della terza persona sono,, lui, egli; il, egli; 
e//e,ella; en, ne ; y , ci o vi; le, il, lo; la, la, pel numero del 
meno;et<x, eglino; ils, eglino; elles , elleno; en, u e, leur, loro; 
y, ci o vi; les , gli, le, pel numero del più. 

Osservazioni.! .Confonder non dehhonsi le,/a,/es, pronomi, con le, la , 
les, articoli. Se una di esse voci preponsi a un verbo , è pronome ; ma se 
ad un nome premetlesi, articolo (Y. § 8 .) 

2 . Medesimamente se leur siede innanzi a un verbo, è pronome, se va da- 
vanti ad un nome, add'ettivo possessivo. (V.§ 16.) Oltre a ciò, leur, prono- 
me, non ammette mai il segno o nota del plurale. Es.: Je LEUR r etnei t rai 
leurr livres. • ' ■ . 

3 -Eii a vece di de lui o d'elle, par luì o par elle s’adopera ; — lui , y per, ò 
lui, « elle; — le, la per lui , elle. Es. : V oici un livre excel/eril.j'ert tirerai un 
Iran parti ; come a dire, je tirerai de lui un bori parti. — Cc parti lui piali ; 
come a dire, ce parti piali à lui . — V affaire est importante , j'y dormerai 
tons mes soins; vale a dire, je donnerai à elle tous rnes soins. — Je Cestirne; 
cioè, f estinte lui, cc. 

4. Parimente al plurale en s’adopera per (Teux , o cC elles, par eux opar 
elles;— leur, y , per à eux , « elles; — les , per eux, elles. Es. : J'rn suis ai- 
me'; quanto a dire, je suis uimé de lui : — Je leu rpluis; vale a dire je plais 
à eux .: — Je les estime; cioè a dire, j'estime eux. 

5 . Un s’adopera in cambio di de cela. Es. : Je m’en flotte; quanto a dire, 
jc me /latte de cela. 

La terza persona ha pure un pronome riflesso 0 vogliam dire 


Digitized by Google 



FRANCESE. * 35 

dinotante il nome dell'individuo in relazione. d’iden tilà coisug- 
getto, di' è soi, sè, se. si. 

Osservazioni, i. Soi c di amcndue i generi, ma soltanto del singolare. 
Es.: Qui ne vit <jue pour soi n’est pas digne de vivre. 

a. Se e d’ogni genere ed’ogni numero. Es.: lineile SE dalle; — llsoel - 
les se luvenl. 

3. LV di se percuotendosi in vocale, o h non aspirala hassi a togliere. Es. : 
il s'aime, il shuniilie. . 

4 . Se tiene il luogo di n sui, soi. Es..- Ilfaut se proposer un homme v er- 
titeli x paur mudèle ; vale a dire , il faut proposer à soi, ec. — On ne doit 
jamas se flutter du succès; vale a dire, un ne doit jamais flutter soi, ec. 

OsServazione generale sopra i pronomi. Sovente l'addiettivo dimo- 
stralivo ménte (V. § 1 7 .) s’accoppia con un tratto di unione a’prouomi per- 
sonali afflo d’imprimer loro maggior forza c precisione. Es.: moi-mime , 
toi-mème , lui-ntèmé , sui-mèine , ec. 

CAPITOLO V. 

' S 22. Del Verbo. - r 

li verbo è ordinato ad aecennare lo stato o l’azione delle per- * 
sone o delle cose- 

Nella frase, le soleilest brillant , il sole è brillante . trovasi un 
sostantivo, che è soleil, un adcl.ettivodi qualità ch’è brillanta 
euna parola, est, colla quale si afferma che la qualità di bril- 
lant conviene a soleil. . • r ' ' 

La parola soleil chiamasi soggetto; est , verbo; brillant , at- 
tributo. 

Iti quest’ahra frase, le so'ril brille , il sole brilla, si afferma 
dt-lpaii chela qualità di brillant apparlieneal sole: quindi £rc7- 
ìe ec| nivale a est brillant. . 

Infine, in questa terza frase, le soleil e’chauffe la terre , il so- 
!e scalda la terra; e'chrniffe equivale a est echauffant ,es\ affer- 
ma chela qualità di échaujfant conviene al sole. 

I verbi est , brille , denotano lo stulo del soggetto ,• il verbo 
e'chauffe indica l’azione del soggetto. 

II verbo étrè, esistendo da se nel discorso , si chiama verbo 
sostantivo. (V.§ 1 .) 

Tutti gli altri verbi, come briller, échauffer , ec. ^rinchiudo- 
no in sè il verbo étre e un attributo, e si chiamano verbi attri- 
butivi ; o pure add etti vi. 
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5 23. Degli Accidenti del verbo. ^ ■ 

1 verbi soggiacciono a quattro specie di passioni o accidenti 
che dir si voglia , il numero, la persona.) il tempo , il modo. 

• 1. DEI NUMERI. , 

Vi sono due numeri pe’ verbi come pe’uomi sostantivi, gli ad* 
diettivi, ec., il singolare e’I plurale. Es.: J’aime, ioamo, tu ai- 
mes, tu ami, il o elle aime, colui o colei aina;npusaimons,noi 
a miamo, vous iztmez, voi amate, i7s oelles airuent, coloro amano. 

II. DELLE PERSONE. 

Sonovi tre persone rappresentate da’ tre pronomi personali 
corrispondenti. (V. $ ai ) Es.: J'ainie , tu aimes, il o elle ai- 
me -, — nous aimons , vous aimez , ils o elle» dimeni. 

Osservazioni 1 . Un verbo in prima o seconda persona è sempre accom- 
pagnato da qualcuno de'pronomi je,nuus , — tu, vous. 

a. Quando il verbo è in lena persona, vi si aggiugne sempre il nome del- 
la persona, del la cosa di cui si parla, o veramente il pronome rhe sta in quel- 
la vece. Es.: Dieu aime les huinrnes vertueux; il ricompense la vertu. 

III. DEI TEMPI. 

I tempi sono alcune terminazioni le quali danno a conoscere 
se lo stato o l’azione clie’i verbo esprime si riferisca al presente , 
a) passato , a IV avvenire o futuro. 

Vi sono nove tempi: il presente, l'imperfetto, il perfetto de- 
terminato, il perfetto indeterminato, il perfetto anteriore 
determinalo , il perfetto anteriore indeterminalo, il piucche- 
perfetto, il futuro assoluto e' l futuro anteriore. ' 

Jlpresente dinota che la cosa è q si la nel momento in cui si 
parla. Es.: Vous dormez , voi dormite,/^ lis, io leggo. 

L'imperfetto accenna lo stato orazione come presente rispet- 
to al momento di cui si parla o si scrive. Es. : Vous dormiez 
(voi dormivate) j e lisais (io leggeva) quand notre ami est erilri. 

II perfetto determinato indica che la cosa è stata o si è fat- 
ta in uq tempo per affatto passato. Es. : Je tombai (io caddi)&er. 
— jelus (io lessi) celivre le mois dernier. 

Il perfetto indeterminato significa che la cosa ha avuto luo- 
go o si è fatta iu uu tempo indeterminato o non trascorso del 
tullo.'Es.: J’ai voyage' (io ho viaggiato) cette semaine.— J’ai 
lu(ioho letto) ce livre.— J’ai purcouc u (io ho percorso) cetou- 
vrage ce malia. 
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lì perfetto anteriore determinato indica una cosa falla pri- 
ma di un'altra esegti ta del pati in un periodo di lempo intie- 
ramente finito, e si adopera nella stessa frase nella .piale usasi 
il perfetto determinalo .. Es. : Je lus ce livre dès que je leu* 
•■chetò (io l’ebbi comprato.) 

Ilpcrfetto anteriore indeterminato , di cui Fa lingua italia- 
na è mancante , e superfluo si giudica anche da’ francesi , che 
rarissime volte l’adoperano, significa una cosa latta innanzi un’al- 
tra eseguila in un tempo indeterminato o non pienamente tra- 
scorso. Si adopera nella stessa frase in cui usasi il perièlio inde- 
terminato. Es.: J’ai rendu celivre dès que je I ai eu fini. — Nous 
nous sommes promenésrfés que nous avons > u dine*. Questo tem- 
po tradotto letteralmente corrisponde alle form-: ho acuto fini- 
to, abbiamo avuto desinato, che non si dicono. 

li piuccheperfetto dinota una cosa latta non solo in se stessa, 
ma rispetto a un’ultra già fatta del pari. Es.: J’avais fini (io a- 
veva finito) ce li ere, quand vous arriva es. 

Ilfutu.ro assoluto s guifica che una cosa sarà o si farà. Es.: 
\ ous viendrez (voi verrete) dernain et nous lerminerons (noi 
tei mineremo) notre a (fave. 

difuturo anteriore indica che una cosa sarà fitta avanti una 
altra che dee parimente farsi o avvenire. Es. : J amai lu (io a- 
viò letto) celivre quand vous viendrez. 

IV. DEI MODI. 

Modo significa maniera. Quindi modi sono le d fferenti ma- 
niere di figurare ciò che il verbo significa. 

Vi sono cinque modi: Findicativo , /’ imperativo , il sog- 
giuntivo, il condizionale, e Infinito. 

L indicativo, ha la proprietà dt dimostrare con affermazione 
lo stato o l’azione del soggetto. E«.t Je repose ( io riposo) je 
1 emplis (adempisco) mes devoirs. — L indicativo ha nove tempi. 

L imperativo accenna lo stato o l’azione del soggetto con j iea 
di Volontà, di esortazione, di desiderio. Es : Reposez (riposate). 
Eemplrssez (adempite) vos devoirs. — L’imperativo altro non ha 
clic un tempo, il presente. 

11 soggiuntivo , detloaltrimenli congiuntivo, psprimelo sta- 
to o 1 azione del soggetto dipendente da un altro verbo ÉS.:,/i* 
'veux rj'J il repose (riposi). Je désire quii remplisse(chead nipia I 
ses devoirs. — 11 soggiuntivo Ita quattro tempi; il presente, l'im- 
perfetto, il perfetto, il piuccheperfetto. 
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Il condizionale accenna lo stato o Fazione del soggetto di- 
pendente da una condizione. Es.^ Vhomme serait,(sarebbe)/ieu- 
reux. s’il remplissait ?es devoirs. — Il condizionale ha due tem- 
pi, il presente e' l perfetto. 

L'mfinito accenna lo stato o l’azione del soggetto indetermi- 
natamente, qioè senza distinzione di numero e di persone.Es.: Il 
est beau, de remplir ( adempire ) ses devoirs. Il est doux de 
reposer (riposare) après.la victoire. — L’infinito ha tre tempi, 
il presente , il perfetto el futuro. , 

Osservazione. Il presente dell’ infinito si adopera sovente a modo di 
nome sostantivo, ed in tal raso riceve l’articolo maschile : pur non sembra 
che possa adoperarsi pel plurale e ir; Ilo stile sostenuto siccome avviene pelr 
r itali mo. Es.: 

Ir: financier se plaignait Que les soins de la Providence. 

jVeusspnt pas, au marche, fait verjdre le dormir ( il dormire ). 

Cosane le manderei ( e boire. (il mangiare ed il bere.)— (La Fontaine.) 

Quattro di tai modi, l'indicativo , l impera tino, il soggiun- 
tivo el condizionale , ammettendo la differenza delle per$one 
qono per cosi fatta ragione appellati modi personali. 

L'infinito non ammette tal distinzione , e chiamasi modo 
impersonale . ’ 

Jl participio è una formula del verbo, al pari dell’infinito, 
di differenza di persone non dotata , come donrtant , donne , 
ajant donne. E però va messo sotto il modo infinito. 11 par- 
ticipio ha tre t~mpi, il presente, il perfetto e'I futuro. 

Osservazione. Chiamasi participio perchè partecipa della natura del 
verbo e di quella dell’addiettivo : del verbo perché denota un tempo, del- 
l'addiettivo perché qualifica talvolta un sostantivo. Es.: Un bienfait donne 
(daio)vaul mieux (ju'un bienfait re^u (ricevuto). 

5 24 . Divisione de’ Verbi. 

Abbiamo veduto (§ aa) che non vi sono se non due specie 
di verbi , il sostantivo e 1’ attributivo o vero affibelfivo. 

Il verbo sostantivo è solo della sua specie » e noi ue rag'ope- 
remo poco stante. 

Vi sono sepe specie di verbi attributivi : .gli attivi, i passivi , 
i neutri , i difettivi e gl' impersonali. 

I. Jl verbo attivo dinota un’azione fatta dal soggetto e che 
passa direttamente in un altro oggetto. Es. : Le s,oleil echauffc 
la terre , il sole scalda la terra. . 
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Il sole fa l’azione di scaldare ; la quale passa direnamele 
i ad un alito oggetto eh’ è la terra. 11 verbo e'chauffer è dunque 

i verbo attivo. - 

li. Il verbo passivo indica un’azione ritevuta o sofferta dal 
soggetto. Es. : La terre est échaulfee par le soldi , la terra è 
scaldata dal sole. 

Si scorge che il verbo passivo è l’opposto del verbo attivo» 
L’oggetto del verbo attivo diviene il soggetto del verbo passivo, 
ed a vicenda il soggetto del verbo attivo diviene 1’ oggetto del 
verbo passivo. . 

J li . Il verbo neutro dinota o lo stalo del soggetto, Es.: Le 
soleil brille, il sole brilla; — o un’azione che si compie nel sog- 
getto, Es.: Le soleil tourne, il sole gira ; — o un’azione che pas- 
sa indirettamente in un altro oggetto, Es.: Le soleil couchant 
plaitù/.z vue, il sole tramontante piace alla vista. 

Brille esprime lo stato del soggetto;— -tourne esprime un’a- 
zione che rimane nel soggetto ; — plait esprime un’ azione che 
passa indirettamente in un altro oggetto. I verbi briller, tourner , 
plaire , sono dunque verbi neutri. Neutro significa che non è 
attivo, nè passivo. 

IV. 11 verbo intransitivo è quello che si conjuga con due pro- 
nomi della stessa persona. Es.. Je i nejlatte, io mi lusingo , 
tu I e repens tu ti penti, il s 'humiàe., egli si umilia. 

V. Il verbo anomalo o irregolare è quello che in alcuni 
tempi o in alcune persone si allontana dai verbi attivi, dai verbi 
ueutri,ec. come Jaire, fare, allcr , andare, mourir, -morire, ec. 

VI. Il verbo difettivo è quello che manca di certi tempi e 
di certe persone , come choir, cadere, déchoir, decadere , ec. 

VII. Il verbo impersonale è quello che non ha altro che 

la terza persona del singolare, come il faut ì bisogna, il impur - 
te } importa, il pleat, piove. ‘ ■ 

5 25 . Della. Conjugazione. 

Disporre ordinatamente i diversi modi di un verbo, con tutti 
isuoi tempi, le sue persone e i suoi uumeri, chiamasi conjugare. 

I verbi, per conjugare certi tempi , prendono in prestanza 
le voci di avoir ed étre , i quali, per tal ragione, vengono ap- 
pellati verbi ausiliari. ' "f 

I tempi che si conjugano senza I verbi avoir ed étre , s: di- 
cono tempi semplici, • > - ' < * 
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I tempi clie si conjugauo con a'cuno dei tempi del verbo 
avvìi' e del veibo éliti cougiuuio al participio passato, sono 
chiamali tempi composti » 

llisogua 'distinguere anche odia coujugazione i tempi pri- 
mitivi e i tempi derivati. 

1 tempi primitivi sono quelli che servono a fot mare tutti gli 
altri. 

I tempi derivati son quelli che formatisi da'primitivi. 

Ogni verbo si compone di due elementi, il radicale e la ter* 

mi nazione. 

II radicale (parliamo de’ verbi regolari) è la parte invaria- 
bile del verbo : in uimerè ami; in avertir è averi ; in ne ce- 
voir è ree ; in entendre è eritemi. 

La tei mutazione è quel che segue il radicale j ella varia se* 
condo i numeri, le persone, i tempi , i modi. 

• * . • v 1 * ‘ 

§ 26. Dei Verbi ausilari. 

I due .verbi ausiliari avoired étre si corrugano come segue: 

5 27. Conjugazione del verbo ausiliario avoir.- 

INDICATIVO. 


PRESENTE. 


J'ai , 

Singolare. 
Io Lo. 

Plurale. 

Nous ttvons, Noiabbiamo. 

Tu as, • 

Tu hai. 

Vous avez, 

Voi avete. 

Il 0 elle a. 

Colui 0 colei ha. 

II s 0 elles orti, 

Coloro > 0 quelle 


IMPERFETTO. 

a 

hanno. 

J'avais, 

Io aveva. 

Nous aviunsy 

Noi avevamo. 

Tu avais. 

Tu avevi. 1 

Vous aviez, 

Voi avevate. 

Il avait, 

Colui aveva. 

! Ils nenie ut, 

Coloro avevano. 


PERFETTO DETERMINATO. 


J'fUSy 

lo ebbi. 

| Nous eumes, 

Noi avemmo. 

Tu eus, 

Tu avesti. 

i Vous eùtes. 

Voi aveste. 

Il tUty 

r e. 

Colui ebbe. 

j ih eurnit, 

Coloro ebbero. 


PERFETTO INDETERMINATO. 

» i 

' J'ai cu. 

Io lio avulo. 

Nous avonseu, 

Noi abbiamo avuto. 

Tu as e 11, 

Tu hai avulo. 

V jus avez tu, 

Voi avete avuto. 

Ilueu, 

Colai ba avuto. 

Ils on t eu. 

Coloro hanno avolo 
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J'eus eu. 
Tu eus eu , 
Il eut eu. 


J'avais eu. 
Tu avais eu, 
Ilavuit eu, 


J'aurai, 
Tu auras, 
Il aura, 


J'aurai eu. 
Tu auras eu , 
Jl aura eu, 


Io eLbi avuto. 

Tu avesti avuto. 
Colui ebbe avuto. 


Io aveva avuto. 
Tu avevi avuto. 
Colui aveva avuto. 


Nous eurnes eu, Noi avemmo avuto. 
Vous eùles eu , Voi aveste avuto. 
Jls eurent eu, Coloro ebbero av u- 
>• 

PIUCCHEPERFETTO. 

Nous avions eu. Noi avevamo avuto. 
Vous avite eu, Voi avevate avuto. 
Ils-nvaient eu, Coloro avevano 'a- 
vuto. 


FUTURO ASSOLUTO. 


Io avrò. ' 
Tu avrai. 
Colui avrà. 


Nous < iurotis , 
V ous auree , 
Jls auront , 


Noi avremo. 
'Voi avrete. 
Coloro avranno. 


“ FUTURO ANTERIORI*. 

Io avrò avuto. 

Tu avrai avuto. 

Colui avrà avuto. 


Nous aurvns eu, Noi avremoavuto 
Nous auree eu, Voi avrete avuto. 
Ils auront eu, Coloro avranno a- 


( Non ha prima persona.) 
Aie , ( Abbi. 

Quii o quelle ait, Abbia. 


IMPERATIVO. 

PRESENTE. 

lyons, 


Ape. 

Qu'ils aient , 


vuto. 


Abbiamo. 

Abbiate.’ 

Abbiano. 


(hte faie, 
Que tu aies, 

Qu'il ait , 

■V 

Que feusse, 
Qt/e tu eusses , 
Qu'il eut, 


Que fase eu, 
Que tu aies eu ì 
Qu'O ait eu, 


SOGGIUNTIVO. 

PRESENTE. 

Cheio abbia. \ Que nous avori s, Cile noi abbiamo. 


Glie tu abbi O ab- 
bia. 

Cbe colui abbia. 


Que vous ayez, Cbe Voi abbiale. 
Qu'ils aient, Cbe coloro abbia- 

v- * no. ' . 


IMPERFETTO. 


Che io avessi. 
Clic tu avessi. 
Cbe colui avesse. 


Que nouseussions, Che noi avessimo. 
Que vous eussiet , Che Voi aveste. 
Qu' ils eussent, Che coloro avesse- 
ro. f 

PERFETTO. . . " . • 


Che io abbia a v uto. 

Che tu abbi aviito. 

• • • » >' ; 

Che colui abbia a- 
vuto. 


Que nous ayons, Che noi abbiamo 
eu,, avuto. 

lue vous ayez eu, Che voi abbiate a- 
vuto. 

aient eu, Che coloro abbia- 
no avuto. 
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GRAMMATICA 

piuccheperfetto. 


Singolare. 

Que f russe eu, Clic io avessi avu- 
to. 

Que tu eufses er. ,Che tu avessi av'u- 
’• lo. 

Quii còl eu, Cile colui avesse a- 
vuto. 


Florale. 

Que nous eus- Che noi avessimo 
siuns eu, ' avuto. 

Que vous eussiez Che voi aveste a- 
«m, vulo. 

Qu'ils russe ritta, Clic coloro avesse- 
ro avuto. 


CONIIZIONALE . 

• , ’ PRESENTE. . - ' 

J'aurms, Io avrei. Nous aurìons, 

Tu mirali, Tu avresti. V ous auriez, 

il uuruii , Colui avrebbe. ils auraieat , 

• PERFETTO. 


J 'riurai s o russe Io avrei avuto. 

, . v ■ 

Tu aura s o eus- Tu avresti avulo. 
sestili 

il auiuit o tùl Coluiavrebbeavu- 
tu , ■ to. 

INFINITO 


Nous aurìons 
o eussiuns eu, 
Nous auriez 
o eussiez eu, 
l/s auraient 
o cussent eu, 


Noi avremmo. 
Voi avreste. 
Coloro av r ebbero. 

Noi avremmo a- 
vuto. 

Voi avreste avuto. 

Coloro avrebbero 
avuto. 


PARTICIPIO 


PRESENTE. PRESENTE. 


Avoir, 

Avere. 

Ayant, 

Avendo. 


: • ■ 

' PASSATO. 


PERFETTO. 



Aroir eu. 

Avere avuto. 

Euy tue, ayant 
eu t 

Avuto , avuta , a- 
vendo avuto. 


futuro. 

FUTURO. 

Ì)e\toir avoir , Dovere a vere» 1 

/ ? 

1 Ììevant avoir f . 

Dovendo avere. 

$ 28.- 

Gonjugazione del 

verbo ausiliario ìtrx. 


INDICATIVO . 


•t s . . 

PRESENTE. 

V * 


Singolare. 

Plurale. 

Je suis, 

Io sor.o^ 

Nous sornmes, 

Noi siamo. 

Tues, 

Tu sei. 

Vous étes , 

Voi siete. - 

Il 0 elle est. 

p Colui 0 colei è. 

Uso ellessont , 

Coloro 0 quelle so- 


* . • * *• " ' 

, 

no.*' 


IMPERFETTO. 


J'etnis r 

Io era. ' 

Nous e’tions. 

Noi eravamo. 

Tu ùaisp 

Tu cri. . 

V ous rliez 

Voi eravate. 

ÀI éluitf 

Colui epa. 

« 

Ils eìuientp 

Coloio erano* 


* * 

" 

• 




Digitized by Google 



4i 


FRANCESE. 

PERFETTO DETERMINATO. 

Singolare. , Plurale. 

Jefus, ' , Io fui. . ^ . I Nous/ùmes, Noi fummo. 

Tu fus. Tu fosti. I Vuusfutes, Voi foste. 

Il fut, Colui fu. | Ils Jurent, Coloro furono. 

PERFETTO INDETERMINATO. 

J'uìe'té Io sono stato. Nou* avont éte', Noi siamo stati. 

. Tu as e'te’j * Tu sei stato. V ous arez eie’ t Voi siete stati. 

Il a èie', Colai è stato. Ils ont èie, Coloro sono stati. 

PERFETTO ANTERIORE INDETERMINATO. 

J'eus eie', _ Io fui stato. 

Tu eus e' te", Tu fosti stato, 

Ileut cle\ Colui fu stato. 

PIUCCHEPERFETTO. 

J'ava's éte', Io era stato. Noia uvions eie, Noi eravamo stati. 

Tu arai* et/, Tueri stato. Vous arie* eie, Voi eravate stati. 

Il ava.it été , Colui era stato. Ils aruient eie', Coloro erano stati. 

d 

FUTURO ASSOLUTO.- 

Je serai, Io sarò. Non* serons, Noi saremo. 

Tu seras, Tu sarai. V ous serez, Voi sarete. 

Il sera, Colui 6arà. Ilsseront, Coloro saranno. 

•* > « , 

FUTURO ANTERIORE. 

J r aurai été, Io sarò stato. Nous atlrons été, No» saremo stati. 

Tu auras été, Tu sarar stato. V ous aurei été, Voi sarete stati. 

Il aura eie’. Colui sarà stalo. Ils uuront eie', Coloro saranno 

• • . * . . stati. 

- ‘ IMPERATIVO. 

PRESENTE. 

(Non ha prima persona!) Soyons , Siamo. 

Sìois ,, .< Sii. Soyez, Siate» • * 

Qu il o f/u’ elle soil , Sia. Qu’lJs soient, Sieno. •- • 

. . . SOGGIUNTIVO. 

PRESENTE. 

Que je sois , Che io sia. Que nous soyons , Che noi siamo. 

Quelu sai y, Clic tu sii. Quevous soyez, Che voi siate. 

Qu il soit, Che colui sia. Qùils so.'ent, Che coloro siano. 

• ‘ - ' IMPERFETTO. 

Que je/usse. Che io fossi. Que nous fussions , Che noi fossimo. 

Quetu/usses , Cheta fossi. > vous fussiez. Che voi foste. 

Quii fui r i Che colui fosse. , (ju :ls ft. Situi, • Che coloro fossero. 


Nous eùmes eie', Noi fummo stati. 
Vous eùtes eie', Voi foste stati. 

Ils cure ni eie', Coloro furono stati 
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Que faie ete\ Che io sia stato. 


GRAMMATICA 

PERFETTO. 

Singolare. Plurale. 

Que nous ayons Che noi siamo sta- 

i : 


Queluaies e’tl, Che tu sii stato. 
Qu'il ait e’te'y Che colui sia sta- 
to. 


eie. 


ti. 


Que vousaye a eie, Che voi siate stati. 
Qu'ils aleni rie, Che coloro siano 
_ stati. 


PIUCCHEPERFETTO- 


Que feusse eie, Che io fossi sialo. 

Que tu eustes rie', Che tu fossi stato. 

Qu'il eùl e'tC, Che colui fosse sta- 
to. 


Que nous eussions Clic noi fossimo 
et/f stali. 

Que vous eussiet Che voi foste stati- 
eie, 

Qu'ils eussent rfr, Che coloro fossero 
stati. 


CONDIZIONALE. 

PRESENTE. 

Jt ter ai s , Io sarei. Nous serions , Noi saremmo. 

Tu serais, Tu saresti. Vous serie*. Voi sareste. 

Il serait, Colui sarebbe. Ih seraient , Coloro sarebbero. 

PERFETTO. " 

Nous aurions Noi saremmo sta- 
o eussions eie, li. 

Vous auries Voi sareste «tati, 
o eussiet èie. 

Ih auraient Coloro sarebbero 

o eussent ele\ stali. 

PARTICIPIO. 

PRESENTE. 

È toni, Essendo. 

PASSATO. 

Éte\ ayant eie', Stato, essendo sta- 
to. 

FUTURO. 


JT aurais o eusse Io sarei stato. 
èie, 

Tu aurais o eus- Tu saresti stato. 
ses eie , v 

Il aurati o ed/ Colui sarebbe sta 


eie. 


to. 


INFINITO 

PRESENTE. 

Etre, Essere. 

PERFETTO. 

Avoir eie', -, Essere stato. 

FUTURO. 7 


Devoir elee, Dover essere. 


Devant étre, Dovendo - essere. 


5 29. Osservazioni intorno a’ Verbi ausiliari. 

1. Le terze persone del singolaree del plurale dell’imperativo non Sono 
altro che lestesse persone delsoggiunlivo presente. Questa osservazione si ap- 
plica a tutte le specie di verbi. 

a. La parola yue, che , la quale propensi al soggiuntivo s’appartiene alla 
natura stessa di questo modo.(§.a3,lV,dei Modi.) Es ..Dieu veut QUENOUS 
aoTyN*,(che siamo) vertueux. — Que nous soyons vertueux non ha senso 
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se non preceduto dalle parole Bieu reni . Questa osservazione si applica a 
tolte le speliceli verbi. 

3 . Il verbo ausiliario avoir forma isuoi tempi composti con se stesso e’I 
participio passato tu. Es.: fai eufavais eu, ee. 

4 . Il verbo tire forma 1 suoi'tempi composti col verbo avoir , ov’éi fa 
l’ uffizio medesimo che nella favella italiana l’ausiliario essere , e’il suo par- 
ticipio eie. Es: fai e'te , favais et e, ec., che rispóndono alle forme italiane 
sono stato, era statò. 

5 . Ilfuluro dell’infinito e del participio si compone col verbo devoir , 
dovere, Es.: devoir avoir , de vani avoir. Questa osservazione si applica a 
tutte le specie di verbi. 

a.sivoir è sovente verbo attivo. Es.: J’AI ec la fievre , ho avuto la febbre 
Vous AVEZ la r a! son de votre cóle’. 

7. Il verbo étre dinota sempre uno stato. Es. : Je suis mal ode , io sono 
malato. 

8. Il participio passato/// è di forma invariabile, ma si varia ncll’ita- 
liauo per genere e per numeri. 


5 3o. Dei Verbi attivi. 



Vi sono pe’ verbi aitivi quattro specie di conjugazioni che ai 
distinguono dalla terminazione dell'infinito. 

La prima cou jugazione ha il presente dell’infinito in er, come 
aimer, amare. 

La seconda in ir, come aver//r, avvertire. 

La terza in oir, come recevoir , ricevere. 

La quarta in re, come tntendre , intendere. 

FORMAZIONE DEI TEMPI DEI VERBI. 


Vi sono cinque tempi primitivi: il presente de\V infinito il 
par. ici pio presente , il participio passato , il presente delCìn, - 
dicativo , il perfetto determinato o definito • 

I. Si formano dal presente dell’infinito: 

1. Il futuro assoluto aggiungendovi ai , o cangiando oir o re in rai : 
aimer, faime rai ; — avertir, f aver tirai ; — recevoir, je recevrui enten- 
dre, fentendrai. 

2. Il condizionale presente, aggiungendovi ais , o mutando oir ore in 
rais: aimer aimer ais; — avertir, f avertirais ; — recevoir je recevrais ; — 
entendre,/ 1 entendrais . 

II. Daf participio presente si formano : 

1. Le tre persone plurali del presente dell'indicativo cambiando ant in 
ons,e:,ent, o e vani in evorts, evez, oiveni: aimarit, noni aimons ; — averli s- 

sant , nous avertissons; recevant, nous recevons ; — cntendant, nous en- 

tendone. 

2. L’ imperfetto dell’indicativo, cangiando ant in ais aimant , fai- 
mais ; — averlissant , fuvertissais ; — raevant , je rete vaie ; — enlcndant t 
fenltndais , ' 
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III. Dal participio passato si formanotutti i tempi composti permeato del 

verbo acoir. . • 

(Il vero participio passato è, perle quattro conjugazioni, ayant aime; — 
ayant averti ; — ayant re fu; _ ayant entendu ; ma per formare i tempi 
composti si fa liso soltanto di a inir, — averti, — refu, — entendu.) 

. i. Il perfetto indeterminato, fai aiine, averli, refu, entendu ; 

2. Il perfetto anteriore determinato', feus aimé,averti,refu, entendu; 

3 . Il perfetto anteriore indeterminato, fai eu aimé, averti, refu, en- 
tendu; 1 > ' ^ 

4 . Il piuccheperfetto, favaisétmè, averti, re$n, entendu; 

5 . Il futuro anteriore, j'aurai aimé, averti, refu, entendu; 

6. Il perfetto del soggiuntivo , que f aie a ime', averti, refu entendu; 

7. Il piuccheperfetto del soggiuntivo, quefeusse airné, averti, refu, 
entendu; 

8. Il perfetto condizionale, far/rais aimé, averti, refu, entendu;- 

9. Il perfetto del l’infinito, avoir aimé, averti , refu , entendu. 

IV. Dal presente dell'indicativo si formano: 

1. L’imperativo con lor viai pronomi che servono di soggetto, tranne le 
tene persone del singolare e del plurale: j’aime, arnie; — j’avertis, avertisi — 
je refois , refois ; — j’enlends, entends. 

2. il presente del soggiuntivo , o senza alcun cangiamento o aggiun- 
gendovi se o mutando s iu ve o in e : j’aime, nue faune ; — j’avertis, que 
faverlisse; — je refois que je refoive; — j’entends, que f attende. 

V. Dal perfetto determinato si forma l’imperfetto del soggiuntivo, tra- 
mutando ai in asse, o aggiungendo se: j’aimai, que f aiutasse: — j’avertis, 
que faverlisse ; — j’ rcj us, que je recasse; — j’enlendis, que fentendisse. * 


$ 3i . Prima Conjugazione.— Infinito in eh. 
INDICATIVO. 


m Singolare. PRESENTE. 

Plurale. 

J’ urne, 

Jo amo. 

No us aimons, 

Noi amiamo. 

Tu airties , 

Tu ami. 

Vous aimez , 

V oi amale. 

11 aime , 

Colui ama. 

Us aiment , 

Coloto amano. 


IMPERFETTO. . 


aima s , 

amava. \ 

aimionSy 

amavamo. 

aimais. 

amavi. 

arniezy 

amavate. 

airnait , 

amava. 

aìmaient , 

amavano. 


PERFETTO DETERMINATO. 

• ... 

aiutai, 

amai. 

aimàmes, , 

amammo. 

aimas, 

amasti , 

aitnàles, 

amaste. 

aiuta. 

amò. 

aimerent. 

amarono. 


PERFETTO INDETERMINATO. 


ai aimé. 

ho amato. 

avons aimé, 

abbiamo amato . 

as aime'. 

hai amato. 

aves aimé,. 

avete amalo. 

a a ime', 

ha amato. 

ont aimé, 

hanno amato. . 
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FRANCESE. 

PERFETTO ANTERIORE DETERMINATO. 

Singolare. Plurale . 

étti alme, ebbi amalo. eùmes.aime\ avemmo amalo. 

fus alme, avesti amalo. eute s aime , aveste amato- 
lo* airne \ ebbe amato. eurent alme', ebbero amato. 

PERFETTO ANTERIORE INDETERMINATO. • 
ai eu aime', bo avuto amato, avons tu a irne, abbiamo avuto a- 

maio. 

as eu aime . hai avuto amato, avez eu aime', avete avu|o amalo. 

hanno avuto ama- 

a eu aime, ha avuto amato. ont eu aime, lo. 

piuccheperfetto. 
ayais aime', aveva amato. 

avais aime, avevi amato. 

avait aime', ayeva amato. 

futuro assoluto. 

aimeraì, amerò. aimerons , ameremo. 

airneras , amerai. aimerez , amerete. 

aimera , amerà. _ aimerònt, t ameranno. 

FUTURO ANTERIORE. 
aura i alme’, avrò amato, 

auras airne', avrai amaloi 

aura aime', avrà amato. 

IMPERATIVO. 

PRESENTE. 

(Non ha prima persona.) aimont, amiamo. 

alene, ama. aime z, amate. 

quii o quelle aime, ami. qii'Hs ai me ni , amino. 

SOGGIUNTIVO. • ’ 

PRESENTE. 

qne j’ aime, ehe in ami. quenousa/Wo/is, che noi amiamo, 

que tu aimes , che tu ami. <j ue \ous aimiez, che vai amiate, 

qu* ii aime , che culai ami. qu’ ils ai meni , che coloro amino. 

IMPERFETTO. 

aimasse, amassi. i aimassions, amassimo. 

alenasse s, rimassi. I ai massici, amaste. 

aimàt, amasse. J aimassent, amassero, 

PERFETTO. 

aie airrfe', abbia amato. ayonz aime’, abbiamo amato. 

aies aime, , abbi amato. uyez airne', abbiate amato. 

ait aiine , abbia amato. aient. airne, abbiano amalo. 


aurons aime', avremo .amato. 

auree aime , avrete amalo. 

auront aime', avranno amato. • 


dvions aime', avevamo amato. 
aviez aime', avevate amalo. 
avaient airne' , avevano amato. 
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-GRAMMATICA. 


. PIUCCHEPERFETTO. 

Singolare. Plurale, 

russe alme, avessi amato. eussions nìm /, avessimo amalo. 
eusses aime', avessi amato. eussiez aime' , aveste amato. 

eùt aime', avesse amato. eussent aime , avessero amato. 

C 0 N DI Z IO N AL E, 

PRESENTE. 

J, 

ai mera! s , amerei. àimerions , ameremmo. 

aimerais , ameresti. aimeriez , amereste. 

aimerail , amerebbe. ainieraient , amerebbero. 

PERFETTO. 

anrnis o eusse avrei amato. aurionso eussions avremmo amato. 

ut me', t lime' , 

aurais o eusses' avresti amalo. norie: o eussiez avreste amato. 

airne', . aiine', 

aurait o eùt avrebbe amato. auraient o eussent avrebbero amato. 
aime', aime', 

INFINITO - PARTICIPIO 

PRESENTE. 

- ì — 

Aimant, Amando. 

PASSATO. 

Alme , aime'e , Amato , amala , 
ayant aime'. avendo amalo. 

FUTURO. 

Pevnnt aimer. Dovendo amare. 

( V. § 35, le osservazioni sulla prima coniugazione.) 

5 32. Seconda Conjogazione Infinito ih ih. 

INDICATIVO. - 

' ' PRESENTE. 

Singolare. • 1 Plurale. 

J* avertis, Io avverto. * Nous averti stnns, Noi avvertiamo 

Tu avtrtis, Tu avverti. Vous avertine*, Voi avvertite. 

Il avertit, Colui avverte. Ils avertissènt , Coloro avvertono. 

IMPERFETTO. 

uvertissais , avvertiva. 

averi issais , avvertivi. 

avertissail, avvertiva. 


avertissións, avvertivamo. 

avertissiez t avvertivate. 

averti ssai e ut, a v ve ri i v a mu . 


PRESENTE. 

Aimer, Amare. 

PERFETTO. 

Avo ir aime', Avere amato. 
FUTURO. 

Devoir aimer, Dovere amare. 
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a ferii} , 
avertis, 
uverttiy 

ai averti , 
ai averti , 
a averli , 

ens averti , 
ei/j averti t 
eut averti , 


Singolare. 
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avvertii. 

avvertisti. 

avventi. 


uvertimes , 
avertile} , 
averti reni, 


PERFETTO INDETERMINATO. 


Plurale. 

avvertimmo. 

avvertiste. 

avvertirono. 


ho avvertito, 
hai avvertito, 
ha avvertito. 


avons averti , 
aves averti , 
ont averti , 


PERFETTO ANTERIORE DETERMINATO. 


abbiamo avvertito, 
avete avvertito, 
hanno avvertito* 


ebbi avvertito, 
avesti avvertito, 
ebbe avvertito. 


eùmes averti, 
eutes averti , 
eurent averti , 


avemmoavvertko. 
aveste avvertilo, 
ebbero avvertito. 


PERFETTO ANTERIORE INDETERMINATO 

E manchevole di oue- avons eu averti, 
sta maniera l'italia- ave z eu averti , 
na favella. ont eu averti , 

PIUCCHEPERFETTO . 
aveva avvertito. I avions averti , 
avevi avvertito. I aviez averti , 

aveva avvertito: I avaient averli, 

FUTURO ASSOLUTO, 
avvertirò. < avertirons. 

avvertirai. j avertirez, 

avvertirà. | aver tir ont, 

FUTURO ANTERIORE, 
avrò avvertito. aurora averti , 

avrai avvertito. aurei averti, 

avrà avvertito. auront averti, 

IMPERATIVO. • 

■ * ' V • . PRESENTE. 

{Non ha prima persona ) ] avertissons, 


ai eu averti , 
as eu averli, 
a eu averti, 


avais averti, 
avais averti , 
avait averti , 

aver tir ai , 
avertiras, 
avertira , 


anrai averti, 
auras averti , 
aura averti , 




idem. 


avevamo avvertilo, 
avevate avvertito, 
avevano avvertito. 

avvertiremo. 

avvertirete. 

avvertiranno. 

avremo avvertito, 
avrete avvertito, 
avranno avvertito. 


averta , 
iji/il avertisse, 


avveri isci. 
avivertisca. 


averii}}ez, 


avvertiamo, 
avvertite. 


tju'ils avertiuent, avvertiscano. 

SOGGIUNTIVO. 

PRESENTE. 


que j* avertisse, che io avverlisca. 

:jue tu avertiss.es, che tu avvertisra. 

ju’il avertisse', che colui avverti- 

sca. 


ijue nous avertis- -che noi avveri ia- 

sioris, «io. 

qoe vous avertis- chevoi avvertia- 
siez, tei 

ils avertis- che coloro avver- 


se!»/. 


6 


tiscano. 
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IMPERFETTO. 


I 


Singolare. 


Plurale. 


avertine, 

merjisses, 

averli!, 

avvertissi. 

avvertissi. 

avvertisse. 

avertissions, 

avertissiez, 

avertisseat, 

avvertissimo. 

avvertiste. 

avvertissero. 


PERFETTO. 


aie averti, 
aies averti , 
ait averti, 

abbia avvertilo, 
abbi avvertito, 
abbia avvertilo. 

ayons averti, 
ayez averti , 
ayent averti, 

abbiamo avvertilo, 
abbiate avvertilo, 
abbiano avvertito 

... •« . 

PIUCCHEPERFETTO. 

■- 

nasse averli, 
emses averti , 
eut averti, 

avessi avvertito, 
avessi avvertilo. ' 
avesse avvertito. 

eussiuns averti, 
eussiei averti, • 
eussent averti , 

avessimo avvertilo, 
aveste avvertito . 
avessero avvertito. 


COND1Z I Off ALE. 

, * • ’ a . . «4 

+ ' . • . • , - 

- 

PRESENTE. 

• * V 

averlirais, 

avertìrais, 

avertimi/, 

avvertirei. . 
avverti resi i. 
avvertirebbe. 

averlirions, 
averliriez, 
avertiraient ,• 

avvertiremmo. 

avvertireste. 

avvertirebbero. 


PERFETTO. 


anrais o e asse 
averti , '• 

auruis o eusses 
averti-, 

aurati o eùt a- 
rerli , 

*t 1 * ' . * 

avrei avvertilo, 
avresti avvertilo, 
avrebbe avvertito. 

auriyns o eus- 
sions averti, * 
arnie z o eussiez 
averti, 

auraient o rus- 
se ni averti, 

: 

avremmo avver- 
tilo. ' ' 

• avreste avvertito. 

avrebbero avver- 
tito. 

, e iv « : 

t . 


INFINITO, 

. -PRESENTE. 

Averiir, Avvertire. 

V * . 4 

PERFETTO. 

Avoir averti, Avere avvertilo. 

FUTURO. 

iJevoir aver! ir, Dovere avvertire. 

J ' ’ * ° 

(V. § 3G, le osservai io ni sulla seconda conjugazione.) 


PARTICIPIO.; 

•_ PRESENTE. 

Averlissant, Avvertendo. 

TASSATO. 

Averli, avertie , Avvvèrtito , av- 
ayunl averli. verlila, avendo 
avvertilo. 

-/ '• FUTURO. 

. ■ 

Devant averter , Dovendo avvertire. 
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5 33. Terza Conjugazione — Infinito in om. 

in dica rivo. 

PRESENTE. ' . 

Singolare. . . Plurale. 

Je regoif, L • ricevo. I Nous recevons , Noi riceviamo. 

Tu remoti, Tu ricevi. I Vous recevez , Voi ricevete. 

Il regoil , Colui riceve. ' Ils regoivent , Coloro ricevono. 


IMPERFETTO. 


recevais. 

riceveva# 

recevions , 

ricevevamo. 

recevnis , 

„ ricevevi. 

rece vie Zy 

ricevevate. / 

recevuit , 

riceveva. 

ree tv aie nt f 

ricevevano.- 


perfetto determinato. 


regus. 

ricevei o ricevetti. 1 

re gilme s, 

ricevemmo. . 

regni, 

ricevesti. 

regùtes , 

riceveste. 

regut, 

ricevè o ricevette. | 

regureut , 

riceverono o rice- 



vettero. 


PERFETTO INDETERMINATO. 


ai regu , 

ho ricevuto. 

rtvons refi f 

abbiamo rirevulp. 

tts regu. 

hai ricevuto. 

avet refìt , 

avete ricevuto. 

a rem , — 

ha ricevuto. 

onl refi t y 

hanno ricevuto. 


perfetto anteriore determinato 


eus 

ebbi ricevuto: ’ • 1 

eilmes regu , 

avemmo- ricevuto. 

eus refi/ f 

avesti ricevuto. 

eàtes regu , 

aveste ricevuto, 

e ut reft/y 

ebbe ricevuto. 

eurent regu , 

ebbero ricevuto. 


PERFETTO anteriore indeterminato. 

ai eu refu , 

1È manchevole di que- 

avons eu refi i r 

1 

as eu re^ii , 

> sta maniera l’ Italia— 

av/z. eu refi/. 

>idem. 

a eu reyUj 

) na favella. 

ont eu refi/y 

> 


PIUCCHEPERFETTO. 


rtvais refi/, 

aveva ricevuto. 

avions refUy 

avevamo ricevuto. 

ava/s refu. 

. avevi ricevuto. 

nviez ref/iy 

avevate ricevuto. 

avuti' re fu 9 

aveva ricevuto. 

av ai e ut refu , 

avevano ricevuto. . 


FUTURO ASSOtUTO. 


/ ecevrai f 

riceverò. 

re cedroni , 

riceveremo. 

recev/as. 

riceverai. . 

recevrez, 

riceverete. 

recevru % 

riceverà. 

receerontf 

riceveranno. 


FUTURO ANTERIORE. 


aura 1 re f u , 

avrò ricevuto. 

anrons re fv y 

avremo ricevuto. 

uuras reftty 

avrai ricevuto, - 

aurez reft/y 

avrete ricévuto. 

aura refUy 

avrà ricevuto. 

auro ut refUy 

avranno ricevuto. 
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G R A M MATIC A 
IMPERATIVO. . - 

t ■ PRESENTE. 

Singolare. - • Plurale. 

{Non ha prima persona.) I recrcons, riceviamo. 

refois , . > ricevi. I reterei, • . ricevete. 

9“ >7 repotee, riceva. I t/u'ils repoirent, ricevano. 

_ * « 

• SOGGIUNTIVO. ' 

PRESENTE. 

, ✓ 

que je re foie, che io riceva. qne nous re cesi- ■ che noi ricevia- 

ons, mo . 

que lu r e patte s, cheta riceva que vous recer^ez, che vui riceviate, 

qu ii repoiee, ' che colui riceva. qu'ils repoitent, che coloro rice- 

vano. 

IMPERFETTO. 

cerasse, ricevessi. repussians, % ricevessimo- 

re pòsse s, ricevessi. repussiez, riceveste. 

repùt, ricevesse. reputsent, ricevessero. 

. PERFETTO. 

aie repu, abbia ricevuto. ayons reprt, abitiamo ricevuto. 

aies repu , abbi ricevuto. ayez repu, abbiale ricevuto. 

aiti epa, abbia ricevuto. a ienlrepu,^ abbiano ricevuto. 

PIUCCHEPERFETTO. 

avessi ricevuto. eussions repu, * avessimo ricevute, 

avessi ricevuto. eussìez repu, aveste ricevuto, 

avesse ricevuto.- eusseat repu, avessero ricevuto. 

. CONDIZIONALE. 


recfvrais, 
recevrais, 
receeruit, 

PERFETTO. 

a * aurais oeusse re- avrei ricevuto. aurionso eussions avremmo riceva- 
pu, .- repu, y to.. 

aurais'' o eusses avresti ricevuto, auriez o eussiez avreste ricevuto. 

repu, repu, • 

aurati o eùt repu, avrebbe ricevuto. uuraient oeussent avrebbero ricevu- 

/ , ■ . ' repu, • to. 
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PRESENTE. 

riceverei. recerrions, riceveremmo, 

riceveresti. • recerriez, ricevereste, 

riceverebbe. recerraierit , riceverebbero.. 


eusse repu, 
eusses repu, 
eùt repu, 


j .. 



INFINITO. 

, * j * * . 

” PRESENTE. 

Recepir , Ricevere. 

PERFETTO. 

Amrregu, Aver ricevulo. 

futuro. 

Iìevoir ‘reeev'oir, Dover ricevere 
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PARTICIPIO. 

' , PRESÈNTE. • ^ . 
Receuant, Ricevendo. 

PASSATO'. 


Reps, restie, 
ayant refu, 


Ricevuto, ricevu- 
ta , avellilo rice- 
vulo. 


FUTURO. 

Devantrecevoiv , Dovendo ricevere. 
(Y. § 37 , le osservazioni sulla terza conjugazione.) 

§ 34- Quarta Conjugazione.— Infinito in re. 

INDICATIVO. 


PRESENTE* 

Singolare. . . Plurale. 


J’ enterids, 

Io senio. 

No us entendons 

, Noi sentiamo 

Tu enlends , 

Tu senti. 

Vous entendez. 

Voi sentite- 

Il enterici, 

Colui sente. 

Ils entendent , 

, Coloro sentono. 


- IMPERFETTO. 


entendais, . 

sentiva. 

entendions. 

sentivamo. 

enteridais. 

sentivi. 

entendiez, 

sentivate. 

entendait , 

sentiva. - 

t • 

entendaient , 

sentivano. 


PERFETTO DETERMINATO. 

V 

enterjdis, 

ceniti. 

entendìmes, * 

senti mmo. 

entendis , 

sentisti. 

ehtendites, 

sentiste. ■ 

e n tendi/, 

senti. 

ènlendiient, 

sentirono. 


, PERFÈTTO INDETERMIN ATO. 


ni entendu, 

ho sentito. 

avuns entendu, 

abbiamo sentito. 

as enteriche, 

hai sentito’ 

aeez entendu. 

avete scutit.o. 

a entendu , 

ha sentito. 

ont entendu. 

hanno sitatilo. 


PERFETTO ANTERIORE DETERMINATO- 

eiis entendu , 

ebbi sentito. 

eùntrs entendu , 

avemmo sentito. 

eus entendu. 

avesti smtito. 

eùtes entendu, 

aveste sentilo. 

eut entendu , 

ebbe scolilo. 

eurent entendu, 

ebbero sentito. 


PERFETTO ANTERIORE INDETERMINATO. 

ai eu entendu 

, J Di questa maniera 

1 ai'ons eu entendu, ) 

as eu entendu 

, > la lingua italiana 

aeri eu entendu. 

> idem. 

a eu entendu 

, > è manche -iole. 

unì eu entendu, 

) 


I - 
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piuccheperfetto 

Singolare; 

avuis entendu, aveva sentilo. 
mais enlendu , avevi sentilo. 
uvait entendu, aveva scalilo. 


Plurale. > 

mi un s entendu, avevamo seni ilo» 
av ez entendu , avevate sentito. 

mai e ut entendu, avevano sentilo. 


rntendrai , 
intendi us, 
intendi a. 


FUTURO ASSOLUTO. 

sentirò. entendrons, 

sentirai. enlendrez, 

sentirà. , entendrunt, 

FUTURO ANTERIORE. 


sentiremo. 

sentirete. 

sentiranno. 


attrai antendu, avrò seni ito. 
au'ras entendu, avrai sentilo. 
aura entendu, avrà sentilo. 


aurons entendu , avremo sentilo». 
durez entendu, avrete sentito. 
aurunt entendu, avranno sentitp. 


IMPERATIVO. 

Presente. 


( Nun-ha prima persona.) 
entends, . senti 

iju'il intende, seut'a 


entendons , senliamoi. 

entendrz, ' sentite. 

tjuils enter.d.mt, sentano.. 


, SOGGIUNTIVO 

. - • , PRESENTE, 

que j* entende, che io senta. 

que tu enlendes, che tu senta. 

qu’il entende , che colui scola. 


que nous finteli- che noi sentiamo. 

dions, > • 

que vous enfen- che voi sentiate. 
diez, 

qu’il sentendent, che coltiro senlas- 
t)0. 


IMPERFETTO. 


entendisie, 

entcncRsses, 

eutendit. 


aie entendu, 
uies entendu , 
uit entendu, 


russe entendu, 
eusses entendu, 
eùt entendu , 


sentissi. 

sentissi. 

sentisse. 


| entendissions,’ . sentissimo. 
enlendissiez, sentiste! 

entendissen't , sentissero. 


PERFETTO. 


a bitta, sentito, 
ablù sentito, 
abbia seni ito. 


ay ons-entendu, abbiamo sentito; 
ayez enfendu ,. , abbiate sentito. 
aient entendu, abbiano sentito. 


PIUCCHEPERFETTO. 


avessi sentito, 
avessi sentito, 
avesse sentilo. 


eussions entendu , avessimo senti to» 
eussiez ri tradii, aveste sentito. 

I eussen! et teridu, avessero suiti o. 
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Plurale. 


entendrais , 
entendrais, 
enteridrait. 


sentirei, 
senti resti., 
sentirebbe. 


enlendriuns, 
entendriez, 
eniendraient t 


sentiremmo. 

sentireste. 

sentirebbero. 


PERFETTO. 


aurais o eusses avrei sentito. 
emendi/, 

aurais o eusses. avresti sentito. 
e/ite/idu, 

aurait o eùt avrebbe sentito. 

entendu , • 

INFINITO. 

PRÉSENTE. . 

Entendre , Sentire. 

TERZETTO. 

Acuir entendu, Avere sentilo. 

FUTURO. ' 

D finir entend/e, Dover sentire. 


aurious o eussioni avremmo senli- 
entendu, t». 

aurtez o eussiez avreste sentito. 
entendu ,. 

àuraient o eussent av rebbero senti- 
entend/e, to. 

PARTICIPIO. 

PRESENTE. ' 

Enlendant , Sentendo. 

PASSATO- ' 

Entendu, enten- Sentito, sentita^, 
due, uyant e/i- avendo sent ito. 
tendi/, 

FUTURO. 

Decani entendre, Dovendo sentire- 


(V- § 38., L* osservazione sulla quarta* conjugazione.)' 

$ 35. Osservazioni sopra la prima Conjugazione. 

I. Nei verbi in cer, (piandola terminazione cominci da a o da v, ponsi 
il f col gambo in luogo del c. E*;: je pine e, nous play ons. 

II. Nei verbi in ^er, Oliandola terminazione muova da a o da o, inler- 
ponsi un e muta fra il radicale e la termi naziono.Es.ye partag e, nausear- 
tnge ofis- 

III. Nei verbi in/er, ier, iter , oi/tr, IV mutola che trovasi nel futuro as- 

soluto e nel condizionale pi esente, none comprensibile nella pronunzia. Es.> 
f agre' e r ai , f ugréera: s; — .je prierai.je prie rais; — je remi/erai. jere/nue- 
rais; — je nuuerai, je noueruis, che pronunziasi , j'ugrerai ,.j'agrerais, f.e 
privai, re. _ _ _ ... 

IV. Nei verbi in oyer,.uver. ponsi /in luogo di jr (piando unV mutola dee 
seguire inunetliàtaineute. li». ■ j'emfdoie, nous emplojous; — j'appuie , nuu, 

I verbi irregolari delia 2, della 3, e della £ conjugazione, fair , s T enfnir r 
voN,entre*'oìr,reroir, l preporr, pota coir ,surseoir,croire,traire , di s(raire,ex^ 
t mire , suuslrairp, èc., i quali hanno il participio presente in yard , rite- 
gno parimente i in cambio di y , (putido un’ e mula dee seguire iuwoc- 
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diala mente. Es.: que }e fuie , que tu fuie s , qu'il fuie, que nous fuyons, que 
vous fuyiez, qu'ils fuient, ec. E lo stesso dei verbi acoir ed e/re: 

y. ^ìei verni in ayer, si adopera promiscuamente Vy o IV nelle terze per- 
sone del singolare c del plurale dell'indicalivo presente, come pure in tulle 
le persone del futuro assoluto e del condizionale prèseti le. Es.: il poye o 
il pa:e,ils payent u ils paienl;je payerai o j e puierni ;je payeraè.s o je pate- 
rni s, ec. , 

VI. I vjtrbi cadenti nel participio presente in iunt .yant ,wmeprier,em- 
ployer, nppuyer, puyer, prendono, quelli in inni due/, quelli in yant un 
y e un i, nelle due prime persone plurali dell'iinperfelto dell’indicativo e 
del presente del soggiuntivo. Es.: nous priions ; - nous emptoyions ; que 
nous puy’ons, ulte vous parie z. 

VII. Nei verbi, come ceder, lecer, ec., IV chiusa di ceder e IV muta di 

lecer si convertono in e aperta, e pigliano l’accento grave, quando la termi- 
nazione non lia altro clic una sillaba e contiene un’ e muta. Es.: je cède..., 
nous crdotts...., ils cédent; — je lève ..., nous lecons , ils lévent. 

Vili. Nei verbi che scendono in ler o in ter preceduto daun’e mula, 
come appeler\ jeter ftarceler ,dcheter , ec., gli uni addoppiano la consóran- 
te tinaie del radicale quando la terminazione non ha se non una sillaba e 
rinchiude uti’e mula.Es.: j'appelle...., nous appelons .... ils appellent; — 
jejette... .,nous jetoris.... ìlsjettent; 

, Gli altri cambiano IV muta del radicale in. e aperta col]’ accento grave. 

Es.: je harcèlc..., ho«s / irtrce/o/ii*-..*il»barcèlent....; — j’ achete...... 

nous achetons... '. ils aebétent. 

§ 36. Osservazioni sulla seconda Conjugazione. 

I. Il verbo Lenir ha due pari ic i pii passati , Leni , berne , nel sentimento' 
ordinario, e be’nit , Lèttile , se trattisi della benedizione del prete. Es. , fu- 
ni’ He beitie de Dirti ; — e au Lenite , drapeim Lenii. 

II. //«ir ha due punti sopra IV in tutta la conjugazione , eccetto nelle 
tre persone singolari del presente del l’indica livore Luis, tu Luis, il La il e 
nella secónda persóna del singolare dell’ipiperalivo, La s. 

§ 3y. Osservazioni sulla terza Conjugazione. 

I. Fra tutti i verbi della- terza conjugazione sono solamente regolari 
quelli che finiscono in evoir ; tutti gli altri cerbi in oir sono irregolari. 

li. Pico : r e redevoir fanno al participio passato dà , reuu con l’accen- 
to circonflesso. _ ■ ' 

§ 38. Osservazione sulla quarta Conjugazione. 

I verbi regolari rompre , interrompre , corrornpre , si con jj jjf.no come 
entendre; ma nella terza persona. del singolare del presente dell’indicativo, 
la s, in vc. c di torsi via coinè ne) modello entendre, si Ira-forma in t , come 
nella seconda e terza conjugaz otte, Es.: je rornps, u romps, il rompi. 
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5 3g. Osservazioni generali sulle quattro 
Conjugazkmi. . 

( Queste osservazioni si applicano tanto ai verbi regolari che irregolari.) 

I. Quando la prima persona del singolare, del présente dell’indicativo fi- 
nisce in emula, la seconda persona riceve la s e la terza è simile 4lla prima, 

Es.: j'ainte , tu aimes , ilaime; — fouvre, tu ouvres , il ouvrr. S 

II; Quando la prima persona del singolare del presente dell’. indicativo , ~ 

rade in i o x, la seconda persona è simile alla prima ed alla terza, so a: si _ 
mutano in t. Es,: favertis , tu avertis, il avertiti — je relais, tu refois,H 
refoit; — je veux, tu veux, il veulp—je re’duis , tu reduis , il reduit ; — je 
joins, tu joins , il joint;—je re’sous, tu re’sous, il re’sout. 

Ecc+ziorte . 'Quando le due ultime lettere della prima persona singolare 
del presente dell’ indicativo sono ds, ts o cs, la terza srrivesi monca della 
a, e nulla ponsi in sua vece. Es.: f entends,tit enlerids,ilentend;—jebats t 
tu- bats, il bat;—je cortoaincs, tu convamcs, il cunvainc. 

III. Ogni seconda persona del singolare dei tempi semplici finisce in 
eccetto i verbi pouvotr , vouloir , valoir. Es.: tu pettx, tu veux, tu vaux. 

IV. La prima e la seconda persona del plurale del perfetto determinato, 
e la terza del singolare dell’ imperfetto «lei soggiuntivo , contrassegnansi 
con l’accento circonflesso. Es.- nous aimàmes, qu'il aititeli. 

V. La seconda persona singolare dell’imperativo è sempre simile alla pri- 
ma del presente dell’ indicativo. Es.: faime, aime, — j' avertis ., avertis, ec. 

Eccezione. Se la seconda persona dell’imperativo , uscente in e muta, è 
seguita da y , en , vi si aggitigne un r, ed y , eri con un tratto di unione 
si collegano. Es.. Penses-y, donnes-en^ yas-y, vas-en prendre. 

§ 3g bis. Dei Verbi conjugati con l’interrogazione. 

I. Tutti i tempi di un verbo , tranne il perfetto anterióre indetermina- ' , 
to, l’imperativo, 1 tempi del soggiuntivo e l’infinito, possono conjugarsi con • 

i nlerrogazioné. 

II. Quapdo conjugasi ni* verbo coll’interrogazione , i pronomi si metto- 
no dopo il verbo nei tèmpi semplici, edopo il verbo auriliarionei tempi com- 
posti : tra- loro e’ 1 pronome si tramezza la linea di congiugnimeli!*). Es. : 
aimes -tu ? às-tu aime' ? avertimi- j e ? (turai- j e averti ? recevrais-je ? au- 
ra is-j e re fu ? entends-je ? ai-je eniendu ? 

III. Se il verbo o l’ausiliario finisce in vocale e’I pronome cominci da vo- 
cale, si frappone la lettera t fra due pirrole tramezze" lineari Es.: aime-t-il > 
aima-t-il ? a-i-il alme ? aimera-t-il? avertira-t-il ?aura-i-il aime ? aura- 
t-il re fu ? aura-i-il eniendu ? ec. 

IV . Quando il verbo ò l’ausiliario scende in e muta, colai e trasformasi 

in e chiusa innanzi il pronome je. Es. : ai me’- j e ? eusse-je aime ? eusse-je 
averli? eusse'-je re fu? russe- je entendu? * ' 

V. Aime-je? presente dell’ indicativo e aimaì-je , perfetto determinato 
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pronunziandosi nella stessa guisa, basta per distinguerli levare la forma in- 
terrogativa, faune, f aiutai. 

VI. I verbi monosillabi nella prima per'ona del presente dell’indicativo, 
non si conjugano con l’interrogazione in questo tempi rd in questa perso- 
na. Quindi nondicesi rends-je, /irends-je, ec.; masi adopera un altro mo- 
do di dire, còme est-ce <///«• je rendi ? est-ce que je f rendi? ec. 

VII. Si usa anche la linea di congiugnimento ogni qnal volta i prono- 
mi egli adilieltivt ellittici , soggetto di una frase interrogativa, vanno dopo 
il verbo. Es. : etait-ce rnoi ? sont-ct vos l.vres ? qoe dii- on? 

5 4 0, Conjugazione deVerbi passivi. 

Hanno j vetbi passivi quattro conjugazioni corrispondenti 
allo quattro conjugazioni attive : aime )' , ètre aimé; — avertir, 
ètre averti ;_recer0ir , ètte recu ; — enlendre , ètre eniendu. 

I soli verbi attivi pos-ono essete conjugati passivamente. 

Tùtt’i tempi dei veibi passivi sono composti e si conjugano 
coi tempi e ri ispondei. li dell’ ausiliario ètre , ai quali si unisce 
il participio passato del verbo attivo. 

1 verbi passivi, corrugandosi con l’ausil : ario étre, non hanno 
pei f- Ilo anteriore indeterminato. 

Daremo un. solo modello di conjugazione de’ verbi pass vi , 
quello di ét ré aimé. > ■ i* . 

5 4'i. Conjugazione de’ Verbi passivi. -, 

r • - MODKLI.O UytCO. 

INDICATI V O. * 

PRESENTE. ‘ 

Singolare. Plurale. 

Je suis ai/ne’, ee, Io sono amato, la. . Non ytonunnal- Noi siamo amati. 




me’s , rei, 

le. 

Tu « aimé,e'e, 

Tu sei amato, là. 

Vous etes airne's , 

V vi siete amati 



Ses, .. 

te., . ■ 

11 o elle est aline', 

Colui o colei è a- 

Ilsoclles sintai- 

Coloro o elleno 

ee, 

mato , ta. 

me’s, ré a, 

sono amati, te. 


I.Mt>ERFETTO. 

■ ■ 

etais ai me, 

era amalo. 

elioni airne's, . 

eravamo amali. 

e'triis aiine', 

eri amalo. 

etùz aime's, 

eravate amati. 

élail aime, 

era a ma tu. 

eiaient airne's. 

erano amati. 


PERFETTO DETERMINATO. . ' 

- 

fui aime\ 

fui amato: 

: fùtnt s airne's, 
yfùtes airne's. 

fummo amati. 

fui aitile’, ‘ 

fusti amato. 

fosle 3inaii . • 

/ut aime'. 

fu amalo. 

1 fureut ai mesi 

furono amali. 
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ai été alme , 
at e té aime, 
a eie a ime. 


PERFETTO INDETERMINATO. 

Singolare. . Plurale, 

avonsélé aimés, siamo stali amati. 
ttvez été aimés , siete stati amati. 
uni elé -aimes, sono stali amati. 


sono stato amato, 
sei stato amalo, 
è stato amato. 


eus eie dime, 

eus eie' aime', 
eut eie' aime', 


PERFETTO ANTERIORE DETERMINATO, 
fui stato amato. 


fosti .stato amato, 
fu stato amalo. 


eumes eie' airne's, fummo stati ama- 
» v * t I * 

eutes eie' airne’s, foste stati amati. 
eurent eie' aimes, furono stati ama- 
ti. 


PIUCCHEPERFETTO. 


avaisété aime', era stato amato. 
avais été aime', eri stato amato. 
al ai! eie' aime', era stato amato. 


avions eie' airne's, eravamo stali a- 
mati. 

aviez été airne's, eravate stati ama- 
ti. 

avaienlélé airne's, eranoslati amati. 


FUTURO ASSOLUTO. 


. 1 . 

semi aimé, 
seras aimé, 
sera aimé, 


sarò amato, 
sarai .amato, 
sarà amato. 


serons aimes, saremo amati. 
jerét airne's, sarete amati. ' 
seront airne's, saranno amati, * 


FUTURO ANTERIORE. 


aurai été aimé, sarò stato ornato. 


ntiras eie nane, sarai stato amato 
aura été aimé, sarà stato amalo. 


aurans été aitata, \ aremo stati imi. 

. ti. . 

nurez été aimés, sarrlestatiamati. 
uurunt été aimes, saranno stati ama- 
„• ti. 

IMPERATIVO. 


PRESENTE. 


( Non ha prima persona. ) 
sois aimé, 'sii amato. 

quii soit aimé, sia amato. 


soyons aimes’, . siamo amali. 
soyez aimés, siate amali.. 
qutls soient aimés, sieno amali. 


SOGGIUNTIVO. 

PRESENTE. 


que-je sois aimé, eh' io sia amato. 

<j ue tu sois aimé, che la sii amato.- 

quii soit aimé, che colui sia ama- 
lo. 


que nous soyons che noi siamo a- 
ainiés, ' mali, 

que vous soyez che voi siate a ma- 
aim *s, ti.’ 

qu’ils soient ai- che coloro siano 
més, amati. 
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IMPERFETTO. 


Singolare. 

fusse aimé, fossi amato. 

r ' — ' fossi amato. 


fusjes a ime, 
fui alme , 


aie eie' aime', 
aies eie’ ai me', 
ail eie aiate t 


fosse amato’. 


fussions airnés , 
fussies ùime's, 
fiissent airnés , 


Plurale. 

' fossimo amati, 
foste amati, 
fossero amati. 


PERFETTO. 


sia stato amato, 
sii stato amato, 
sia stato amato. 


ayons été-aimés, siamo stati amati. 
ajrez eie' airne's, siate stati amati. 
aienl eie’ aimes , “ 


sieno stati amali. 

t 


PIUCCHEPERFETTO. 


euste e’ te’ aime', fossi slato amato. 

russe s et è aime', fossi sta lo amato. 
edt été aimé, fosse stalo amato. 


eussions été ai- fossimo stati a- 
rnés, mali. 

eussiez été aimes , foste stati amali. 
eutsenl été airnés , fossero stati amati. 


CONDIZIONALE. 

• PRESENTE. 


serais aimé, 
serais aimé, 
seeait aimé, 


attrais o russe 
été aimé, 
aurati o eusses 
été aimé, 
aurail o eut été 
aimé, 


sarei amato. •« 
saresti ,'iinalo. 
sarebbe amato. 


serions airnés, saremmo amati. 
se rie z aimes, sareste amati. 

struttiti airnés, sarebbero amati. 


PERFETTO. 


sarei stato amato. 

saresti stato ama- 
to. • 

sarebbe stato a- 
malo. 


. INFINITO. 

PRESEJtTE. 

Mtrt aimé. Essere amato. 
PERFETTO. 

Aeùir été aimé, Essere stato ama- 
- to. 

\ • V ■ • 

FUTURO. 

Dcvotr ótri aimé, Dover essere ama- 
to. 


aurions. o eus- saremmo stati a- 
siorts étéuirnés, mali. 
auritz o eussiez sareste stati a- 
élé aimes, mati. , 

auraient o eus- sarebbero stati a- 
sent été airnés ■ mati. 

PARTICIPIO. 

PRESENTE. 

A. me, ét, étant Amato, ama la, es- 
aimé, ée, sendo amato , ta. 

PASSATO. 

Ayant été aimé. Essendo stato a- 
mato. 

FUTURO. . 

Decani étre a ; mé, Dovendo essere a- 
mato. 


— s- m - 
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§ 4 2 , Conjugazione de’ Verbi neutri. 

I verbi neutri hanno quattro conjugazioni corrispondenti alle 
quattro conjugazioniattive: aimer, tomber; — rzvern'r,fleurir j— 
recevoir , échoir ; — entep.dre , descendre. 

La più parte dei verbi neutri si conjugano con 1 ’ ausiliario 
avoir; alcuni pochi, con l’ausiliario ètte.; altri infine, or con 
avoir ; or con ètre , secondo die vogliasi esprimere l' azione , 
o lo slato (J 24) i ° secondo i capricci dell’uso. 

I verbi neutri che conjugansi con l'ausiliario avoir seguono 
sì nei tempi semplici come uei composti uno dei quattro mo- 
delli delle conjugazioni attive. 

I verbi neutri che si conjugano eoa l’ ausiliario ètra seguono 
parimente alcuno di tai modelli nei tempi semplici ; ma . nei 
tempi composti se oe allontanano, perciocché ai tempi dell'ausi- 
liario avoir vengono sostituiti quelli dell’ausiliario ètre ; quin- 
di invece àìj'ai, ponsi jesuis; — per j'eus,je fus; — per faurai, 
je seraij — per que j'aie,queje sois; — per que j'eusse, que je 
fusse; — per j'aurais, je seraisj — per avoir , éire; — per ayant, 
étant. • 

I verbi neutri che si con j ugano con l’ ausiliario ètre non han- 
no peifetto anteriore indeterminato. 

Non daremo che un solo modello di conjugazione pe’verbi neu- 
tri, quello di tomber. 

§ 43* Modello di Conjugazione de’ Verbi neutri 
che si conjugano col verbo ìtbs. 
indicativo. 

PRESENTE. 

Plurale. 

Notis tombons, Noi cadiamo*. 
Vous tornbes, Voi cadere. 1 
Ils lornber.t > Coloro cadono. 


IMPERFETTO. 


torri bais , 

cadeva. 

tombions , 

cadevamo. 

t ombrili, 

cadevi. 

t or tibie z, 

cadevate. 

turnba.it , 

cadeva. 

t on ditti ent , 

cadevano. 


PERFETTO DETERMINATO. 


tomba i. 

caddi. 

tornbàrnes , 

cademmo. 

tombns. 

cadesti. 

tombàtes , 

cadeste. 

tomba. 

cadde. 

tomber ent , 

caddero. 

7 


Singolare . 


Je tombe , 
Tu tornbes , 
Il tombe , 


Io «do. 
Ti cadi. 
Coliti cade. 
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PERFETTO INDETERMINATO. 


Singolare 

suis tombe', e'e , sono caduto, I ». 
es tombe, e'e, sei caduto, la. 

« si tombe , èe, è caduto, ta. 


Plurale. 

sommes tombe's, èes, siamo caduti, te. 
éles lottibès , èes, siete caduti, te. 
soni turnbe’s, e'es, sono caduti, te. 


PERFETTO ANTERIORE DETERMINATO. 


flit tombe, èe, 
fui tombe, èe, 
/ut tombe', èe, 


fui caduto, ta. 
fosti cadutola, 
fu caduto, ta. 


fùmes tombès,èes, 
Jùte.i tombès,èes, 
furetti tombes, èes , 


fummo caduti, te. 
foste caduti, le. 
furono caduti, te. 


è tali tombe, èe, 

ètais tombe', e'e , 
ètait tombe’, èe 


tomberai , 
tomleras , 
tomberu, 


PIUCCHEPERFETTO. 


era caduto, ta. 

eri caduto, la. . 
era caduto, ta. 


ètions tombe's , 
èes, 

ètiez tombes, èes, 
fluì etti tombcs , 
èes. 


FUTURO ASSOLUTO. 


eravamo cadutile. 

eravate caduti, te. 
erano caduti, te. 


caderò. 

raderai. 

caderà. 


tomberons , 
tom ber e:, 
tomberont , 


cadcremo. 

caderete. 

caderanno. 


sera! tombe', èe, 
senti tombe’, èe, 
sera tombe', èe, 


TUTURO ANTERIORE. 

sarò caduto, ta. i serons tombe's, èes, saremo caduti, te. 
sarai caduto, ta. | serez lomhes, ees, sarete raduti, tc- 
sarà caduto, ta. [ jeron/ <o/HÌeJ,<M,srjDDoraduti ,tt. 


IMPERATIVO. 


PRESENTE. 


(Manca della prima persona .) 

tombons, 

cadiamo. 

tombe. 

cadi. 

tombes, 

cadete. 

tju'il tombe, 

cada. 

t/u'ils lombent, 

cadano. 


SOGGIUNTIVO. 



. PRES 

ENTE. 


qn,e je tombe. 

che io cada. 

que nous tom- 

che noi cadiamo. 

. 

* 

bions, 


que tu tombes. 

che tu cada. 

(jue vous tombiez, 

che voi cadiate. 

qu’il tombe, 

che colui cada . 

iju’ils lombent , 

che coloro cadano. 


IMPERFETTO. 


•lontbasse, 

cadessi. 

lornbassions, 

cadessimo. 

tombasses. 

cadessi. 

tombassiez, 

cadeste. 

iombàt , 

cadesse. 

tombassent, 

cadessero. 


PERFETTO. 


sois tombe, èe, 

sia caduto, ta. 

soyons tombe's, èes, siamo caduti, te 

sois tombe', èe, 

sii caduto, ta. 

soyez tombe's , èes, siate caduti, te. 

soit tombe', èe, 

sia caduto, ta. 

soient tombe’s, èes, siano Caduti, le 
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Singolare . 

fusse tombe ée, fossi caduto, ta. 

fusiti tombe, e e, fosticaduto, ta* 

fui tombe', ée, fosse cadutola. 


francese. 

PIUCCHEPERFETTO 


61 


Plurale . 

fussions tombe's , fossimo caduti, te. 
èri, 

f/ssies tombe’s, foste caduti, te. 
ées, 

fussent tombe's, fossero caduti, te. 
ées, 

CONDIZIONALE. 

PRESENTE. 

cadere 1 !. I tomberions, cadremmo, 

caderesti. I tomberiee , - radereste, 

caderebbe. j tomberaient, ' calerebbero. 

* PERFETTO. 

serionsofussiuns saremmo caduti, 
tombe's, eri, te. , 

seria o fussiez sareste caduti, te, 
tombe’s , ées, . 

seraieni c fussent sarebbero caduti, 
tombe’s , ées, te. 

PARTICIPIO. 

PRESENTE. 

Tombant, Cadendo. 

PASSATO- 

Tombe’ , élant Caduto , essendo 
tarnbé, caduto. 

futuro. 

De vanì tomber, Dovendo cadere. 


iomberais , 
tombera ! s, 
tomberait , 


serais o fusse tom-sarei caduto, ta. 

be' , t'e, 

serais o fusses saresti caduto, ta. 
tombe', ée, 

serait ofùt torri- sarebbe caduto, ta. 
bé, ée, 

INFINITO. 

PRESENTE. 

Tomber , Cadere. 

PERFETTO. 

JÈtre tombe', Esser caduto. 


FUTURO. 

Devoir tomber. Dover cadere. 

Osservazione. Fleurir , che conjugasi con l’ausiliario aooir, 
rissarli ie fleurissais , quando è preso nel senso ordmario.Es..XV/a-ileu 

Vlél. florissant,je fiorisi**, fi • 

dello stato, delle arti, delle, se, eme, ec. Es.: La poesie et 
saient sous Louis XIV —E lo stesso d. reflevnr , .secondo che ^dopnnml . 
gnificato proprio- o nel figurato .— Dejleurir si adopera sempr p P 

s 44. Dei Verbi neutri regolari die si conjugano 
con, AVO IR o ÈTRE. 

I. I verbi neutri regolari , che si conjugano con 1 
étre, sono: décéder , morire, arriver , arrivare, entver ' re \ 
rentrér, rientrare , retourner , ritornare, tomber » ’ cnQ 

tomber , ricadere.— Nell’ italiano si hanno pure a torni 
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essere , perch’esprimono Io slato d'una persona o (Tona cosa. 
Eccettuar se ne debbono morire ed arrivare i quali allor- 
quando vengono adoperali in modo attivo prendono avere. 

II I verbi neutri regolari elicsi coojugano or con avoir. or 
con étre , secondo che vuoisi esprimere o L'azione o lo stalo , 
sono i seguenti: 

i. Accuucher, partorire, vuole avoir , avere , sì nel francese come riel- 
1’ italiano, se parlasi dell’ alto d’una femmina che dà un fanciullo in luce. 
Es. : Celie femme a acconcile’ fiier. 

Vuole étre , essere, in amendue le lingue , se si considera lo stato, anzi 
die l’adone della femmina.: Es. li ile est accnuchéc heureu sement. 

a. ('.esser, cessare, prende avoir , nel francese quanto nell’italiano quan- 
do vuoisi esprimere un’adone soltanto interrotta. Es. : La ftevre a cessé; 
vale a dire, la fiévre a cesse d’agir. 

Riceve étre, in tntladue le lingue, quando vuoisi esprimere lo stato che 
risulta dall’ intermissione della febbre. Es.: Lajìevre est cessée. — Ue'ces- 
ser non è francese. 

3. Demeurer , dimorare, riceve avoir quando significa che non si è piti 
nel luogo di cui si tratta. Es.: J’ai demeure a Polis dix ans. 

Riceve Sire, i. quando significa tuttavia l’esistenza in un dato luogo. Es.: 
11 es t demeuré eri chemin; — a. quando significa rester, Es.: Je suis demeu- 
ré muet. 

In ambo i casi riceve essere nell’italiano, fuorché nel sentimento atti- 


vo ver trattenere. 

4- Échapper vuole aroir quando dinota l’azione di non essere preso, ve- 
duto ec. Es.: Lecer f ae’chappé aux chiens. — Ce que je voulais dire m'& 
échappe. 

Riceve e ire in ogni altro senso. Es.: Il est échappe’ de prison. 


Ce mot m 'est échappe ', pardonnez ma franchise. (Henriade.) 


Scampare, fuggire nell’ italiano voglion del pari avere quando si adope- 
rano ad esprimere la prima idea. Es. : Ultimamente avendo Ruberto un 
gran pezzo fuggito, (fioccacelo.) — Dicesi parimente aver fuggito 1’ acqua 
ec. , avere 'scampala la morte, ec. Si conjugano con essere in ogni altro 
sentimento. Es.: lira fuggito di Parigi, (fioccacelo.) 

5. Expirer riceve avoir quando dinota 1’ alto di morire : Es. : Je'sus 
C/irist a expiré sur la croix. 

Riceve étre quando dinota che una cosa è finita. Es .-.La trine est expi rèe. 

Spirare riceve sempre essere nell’ italiano perch’ accenna semplicemente 
lo stalo. Quindi il primo esempio si vuol tradurre : Gesù Cristo è sparato 
sulla Croce. — Quanto al secondo , Villani ha detto : E già era il termine 
della tregua spirato. 

6. Monier riceve avoir quando vuoisi esprimere l’azione.Es.: La rivière 
a monte ceti e anneè à une grande hauteur. 

Ha è tre quando si vuol esprimere lo stato. Es. : Je’sus-Christ est mon- 
te au del. m 

Montare nell’ italiano riceve avere quando è ristretto a ritrarne il pri- 
mo pensamento. Laonde si dice aver montalo un cavallo , ec. Questi santi 
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gradi hanno montalo (Gr. S. Ger.)—i Ma rispetto all’ esempio di sopra* 
avendo nell’ italiano la sola proprietà di sprimere lo stalo perché accompa- 
gnato da preposizione che da esso dipende, dee costruirsi con essere e direi 
Il fiume « montato 'quest’ anno a grande altura. 

q. Fasser ha avoir, t- per dinotare l’azione. E«. : Varme'e a passe' par 
ce pays. — Ila passe comme un Zelai rf — 2. -per significare tire arlrnis, 
ciré rrfM.Es.:Ce versa passe eri proverbi; — 3 .nelle locuzioni poster polir, 
eri passer par’, poster outre, passer plus avari!, poster à un a vis. Es. : Il 
eri a passe par où f ai voulu. 

Riceve è tre, 1 .per dinotare lo stato. Es. : Vurme’e est passée; — 3 . per signifi- 
care decorrere, finire. Es. : Les beaux jours soni passcs ; — Celle mode est 
pas'éc. i 

Passare usasi anche dagl’italiani nel primo aspetto. Es.: Un fiume, cb* 
aveapassato era molto cresciuto per una grande pioggia. (Crusca.) 

E nel secondo. Es.: Per ogni volta clic passarvi snlea, credo ctie vi sia 
passato sette. (Bocraccio).Gli nimici erano passali il Pò. (Guicc.) 

8 . lìesler ammette avoir per significare l’azione. Es.: Il a reste' deux 
jorrrs à Lyon. 

Riceve elre per dinotare lo stato. Es.: Je T atlendais a Paris , mais il 
est reste' à Lyon . — V oiìà toul ce ipie lui est reste' de suri //ieri . 

flimanere significa nel sermon nostro sempre lo sialo e vuol per conse- 
guente sempre essere. Si dirà quindi: Li rimato due giorni a Lione. — I q 
l’aspettava a Parigi, ma è rimato a Lione. — Ecco che gli è rimato del suo. 

g. Sonner richiede avoir per indicare l’azione di mandare un suono. Es.: 
La pendute a sonné. 

Riceve è Ire per significare essere indicato (la un suonoiEs . : Midi est sonné. 

Suonare nell’italiano usasi anche nel primo e nel secondo aspetto. Dirai: 
l’oriolo ha sonato. Non erodi mollo spazio sonata nona. (Boccaccio). 

io. Grandir ,enibtllir ,rajeunir , v/V/ 7 /<r vogliono l’ausiliario atm/r quan- 
do dinotano un’ azione progressiva. Es.: Gel enfant a bien grandi eri peu ' 
de tempi. — Il a bien ernhelli pendnnf son voyage, ec. 

Ricevono P ausiliario elre quandodinu'ano lo stalo attuale. Es.: On di- 
rciil qu'elle est radume. — Je sens que je suis bien v.eillie. 

Ingrandire, abelli re, ringiovanire, invecchiare hanno nell’italiano setn- 

f ire essere perchè significano lottato. Es.: Estendo il inon lanoe tempora- 
e statodelia chiesa ingrandito d[G. Villani). — Dalla mia fanciullezza con 
lui mi sono invecchiato f Boccaccio.) 

1 1 . Descendre prende avoir per dinotare l’azione. Es.: Le thermom'etre 
a descendu de quatre degre’s ce malta. 

Vuoi é/re per dinotare lo stato.Es. : la deesse est discendile de son char. 
Discendere nella lingua italiana ha Punì e l'altra virtù. Quindi diressi: 

Il termometro ha disceso quattro gradi stamane. Dante Iia detto : Per- 
chè non ebbe Gedeon compagni Quand’ inver Madian discese i colli. Si di- 
rà giusta il secondo ragguardamento : La Dea è discesa del carro. — E 
Dante : Avanti che sieri di là discese ( le anime ). 

Osservazioni i. I verbi neutri eri rer, rentree, retourner, tesser, mon- 
ter,passer, descendre , ec., sono alcuna volta adoperati attivamente: in 
<1 uestocaso si coniugano sempre coll’ausiliario avoir. Es.: Fornire a passé le 
Jleuve. — L'hortvger a monte ma pendale. — Ori a dcsccndu le viri àia cave. 
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a. Alcuni de’ soprascritti verbi si adoperano nell’ italiano a modo attivo 
e si costruiscono con avere- Es.: Con falso viso di felicità gli area lusin- 
gati , e montati in tanta pompa e vittoria. ( G., Villani. ) — Ma io per av- 
ventura, Lavinello oggi mai tròppo lungamente ti ho dimorato. (Ikinbo.) 

HI. I ve<bi neutri regolari die ricevono ora aioir , ora élre 
secondo i capricci dell’uso, sono : 

• 

1. Aborder. demorder. Es.: Nous avons aborde' o nous sommes abordé 

àcetteile E meglio adoperare avoir quando dinota fazione. Es.: Nous 

avons abordé à cette ile avec beoucoup de. peine ; — Ed adoperare e tre , 
quando dinota lo sialo. Es.: JLnJìn nous sommes abordés.— Nell’ilaliano 
-vuol sempre avere. - , 

2 . Passer , preso nel senso di mourir. Es. Il a passe o il est passe cette 
nuit. — Nell’ italiano, in questo significato, vuol essere. Es.: Non è il vi- 
vere in poter di quelli che son già passati. ( Bembo. ) 

3. Perir. Es. : Tous ceux qui etaient sur le vaisseau ont péri, o sont 
péri». — K meglio usare l’ausiliario avoir ,(pizndo perir è seguilo darle. Es.: 
plusieurs porte s ont péri Av/aim. 

Perire vuol sempre essere : Es.: Coloro rh’erano sul vascello tutti quanti 
\sorto periti. — Ogni consiglio era perito. ( Omel. Orig. ) — Molti poeti 
sono periti di faine. 

5 45. De’ Verbi coll’ affisso, detti pronominali. 

I verbi pronominali hanno quattro conjttgazioni corrispon- 
denti alle quattro conjugazioni attive: ai/ner , se tromper ^ — 
avertir , se rejouir; — rccevoir, s’apercevoirj — entendre , s' at- 
tendi e. 

I verbi pronominali si costruiscono nei loro tempi composti 
coll'ausiliario étre e seguono in questo il modello tomber. 

Nei verbi pronominali, il verbo élre tiene il luogo del verbo 
* avoir. Je me suis trompé sta per Je m'ai erompe'. 

I verbi pronominali si dicono riflessi o vogliam dire neutri 
passivi , quando l'azione eli’ esprimono ricade sul soggetto me- 
desimo. Es. : Calori s’est frappe, il s'est donne' la mori. 

Si’ dicono reciproci quando esprimono l’azione di due o più 
soggetti che operano l’uno su 1’ altro. Es.: Ces (teux hommes 
se Lattent ; ils s'enlredisent des injures. 

Ogni verbo attivo può divenire pronominale quante volle non 
ripugni il senso ; ma taluni verbi non possono adoperarsi che 
come pronominali , come s'èmparer , se repeniir , s'abste- 
nir , ec. Di fatti, non didesi emparer ì repentir , ec., come 
si dice tromper , donner , battre, dire , ec. Questi verbi si 
chiamano verbi pronominali assoluti. 
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I verbi pronominali non hanno perfetto anteriore indeter- 
minato. ' ■ - ‘ 

Daremo un solo modello pe 1 verbi pronominali , quello di se 
troni per. 

5 46* Modello della Conjtt£;azione pe’ verbi 
pronominali . 
indica rivo. 

. ' ' PRESENTE. 

Singolare. « Plurale:' 

Je me trompe, Jo m’inganno. f Nous nous troni- iVoic’inganniaiiio. 

toni, 

Vous voiu trom - V oi v’ingannate-: 
pet, 

11$ se Irornpent , Coloro s’inganna- 
no. 

IMPERFETTO. 


Tn te trompes, Tu t’inganni. 

Il se trompe, Colui s’inganna. 


me trompais , 
le trompais , 
se t rompait , 

me trompai , 
te frompas, 
se I rompa , 


m’ ingannava. nous trompions, c’ingannaramo. 

t’ingannavi. vous trompies, v’ingannavate, 

s’ ingannava. se trompaient , s’ingannavano. 

PERFETTO DETERMINATO. 

m’ingannai. noustrompàmes , c’ingannammo, 

l’ ingannasti. vous [rompale s, 1 v’ingannaste, 

s’ ingannò. se (rompermi , s’ingannarono. 

PERTETTO INDETERMINATO. 


me suis (rompe, mi sono ingannato, 
ée , ta. 

t'es t rompe", ée, ti sei ingannatola. 


nous sommestrom- ci siamo ingan- 
ni, ées, . - nati, te. 

vous ctes trompe's , vi siete inganna- 
ci, ti, te. 

se sont trompe's, si sono inganna- 
ci, ti, te. „ - 

PERFETTO ANTERIORE DETERMINATO. 


s'est trompe', e'e , si è ingannato , ta. 


me fus trompe', mi fui ingannato , 
e'e, ta, 

te f 11 s^ rompe, ti fosti ingannato, 

ée, ta. 

se jut trompe’, si fu ingannato, 

ée, ta. 


nous fùmestrom- ci fummo ingua- 
ici, ees, nati, te. 

ious futes trom -\ i foste ingannati, 
pes,ées, te. 

se/urent trompe's , si furono inganna- 
ci, ti, te. 


PIUCCHEPERFETTO. 


m'étais trompe, m’era ingannato, 
ée, la. 

t'étais trompe, ti eri ingannato , 
ée, . ta.- 

s'etait trompe, si era ingannato , 
ée , ta. 


nous élions trom- ci eravamo ingan- 
pés, ées, nati, le. 

1 ous éliez trom- vi eravate ingan- 
pés, ees, nati, te. 

s’ et aienl trompe's, erano ingannati, 
ées, - . te. 
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FUTURO ASSOLUTO. 


Singolare . - - ' . '■ Plurale . 

metromperai , m’ingannerò. nous tromperons , e' ingsrmtremo . 

le tròmperas, t’ingannera». vous tromperez, v’ingannercle. 

se /romperà, s’ingannerà. setrumperoni , s’inganneranno. 

FUTURO ANTERIORE. 


me Arai (rompermi sarò ingannato, 


re, 


te seras trompé, ti sarai ingannato, 
re % ta. 

se sera trompé, si sarà ingannalo, 


re, 


nuus srrons frorn- ci saremo ingan- 


ta. I pés, ées, - nati, te. 

vous serez trom-xi sarete inganna- 
rti s, ees, ■ ti, te. 

se seronttrompés, si saranno ingau- 
ta. | ees, nati, le. 

IMPERATIVO. 

PRESENTE. 


( Non ha prima persona.) 
trompe-toi , ingannati. 

•pi il se trompé , s’inganni. 


7'rornpons-nous, inganniamòri. 
T rompe z-vous, ingannatevi. 

tju'iìs se trompentj s’ingannino. 


SOGGIUNTIVO. 

i 

PRESENTE. 


que je me trom - che io m’ inganni. 

f>r, 

que tu tè trom- che tu t’ inganni. 
pes, 

qu’il se Irompr, che colui s' ingan- 
ni. 


me trompasse , m’ingannassi. 

- • * 

te trompasse s, l’ingannassi. 

se trompAt , s’ ingannasse. 


que nous nous che noi c’ingan- 
trompions, niarnn. 

que vous vous che voi v’ingan- 
trontpiez, niafe, 

qu’il set romperli, che coloro s’ in- 
gannino. , / 

IMPERFETTO. 

nous trompas- c’ ingannassimo. 
sions, 

vous trompas- v’ ingannaste. 
siez, 

se trompasseat, s’ingannassero. 
PERFETTO- 


me so(S trompé, mi sia ingannato, 
re, ta. 

te sois trompé , ti sii ingannato, 
de, r ta. 

se soit trompé, si sia ingannato, 


ee. 


ta. 


noussoyons trom- ci siamo inganna- 
rci, eer, li, -te. 

vous soyez trom- vi siate ingannali , 
pés,ées , ' te. 

se soient t rompessi sieno ingannati, 


ees. 


te. 


PIUCCHEPERFETTO. 


me fosse trompé , mi fossi inganna- 
ci, lo, ta. 

te fusses trompé, li fossi inganna- 
re, to, ta. 

se fòt trompé, ce, si fosse ingannato, 
. - ta. 


nousfussions ci. fossimo ingan- 
trompés,érs, nati, te. 

vous, fussiez vi foste inganna- 
Irompés, ées, ti, le. 

se fussent trom- si fossero ingan- 
ni , ées, nati, te . 
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CONDIZIONALE. 

' PRESENTE. 

Singolare. Plurale . 1 

me tromperais , m’ingannerei. I nous tromperions, c 1 inganneremmo. 
te trornpernis , t’ inganneresti. I vous /romperle:, v’ingannereste. 

se tromperait , s’ ingannerebbe. { se /romper aient , s’ingannerebbero. 

PERFETTO. 

me serais o eusse mi sarei inganna - nous seriori s o eus- ci saremmo in- 
trornpe, ée, lo.ta. sions trompe's , gannali, te. 

e'es, 

te serais o eusses ti saresti inganna- vous serie: o eus- vi sareste ingan- 
trompe',e'e , to, la. siez trompe's, e'es,. nati, te. 

se serait o eut si sarebbe ingan- se seraient o eus- si sarebliero in- 
trompe’, e'e , nato, la. seni trompe's, e'es, gannali, te. 


INFINITO. 

^ <► 

PRESENTE. 

Se /romper, Ingannarsi. 

PERFETTO. 

Sé tre t rompe , Essersi ingannalo. 

FUTURO. 

Devoir se tram - Dovere ingannar- 
per, , si. 


PARTICIPIO. 

PRESENTE. 

1 Se /romponi, Ingannandosi. 

PASSATO. 

*5” e’tant /rompe', Essendosi ingan- 
nato! 

FUTURO. 

Devanl se trom- Dovendo ingan- 
per, narsi. 


5 47- Conjugazione de’ Verbi anomali o irregolari. 


Vi sono verbi anomali attivi, neutri e pronominali. 

I verbi anomali attivi , salvo i tempi o le voci eh’ escon di 
regola, seguono , nella formazione dei loro tempi, la regola del- 
la conjugazione attiva. La desinenza del presente deH’infiaito fa 
conoscere a quale conjugazione appartengano. 

I verbi irregolari neutri, fuori le irregolarità loro, seguono, 
nel formare i proprii tempi, la conjugazione di tomber e nelle 
loro uscite una delle quattro coiqugazioni attive. 

I verbi irregolari pronominali , tranne le irregolarità, sono 
nella fortnazionede’Joro tempi, conformi a se tromper^e utile 
loto desinenze ad una delle quattro conjugazioni attive. 
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5 48- Lista dei Verbi irregolari attivi. 

(Le irregolarità sono in carattere corsivo.) 

PRIMA. CONJUG AZIONE. 

Envoter, mandare, envoyant, envovd, fenvoie, mando, j’enToyai, man- 
dai • — Fntoro assoluto, f enverra >, manderò, tu ern-frras , ec. — Condizionale 
presente, j'eru errai*, manderei, tu enverrais, cc. Il medesimo si può dire 
di renvoyer , rimandare. 

Osservazione. Quando il presentesoggiuntivohon segue le regole del § 
3o, e non e compreso nella lista , deve formarsi dalla terza -persona plurale 
del presente dell’indiealivo togliendo nt.Es.; Jls in e urenti que j e triture. 

SECONDA CONJBG AZIONE. 

V eròi i cui tempi primitivi sono • irregolari , ma i tempi derivati 
si formano regolarmente da' tempi primitivi. 

Assau.hr, assalire, assaillant, assalili, f assalile, assalgo; j’assaillis, 
assalii. . 

Vrtir, vestire, vètant, retti, je veti, vesto, je vetis, vestii.È lo stesso di 
deve tir, spogliare, rete tir, rivestire. 

Felli, f uggire, yicyt////, fui, je fuis, foggo, je fuis, fuggii. — Fair adope- 
rato attivamente in senso di éviter , scansare, schifare , ha per participio 
passato, fui, fuie. 

Offrir, offerire, offrant, offerì, f offre , offerisco e offro, j’offris, offerii 
e offrii. È lo stesso di mésoffrir , soujfrir , sofferire , ec. 

, Ouvrir, aprire, oiivrant, ouvert, fouvre, apro, j’ouvris, aprii e apersi. 
È lo stesso di couvrir, coprire, decouvrir, d t sco pri rt, e ut r'ou vrtr , socchiude- 
re, recouvrir, -ricoprire, roti vr ir , riaprire, ec. 

Sentir, sentire, sentant, senti, je sens, sento, je sentis, sentii. Cosi va 
ressentir, sentir vivamente, patire, pre ssentir, presentire. 

SERVIR, servire, servant, servi, /e sers, servo, je servii, servii — E cosi 
desservir. — Asservir non esce di regola ed ha asservissant , asservì, f asservii, 
come avertir. 

Verbi i mi i tempi primitivi sono irregolari e ì cui tempi derivati 
non si formano sempre regolarmente dai tempi primitivi . 

ACQBÉrtr, acquistare, acqtieranf, acqui*, facquiers, acquisto f acqui s, 
acquistai. Presente dell’indicativo, j’acqniers, tu acquiers, il acquiert, nous 
acquerons, vous acquerez, ils acquierent. — Futuro assoluto , f acquerrai , 
acquisterò, tu acquerras, ec. — Condizionale presente , j'acquerrais, io ac- 
quisterei, tu acquerrai* , ec. — E con questo va conque'rir; reconque'rir , re- 
quf'rir, ec. 

Cceilxir, cogliere, cueillant, cucili!, je cueil/e, colgo, jecueillis, colsi, 
ant. coglie!. — Futuro assoluto, je cavillerai , coglierò , tu cueiUeras , ec. 
— Condizionale presente , je cueillerais , coglierei , tu cueillerais , ec.— 
Procedono allo stesso modo accueillir , recueillir. 
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- Tenir, tener®, tenoni, lenu, je tiens, tengo, jetins, tenni.— Presente 
indicativo , je tiens , tu tiens, 1) tient , nous tenons , voustenez , ils tien- 

nent. Futuro assoluto, tiendrai, terrò, tutiendras, er.— Presente del 

soggiuntivo, 7«e je Henne, ch’io tenga, que tu tiennes , qu'il Henne , que 
nous tenions, que vous teniez, qu ils iiennent . - -Condizionale presente, je 
tlendrais , terrei, tu tiendrais , ec.— Con qnesto va appartenir ,détenir , en~ 
irtlenir , maintenir, obtenir, retenJr, souienir,, ec. . 

TERZA CO^JUGAZIOKE. 

Verbi i cui tempi primitivi sono irregolari , ma i derivati si formano 
regolarmente dai tempi primitivi . 

Prévoir, prevedere, prévoyant , pre'vu , jc prévois, preveggo, jfe pre’ns , 

previdi. ' , . 

Surseoir, sospendere, prolungare, protrarre, sursoyant, sursis , je sur- 

sois, sospendo, je sursis, sospesi. 

Verbi i cui tempi primitivi sono irregolari , e i tempi derivati 
non si formano sempre regolarmente da' tempi primitivi. 

Mouvoir, muovere ,mouvant ,mu , je meus , muovo , je mos , mossi.— 
Presente dell’indicativo, je meus, ta meus , il meut , nous mouvons , vous 
mouvez, ils meuvenl.— Pres. del sogg M quejememe y ch’ig nruova >que tu 
meuves , quii me uve, «c. — E cosi di émouvoir , . . 

Poirvom, potere, pouvant, pu, jepeux , o meglio je puis , posso, je pus, 
potei.— Pres. dell’ind. je peux o je puis, tu peux, il peut ,nous pouvous, vous 
pouvez, ils pruveni. — Fui. ass. je pourr ai, \totcò, tu pourras.ee. — Pres. del 
sogg., queje puisse, eh’ io possa , que tu puisses, ec. — Cond. presente , je 
pourrais , potrei, tu pourrais, ec. _ ■ 

Savoir, sapere, sachant , su, je sais, so, je sùs, seppi. — Pres. dell’ in»., 
jesais, tu sais , il sait ,.noussavons, vous savez, ils save ni. — Imperfetto, 
je savais , sapeva, tu savais, ec. — Fut. ass., je salirai, saprò , tu sauras, 
cc. — Imperativo, sache, sappi, qu’il sache , sachons, sache t , qu’ils sa- 
chent. — Presente del soggiuntivi , que je sache . eh’ io sappia , que tu 
saches , ec. Cond. presente , je suurais , saprei , tu saurais , ec. 

VaI-OIR , valere , valant , valu , je vaux , valgo , je valus, valsi. — Pree. 
dell* ind., je vaux, tu vaux, il vaut, nous valons , vous valez, ils valent. — 
Fut. as s. je vai/drai, varrò, tuvaudras, ec. — Pres. del sogg., que jevnille 
ch’io valga, que tu vailles, qu'il vaille, que nousvalions, que vous valiez, 
qu'ils vaillent.— Cond. pres. je vaudrais, varrei, tu vuudraìs, «c.Cos» va 
revatoir. _ _ 

VoiR , vedere , voyant , vu, je vois, vedo, veggo e veggio: je vis, vidi. — 
Futuro assolutole verrai, vedrò, tu verrus, ec. — Condizionate presse ver- 

- rais , vedrei, ta verrais ec. — E così di revoir , entrevoir. 

VouiOtR, volere, vouiant, voulu , je veux, voglio, je voulus, volli. — 
Pres. dell’ ind . je veux , tu veux , il veut , nous voulons , vous voulez', ils 
veulent. — Fut. assoluto , je voudrai , vorrò , tu voudras, ec. — Imperar 
tivo , a pers. plur. veuillez — Pres. del sogg. que je veuille, ch’io voglia , 
qu tu veuille s , qu'il veuille , que nous voulions , que vous voulicz , qu'ils 
veuil/tnl . — Condizionale presente , je vuudruis, vorrei, tu vaudrais , ec. 
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S 48. Lista dei Verbi irregolari attivi. 

(Le irregolarità sono in carattere corsivo.) 

PRIMA CONJUG AZIONE. 

.Envoyer, mandare, envoyanf, envoyrf, ferivo!/, mando, j’envoyai, man- 
dai. h aturo assoluto, fenverraì, manderò, tu eriverras , ec. — Condizionale 
presente, j eruerrais, manderei, tu enverrais , ec. Il medesimo si può dire 
di renvoyer , rimandare. r 

Ùsseri AZIONE. (Quando il presente soggiuntivo hon segne le regole del § 
3o, e non e compreso nella lista , deve formarsi dalla terza 'persona plurale 
del presente dell indicativo togliendo rii. Ks.; lls meurent, cjue je meure, 

, . * SECONDA CONJUG AZIONE. 

V eròi i cui t empi primitivi sono * irregolari , ma i tempi derivati 
si formano regolarmente da' tempi primitivi. 

Assaillir, assalire, assailiant , assalili, f assalile, assalgo; j’assaillis, 
assalii. . 

Vetir, vestire, vétant ,vètu, jevc/t , vesto,je vetis, vestii.È lo stesso di 
dévèiir , spogliare, revetir , rivestire. 

rem, fuggir e,fuyant',fui, je fuis, foggo,jefuis, fuggii . — Fuir adope- 
rato attivamente in senso di e'viter , scansare, schifare , ha per participio 
passato, fui,fuie . 

Offrir, offerire, offrant, offerì, f offre , offerisco e offro, j’offris, offerii 
e offrii. E lo stesso di mé soffrir, souffrir , sofferire , ec. 

, Ouvrir, aprire, ouvrant, ouvert, f onore, apro, j’ouvris, aprii e apersi. 
E lo stesso di couvrir, coprire, de'couvrir, discoprire, entr'ouvrir, socchiude- 
re, recouvrir , -ricoprire, rouvrir , riaprire, ec. 

-Sentir, sentire, sentant , senti , je sens, sento, je sentis, sentii. Cosi va 
ressentir, sentir vivamente, patire, pressentir , presentire. 

Servir, servire, servant , servi, je sers, servo, je servis, servii.— E cosi 
desservir. — Asservir non esce di regola ed ha asservissant , osservi ,f asservii, 
tome avertir. 

Verbi i cui i tempi primitivi sono irregolari e i cui tempi derivali 
non si formano sempre regolarmente dai tempi primitivi . 

ACQOÉrir, acquistare, acque'rant ,acquis , facquiers, acquisto, facquis, 
acquistai. Presente dell’indicativo, j’acqniers, tu acquiers, il acquiert, nous 
acquerons, vous acquerez, Ut ncquirrent . — Futuro assoluto , facquerrai , 
acquisterò, tu acquerras , ec. — Condizionale presente , facquerrais , io ac- 
quisterei, tu acquerrais , ec. — E con questo va conque'rin reconque'rir, re- 
que'rir,te. 

Cceiltir, cogliere, cueillant, cucili!, je cueil/e, colgo, je cueillis, colsi, 
ant. coglie ! — Futuro assoluto, je cueillerai , coglierò , tu cueilìeras , ec. 
— Condizionale presente , je cueillerais , coglierei , la cueillerais , ec.— 
Procedono allo stesso modo accueillir , reclteillir. 
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. TeNIR, tenero, lenant, lenii, je tiens, tengo , je llns , tenni. — Presente 
indicativo , je tiens, tu tiens, il tieni , noustenons, voustenez, ils tien- 
nent . — Futuro assoluto, je ti fruirai, terrò, tu tiendras, ee. -«.Presente del 
soggiuntivo , que je Henne, ch’io tenga, que lu li enne s , qu'il tienile , que 
nous tenions, que vous tcniez, qu'ils tiennent . — Condizionale presente, je 
tiendrais , terrei , tu tiendrais, ee. — Con questo va appartener ,detenir , en- 
trelenir , muinlenir , obtenir, retenir, soulenir v ec. . . 

TERZA CONJUGAZtO-VN 

Verbi i cui tempi primitivi sono irregolari -, ma i derivati si formano 
regolarmente dai tempi primitivi • 

Prévoir, prevedere, prévoyant , pre'vn , je prévois, preveggo, je prtr’s , 
previdi. 

Surseoir, sospendere, prolungare, protrarre, sursoyant, sur si s , je sur- 
sois, sospendo, je sursis, sospesi. 

Verbi i cui tempi primitivi sono irregolari , e i tempi derivati 
non si formano sempre regolarmente da' tempi primitivi . 

Mocvoir, muovere, mouvant , nm , je meus , muovo , je mus , mossi. — 
Presente dell’indicativo, je meus, in meus , il meut , nous mouvons , vous 
mouvez, ils meuvent. — Pres. del sògg., que je meuve, ch’io muova , que tu 
meuves, qu'il meuve , ec. — E così di emouvoir, 

PauvoiR, potere, pouvant, pu, je peux, o meglio je puis , posso, je pus, 
potei. — Pres. dell’ina, jc peux o je pois, tu peux, il peut,nous pouvons, vous 
pouvez, ils peuvent. — Fut. ass. je pourrai, potrò, tupourras.ee ■ — Pres. del 
sogg., que je puisse , eh* io possa , que tu puisses, er. — Cond. presente , je 
pourrais, potrei, tu pourrais, e c. 

Savoir, sapere, sachant , su, je sais , so ,je siis, seppi. — Pres. dell’ ind., 
jesais, tu sais , il sait ,.nous savons, vous savez, ils savent. — Imperfetto, 
je savais , sapeva, tu sa vai s, ec. — Fut.ass je saurai, saprò, tu sauras , 
ec. — Imperativo, sache, sappi, qu’il sache , saclwns , sachez , qu’ils s*- 
chent. — - Presente del soggiuntiva , que je saette, eh’ io sappia , que tu 
saches , ec. Cond. presente , je saurais , saprei , tu saurais , ec. 

V Ar.orR , valere , valant , valli , je vaux , valgo , je valus, valsi. — Pree. 
dell’ ind., je vaux, tu vaux, il vaut, nous valons , vous valez, ils valeiit. — 
Fut. ass. je vaudrai, varrò, tu vandras, ec. — Pres. del sogg., que je vailte 
eh’ io valga, que tu vailles, quii vaille, que nous valions, que vous valiez, 
qu’ils vailleul.— Cond. pres. je vaudruis , varrei, tu vaudrais , ec.Cosi va 
revaloir. 

VoiR , vedere , vcyant , vu, je vois, vedo, veggo e veggio: je vis , ridi. — 
Futuro assoluto, je verrai, vedrò, tu verras, ec. — Condizionale pres.ye ver- 
rà is, vedrei, tu verraisev. — E cosi di revoir , entrevoir. 

Vouloir, volere, vonlant, voulu , je veux, voglio, je voulus,voll i . 
Pres. dell’ ind. je veux , tu veux , il veut , nous voulons , vous voulez', ils 
veulent . — Fut. assoluto , je voudrai , vorrò , tu voudras , ec. — Impera- 
tivo , a pers. plur. vtuillez — Pres. del sogg. que je veuille, ch’io voglia , 
qu tu veuilles , qu'il veuille , que uous voulions , que vous vouliez , qu’ils 
vtuillent . — Condizionale presente, jevoudruis , vorrei, tu vuudrais ,*c. 
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7 a GRAMMATICA 

QUARTA CONJUGAZtONE. 

V eròi ne' tempi primitivi irregolari , i cui tempi derivati si formano 
regolarmente da' tempi primitivi. 

Circoncire, circoncidere, circoncisant, circoncis , je circoncis, circonci- 
do, je circoncis , circoncisi. 

Croire, credere , croyant , cru , je crois, credo , je crus , credei. 

CoNCI.URE , conchiudere, conclusili , conclu , je conclus, concili udo, je 
conclus , ronchiusi. Così va exclure, escludere, eccello il participio passato, 
la cui uscita si è exclu o exclus , fem. e cedue o exclnse. 

Conduire, condurre, conduisant , condriti, je conduis, conduco, je con- 
duisis, condussi. — E così è reconduire,enduire, induire ,deduire ,pruduire , 
reduire , sedai re , traduire , instruire , ec. 

Confire, confettare , confisant , conjit , .je confis, confetto, je confi s , 
confettai. 

Maudire , maledire , maudis sant , mandi! , je maudis , maledico , je 
maudis , maledissi, 

CoNNAÌTRE , conoscere , connaissant , connu ; je connais , conosco , je 
COnnus , conobbi. — Élo stesso di mecunnaitre , reconnaVre. 

Battrb , battere , hai la ut , ballo , je bals , batto, jebuttis , battei. — 
E cosi i suoi composti abattre ,comba(jre ,débaltre , ruba thè, rehattre, ec. 

Coudre, cousant, cousu, je couds, cucio, je cousis , cucii. — É lo stesso 
di decoudre , recoudre. J 

Craindre , temere , craig'iant , craint , je craìns , temo, je craignis , 
temetti. — E similmente contraincbe, ed altri della medesima natura. 

Teindre, leignant , teint,je teins, tingo, je teignis, tinsi. — É lo stesso 
di alteindre , reteindre , eteindre , feindre , peindre , depeindre , repein - 
dre , ceindre , e'ìreindre , eufreindre , reslreindre, ec. 

• Oindre , oignant , otiti , foins , ungo , foignis , Unsi. — E lo stesso di 
joirrdre , enjoindre , rejoindre , ec. • 

ÉCRIRE , scrivere , coricarti , e'erit , jVcris, scrivo, fe'crivis, scrissi.— 
E irosi i suoi composti decrire, circonscrire, inserire , prescrire , re'crjre , 
souscrire , transcrire , ec.' 

Lire, leggere, lisant, tu, je Hs, leggo, j lui, lessi. — E con questo vanno 
é lire , eleggere , relire , rileggere. > 

Mettre , mettere, mettanl, ntis, je mels, metto, je mis, misi. — E cosi 
admettre, commettre ,de'rnettre , rernettre, soumettre , ec. 

Moudre, macinare, moulant, moniti, je mouds, macino, jemoulus, ma- 
cinai. — E cosi émoudre , arrotare , ossia aguzzar coltelli , cisoie, ec., re- 
moudre , rimacinare. 

il EPAiTRE , pascer e, repuissant , re/tu , je relais , je repus. 

UÉSOUDRE, risolvere, deliberare, résolvant, resola ovveroresous, al fem . 
re'soule, je re'sous risolvo , ie re'solus risolvetti. — Nel sentimento di ri- 
durre manca del perfetto determinato. 

SuiVRK , seguire , suivant , salvi , ie suis , seguo , je suivis , seguii. — 
Cosi va poursuivre. / 

Ture, tacete, t ai sant, tu , je tais, taccio , je tus , tacqui, . 

Osservazione. Tu, participio passato di taire ha l’accento circo.iQesso 
aflluc di distinguersi dal pronome tu. 


i 


Digitized by Google 





v ' ^ * ■ C r . 

^ #ss 

... - FRANCESE, 7 3 

Verbi i cui i temp : primitivi sono irregolari , e i cui tempi derivali 
non si formano sempre regolarmente dai tempi primitivi. 

Prendre , pigliare, prenant, pris , je prenci* , piglio, je pris, pigliai. — 
Presente dell’ indicativo, je prtnds, tu prends, il prend, nons pranons, voci» 
prenez , ils prennent. — Pi-esente 'del soggiuntivo , ipie je pi enne , di’ io 
pigli , que tu prennes , qui il pretine ; «pie nous prenions , que voui 
preniez , qu’its prenomi. — .E similmente i composti apprender , de'sap- 
prendre , con» prende e , entreprend» e , rnpprendre , reprendre , surpren- 
dre, ec. 

Boire, bere, buvant , Am, jebois, belò, je bus, bevetti. — Pres. del l’ind.,j« 
bois, tu bois, il boit, nous buvons vous buvez, ils boivenl. — Pres. del sogg. 
que je boire, ch’io beva, que tu èqices, qu'il bu Ve, que nous bnvions, que 
vous buviez, qu’ils boivent. 

Dire, dire, disunì, rlit, je dis, diro , je dis r dissi. — Pres. dell’ ind., je 
dis, tu dis, il dii, nous disons, vous <A7es, ils dimeni. — Iuipcrat. a. a pers-jd. 
diles, dite. — Sog. pres. a.' 1 pers. pi. que vous disici, che voi diciate. — E il 
medesimo di retti re ; ma i composti contredire , de'Jire, interdir <, me dir e, 
predire, fanno vous contredisez, vous dedi set, ec. 

Faire, fare ,faisunt,fait, je fais, fo, je Jìs, feci. — Pres. dell’ ind., je 
fai s, tn fais, il fair , nous fiisons, vous faitrs, ils foni. — Fui. ass., je J eresi , 
tu Jeras, ec. — Presente del sog., que je /asse, eh’ io faccia, que tu fusset , 
ec. — Cotid. pres. ,jeferais, farei, iu ferais, ec. — E i composti confrefaire , 
defaire,refuire, ec. 

V AINCRE, vincere, vainquant , vaincu,je vaincs, vinco, je va irujuis, siasi, 
— Pres. dcll’inJ. , je vaincs, tn vaincs, il vaine, ec. — Cosi va convuincre , 
convincere. » 


5 49- Lista (le* verbi irregolari neutri. 


* PRIMA CONJUG AZIONE. 

Ali.er, andare, allant, alle, je vuis , vo, i’allai , andai. — Pres. dell’ind., 
je tas,o meglio je vuis, tu vus,il va, nous allon*,vous allez,//*- vorit . — Fui. 
ass., j’irai, andrò, tu iras,ec . — lmp r., va, va, qu’il aille, allons, allei, 
qu’ils aillent. — Pres. del sog., que fuiUe , eh’ io vada, que tu ailles, qu’il 
aille. — Cond . pres .firn is , andrei, tu iruis,ec . — Si coujuga col verbo essere. 

SECONDA CONJCG AZIONE. 

Verbi ne ’ tempi primitivi irregolari, i cui tempi derivati si formarne 
regolarmente da' tempi primitivi. 

BoiHLMR , bollire, bouillant, bouilli, je bous, bollo, je bouillis, bollii. 

Faillir, fallire, mancare , faillarit, fai Ili ,je fuux , fallisco, je fdillis, 
fallii. • 

Dormir, dormire, dorrnunt, dormi,/* dors, dorinole dormii, dormii. • 
E cosi endorrnir (verbo attivo). 

Mentir, mentire, mentant , menti, je mens, i^ento, je mentis, mentii. 
E cesi del verbo attivo dementir. _ 

Partir, partire , purtant , parti , jepars, parto, je parti:, partii. — E le 

0 
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stesso di repartir, ripartire , scompartire. — Questi due Terbi si conjugano 
con avoir o è: re ; ma r epa ri ir verbo attivo, denotante rispondere , noo ri- 
prye se norf l’ausiliario avoir- Partire nel sennon nostro vuol es.-ere nel 
sentimento di andar ria ; quando significa far parti è verbo attivo e prende 
avere nella quale signi firan/.a può divenire passivo e'vuol essere. Vale an- 
sile allontanare , ec. , e piglia e f sei e : Avarizia fu partita troppo da use 
(Dante.) lipartire è verbo attivo. 

Sortir, uscire, soriani, sorti, je sors , esco, je sorti», uscii. — E così re »- . 
sortir. — Questi due verbi si coniugano con avoir o étre nel parlare fran- 
cese , aia non ammettono die essere nell’ italiano. 

Verbi ni tempi primitivi irregolari , i cui tempi derivati non formanti 
sempre regolarmente da' tempi primitivi. 

Coprir, correre, courant , couru , je court , corro, je couru *, corsi. — 
Fui. ass .,/> courrul , correrò , tu courrus , ec. — Cond. pres. jé coirruis , 
correrei , tu courrais, ec . — Erosigli altri di similfatla, concourir,discourir 
« i verbi attivi encourir , parcourir, seco.irir. — Accourir (verbo neutro) 
eonjugast con avoir o étre » Nell’ italiano vuol tssere ì salvo quando signi- 
fica soccorrere , rb’é verbo attivo. 

Mgurir, morire, mouranl, mori, je meurs, muujo, je mourus, morii. 
_Pres.dell’ind.,jemeurs,tu meurs, il mcurt, nousmourons, vous mourez, 
iismeurent. — Fut. ass .,ie numerai, morirò , tu mourras , ec. — Pres. del 
sòg. , (pie je rneilre , d>’ to muoja, que tu me.ures , ec. — Condiz. pres. , ji 
rnourrais, morirei, lurnourraif, e c. — Conjugasi col verbo étre. — Per co- 
noscere quale ausiliario prenda nell’ italiano, V § 44 * 1 * 

Tressa.II.lir, esultare , tressaillant , 1 ressa i Ili , je tressaille, esulto, je 
tressàvllis, esultai,.— Fut, ass., je tressail/erai , esulterò, tu tressaitleras, 
ec. — Condiz. pres., je tressaillerais, esulterei, tu tressaillerais, ec. 

V enir, venire, venanl , vena , je viene, vengo , je vins, venni P/ea. 

dell’ ind,, je viens, tu vi* ns , il vient , nous venons , vous venez , il» Vien- 
ne nt. — Fut. ass., je viendrai , verrò, tu viendras,* c.Pres.del sogg.,yue je 
Vienne, eh* io venga, que tu viennes, qt/il vienne , que nous venions, que 
vous venie* , qu’ils vienuent, — Cond. pres-, je vieadraìs, verrei, tu vien- 
drai i, ec. — Conjagasi con (tre in ainendue le lingue.— E similmente i verbi 
neutri disconvertir , de. enir, rrdevenir, intervenir, parvenir, provenir, re- 
ve nir , survenir , che pigliano étre nel francese e nell’ italiano , e i verbi at- 
tivi circonvenir , prevenir die prendono avoir.— Subvenir prende sempre 
avoir nel francese , ma vuol essere , nell’ italiano.— Convenir ha sempre 
avoir nel significato di piacere", ed étre nel senso di esser d? accordo Con- 

venire nell’ italiano riceve essere in qualsùia significato; nel sentimento di 
chiamare in giudici o è verbo attiro. 

TERZA CONIUGAZIONE, 

Verbi i etti tempi primitivi sono irregolari , ma i cui tempi derivati 
si fermano regolarmente da' tempi primitivi. 

• ’ ; ■' 

, PourvoIR, provvede ce'puurvoyajit , pourvu, je pourvois, provvedo, ie 
puarvus, provvidi. — Coujugaii come pre'voir (V. § 48). 
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Verbi ne' tempi primitivi irregolari , i cui tempi derivati non J ormanti 
sempre regvla,rmente da' tempi primitivi. 

ÉCHOIR, sortire, toccare, dare in sorte, échéant , échti, j’e'chois, sortisco, 
j’er.hus , sortii. — Fut. ass. , fécherrai , sortirò, tu écherras, ec. — Cond. 
p es j'écherrnis , fu écherras, ec. — Conjugasi con avoir o étre nel fran- 
cese, non che nell 1 italiano. 

Équivaloir, equivalere, segue la regola della coniugazione di valoir. 

(V §48). . ’ , • .. . 

PftÉVAtOiR, prevalere, segniti anche valoir , d ii pres. del sogg. in fuori , 
che ha, que je prevale, eh’ io prevalga, que tu prevale* , qu il f révaie, que 
nous préval ori s, que vw/s prevalici , qu'ils prevalerli . 

QUARTA CONJUG AZIONE, 

Verbi ne' tempi primitivi irregolari , i cui tempi derivati formanti 
regolarmente da' tempi primitivi. 

Rire, riderei liant, ri, je ris , rido,/'* ris, risi. — E similmente sovrire. * 
CroÌTRE, crescere, croissant, crii, je crois, cresco, je crus, crebbi — Con 
lui va accroilre,décrvilre,e recroilre,i quali verbi si coniugano con atoir 
o étre. (V. § 44-) l’onesi l’ accento circonflesso sopra crù , je crois, je crii* 

r :r non esser confusi con ero, je crois , je crut del verbo croìre ( V. 

verbi croi Ire, accroitre, adoperati attivamente, ricevono sempre l’aujilia- 
rio avoir: Es.: Set succ'es ont acero suri audace. 

NAiTRE, nascere, naissanl, né, je nais, nasco, je naquis — Qui sto serbo 
si conjuga con étre nel f.ancese come nell’italiano. 

Paraìtre, apparire, parai ssant, paru, je parais, apparisco, je parus , 
apparsi. — Cosi v a nno apparai tre,disf ara! tre, reparai tre, corri parai tre . — 
Questi verbi si conjugano lon avoir o étre nel francese perihé dinotano 
1’ azione e lo stalo, ma nell’ italiano avendo la sola proprùtà d’aciennare 
la secondo idea vogliono sempre essere. (V. § 44*) 

Nuire, nuocere, nuisant, rtui, y nuis, nuoccio,/* uuisis, nocqui. ' 

Pi. aire, piacere, plaisant,plu , jeplais, piaccio, je plus, piacqui. — E 
con questo vanno déplaire, complaire. 

Suffire , bastare, suf fisant, saffi? je soffri, basto, je snflìs, bastai. 

- Vivrb, vivere, vivant, ve cu, je vis, vivo, je vécus, vissi. — Ecosi vanno 
revivre, survivre. 

I verbi surfaire, satisfarne si conjugano rome faire. (V. § 48-)' 

5 5o. Lista de’ Verbi irregolari pronominali. 

, PRIMA CONJOQ AZIONE. 

_ S’en Aller , andarsene , conjugasi rome aller ; ma en deve andar imme- 
diatamente dietro al pronome personale che dà al verbo la sua foima pro- 
nominale. Es.: Je m'err vais, nous nous enallons , ils s'en vont. — Ils feri 
soni allea. — S'en iront-ils? — Nous nous en serions allés.... — Va-t’e/c — 
Aller.- vous-en. 
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GRAMMATICA 
J8 CONDÌ conjugazione. . 

S’abstenir, astenersi, coiiju^asi come lenii". (V. § £8.) 

S’ENJTUK, fuggire, con jugasi come fuir. (V.§ 4^-) . > 

S’eNQOÉrir, informarsi, coujugasi come aài/uèrir.(\ . § / t $. ) 

Se souvenir , sovvenirsi , SE ressouvenir , si cunj.igano mine venir. 

(V.§{<j.) ... 

TERZA CO NJUG AZIONE. 

S’asseoir, solere, s'asseyant, s’e'lanl aisis^jt- m'assiecfs,s\et\o,je nt'as- 

t>S, sedetti. Pres. dell’ imi. , je m’assieds, tu l’assicds, il s’assied , nous 

nous asseyons, vous vou» assejpz , ils s’asséyenl o ils s^sseient. — Fut. ass. 
je nè assi eroi , siderò , tu t'nssièras , ec. Diersi ambe je m' asseterai T tu 
t'asseicru j.—Cond. pres., je tn'assièra ; i, sederei , tu t'assièrais, ec.o jem'as- 
seierais,tu t'asseierais . — E lo stesso di se rasseoir . — I due verbi asseoir , 
raserò : r, s’adoperano a imdo attivo. 

QUARTA C0NJUG AZIONE. . 

S’ensuivbe, seguire , con jugasi ionie s u 'tre (§ 48 ) , ma non s’adopera 
se non nelle terze persone , si del singolare come del plurale. 

5 5r,Dei Vfirbi difettivi. 

Vi sono vetbi difettivi attivi e neutri , regolari o irrcgolait. 

I ver! i difettivi attivi seguono la regola della Ioi om onjuga- 
zione attiva. 

1 verbi difettivi neutri vanno con tomùerse conjugansi con 

étre. 

I verbi difettivi mancanti di alcuno de’tempi primitivi, man- 
cano per conseguenza de’ tempi che da quelli derivano. 

5 5a. Lisia de’Verbi difettivi attivi regolari 
. ' , o irregolari. * 

t * . 

TRIMA CONJTGAZlONE. 

' 1 

Tjsser, tessere, lissu Manca del participio presente, del prtstnledcl- 

l’indicalivo e del pei feltodelenniuato, ., _ . 

SECONDA CON JUG AZIONE. 

Ferir, ferire, fèru , sono disusali, fuorché nelle frasi : sani coup ferir; 
•—il est fém (malcontento) cantre mai. 

OiiYr, udire, ouY, udilo, j’ouis, udii.— Manca del participio presente e 
del presente dell’ indicativo. ' . . 

Quérir, andar in ceica , non s’adopera se non all’ infinito e co’ verbi al • 
ler, venir , eneoyer. 

Sortir, sortire, cioè avere o ot tenere in sorte , sortissant , sorti. — Ind . 
pres., il sortii, ils sortissent. — Imperf., il sortissail. — Sogg., qu’il sorli-te, 
ec— È mancante delle due prime persone e del pi rfetto determinato. 
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TERZA CON JUG AZIONE. 

ProMOHVOIR , promuovere, prom 11 , je promus. — Manca del participio 
presente e del presente dell’ indicativo. 

R AVOTR, riavere, composto tCavoir , non haaltro che il presente dell’h»- 
fmiio. 

quarta co njug azione. 

AbsoudrE , assolvere , ab sol vani , absous, al femminile absoute, j'rtb- 
sous , assolvo. — Manca del perfetto determinato. — É lo stesso di dissondre. 

Cuore, chiudere, tlos , ai fem. dose, je clos, chiodo, tu clos, il cidi, sen- 
ta plurale- — Mancajplel participio presente e del perfetto determinato. — Va 
con lui enclore. Scrivesi parimente darre, ed enclvrre. * 

MALFAlREe MÉFAIRE non hanno se non l'infinito. 

Parfaire, finire, par/aif. — Manca del participio presente e del perfetto 
determinato. \ - 

Frirb, friggere Jrit, je fris, friggo, tu fris, il frit, 'senta plurale. — Man- 
ca del participio presente , e del perfetto determinato. 

Paìtre, pascere, parssant, pu (termine di Falconeria), jepais, pasco.— 
Manca del perfetto determinato.— Patire s’adopera anche come neutro. 

Recujre, reclus , fem . recluse — Manca del participio presente, del pre- 
sente dell’ indicativo e del perfeltOsdeterminalo. 

Traire, mugnere, lrayanl,lrait, je trais, mungo. — Manca del perfetto 
determinato. — Cosi va abslrairf, in luogo di nout absirayons dicesi «01 et 
faisnns abstraciion. 

S’53. Verbi difettivi neutri regolari o irregolari. 

PRIMA CONJUG AZIONE. 

Puer, pattar e, pnant, je pus. — Mancadel participio passalo e del per- 
fetto determinato. ' 

SECONDA CONJUG AZIONE. . 

/ DefaiUIR, mancareo vtnir meno, défailli, je de'faillis. — Manca del 
participio presente e del presente dell’ indicativo; dicesi però, rrous de’faìl- 
ìons , ils defaillent. — Je de’faillais. 

GÉSIR (disusato) , frisarti. — Manca del participio presente — Al pre- 
sente dell’Ind. ha, il gii, nous gisons, ils giserit. All’imperfetto, il gisaìt, 
ils gisaient. _ . • * . 

Issir (disusato), issu. — Manca il rimanente. — Cnnjngasi con ètre. 

SuRGlR. E vieto, e vale approdare. Oicevasi altra volta, surgir au pad • 

Saij.i.ir, sgorgare o sportare, saillanl, il saille. — Manca del participio 
passata e del perfetto determinato, e non si ronjuga se non nelle terse per- 
sone del singolare e del plurale. 

, terza conjugAzione. 

AppAROiR, apprire, v. del foro, s’adopera in queste frasi soltanto, il 
appert par. ..il appert que. 

CompAroir, comparire, ba il solo infinito. * •- 

CifOiR, cadere, cJiu, ha questi dac soli tempi primitivi. 

DÉCHOIR, decadere, déchu, je dlchois, je déchus. — Manca del parliti» 


'^J3igitized by Google 


t 



7» * grammatica 

pio presente. — Fui. ass., je dccherrai, tu dàhecras, ec.— C<md. pres., jt 
de'chernrs, tu decherrais , ec. — Si conjuga con avo ! r o fife. 

Seoir, federe, convenire , andar bene, disusato, ba il solo participio 
presente seant. S/s, sise, participio passalo, non s’adopera che aJdietti- 
vamente: maison sise (sita) à Paris , rue Saint -Denis. 


quarta conjtug azione. 

V.C l.ORF. sbocciare; fi los , sliocriato , feni, f eluse , il fc(6/ , sboccia, Ut 
et Inserii , sbocciano* — Fot. // ecfora sboicerà, ils e'cloro/t t . — Pres. sogg., 
qu'ildcMse qn’ils éclnsent.— Cond. pres-, il eclórait , sboccerebbe, ils crló- 
rairnt. — E usato ne’ tempi composti d'f.’re. Es.: je m/is ecios, ec. 

Forfaire, prevarica re, /oc/fl// , ha soltanto quest i due tempi primit ivi. 

Luire, rilucere, ìuisant, lui , je luis, riluco. — Manca del pirfetlo deter- 
minato. - ... ' '• 

Poindre, comparire, ha solo l’infinitp.Es. :Le jour rommence a poindre . 

ACCROIRE, a re redere, non s’ usa che ali’ infinito col verbo fui re. 

Braire, ragghiare, il brait, ragghia. — Manca del participio presente , 
del participio passalo e del perfetto determinato.— Del rimanente, e’ neri 
»’ adopera se non nelle terre persone del singolare e del plurale. 

Bruire , susurrare, bnyant , è ilo in disuso , trattone l’infinito e le 
tene persone dell’ imperfetto. 

Reka.tre, r, nascere, rena, ssant, , e renai,, rinasco. — Manca del par- 
ticipio passato e del perfetto determinato. — Nel rimanente coni ueasi coinè 
aulire. (§ 4 9 -) . ' 

Sourdre , eromperc , uscir di sotterra, non diresi se non delle acqy 1 . 
—Ha il solo infinito e le terse persone del presente dell’ indicativo. 


$ 54. Conjugazione de’Verbi impersonali. 

Hanno quadro conj 'gazioni i ve; bi impersonali cornei verbi 
adivi , salvo le irregolarità: importer , il irnporte ; — convenir ì 
il convieni falloir , il faut ; — s'eitsuit re , il s’ensuit. 

I verbi impersonali ricevono, alcuni Fausiliarfoà- o/V, altri l'au- 
«iliario étre } ccme il a fallu (falloir), il senesi fallii (s'en fall ir. ) 

- V , " — t 

§ 55. Conjugazione del Verbo impersonale falloir. 


7/ faut, 


INDICATIVO. 

• * y . * » ~ , 

PRESENTE. PERFET. ANT. DETERSI IRATO. 

Bisogna. ] Il eut fallii, Fu bisognalo. 


IMPERFETTO. 

Il fallai t, Bisognare. - 

PERFETTO DETERMINATO. 
J ! fatili!, Bisognò. 

PERFETTO INDETERMINATO. 

V( . * 

Jt. a falli', E bisognato. 


PIUCCHEPERFETTO. 

Il aea 'l fall :. Era bisognato. .. 

FUTURO ASSOLUTO. 

Il fu. eira, Bisogne! à, 

FUTURO ANTERIORE.» 

Il mura falla , Sa ri bisogna lo i 
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"SOGGIUNTIVO. condizionali:. 

PII ESENTE. PRESENTE. 

Qu tifatile, Che bisogni. 1 1 fan druil , Bisognerebbe. 


IMPERFETTO. ' 

Quìi fallii. Che bisognasse. 

' , PERFETTO.' 

Q MI ait falla t Che sig bisognalo. 

PIUCCHEPERFETTO. 

Q.i'il flit falli. Che fosse bisognato. 


PERFETTO. 

Il aurati o II Sarebbe bisognalo. 
e ut falla 

INFINITO. 

PRESENTE. 

Faìluir, Bisognare. 


$ 56. Lista de’Verbi impersonali, irregolari 
o difettivi. 

Pl.EUVOiR , piovere , plenvant , pia , il fileni , il piai. — Fut. a. ss. , il 
pìeuvrn. — Conri. pres. il pleuvra t. ■— Dicesi anche in altro senso, lesfa- 
rears pleuvent sur lui. . 

SEOIR, esser conveniente , seyarrt , il sieri , pi. i/s s'eerii. — Imperf. , il 
ityatiyils seyaienf. — Fut.ass ., il siero, ils si erotti. — Cond. pres-, il s'èruif, 
i/s sirra'ent. — Queste sono le so le forme usate, trattone l’infinito. — 

F, lo stesso di messeoìr, non esser conveniente. 

A VENIR , uno de’ composti di venir . Ira le sole lerce portone: Il orini 
•/ue-.S'.l arenati tjae...On ne peut pièro 'r tiaisles cat tfui aviendront. 

. $ 5 j. Osservazioni generali Su’ Verbi 

impersonali. ( * 

1. Tra’ verbi impersonali, ve ne ba che lo sono di lor natura, come M 
pieni, il neige, ec,; ve ne ha che lo divengono, come arrirer, convenir, re. 

2. I verbi ttvuir ed e'tre possono divenire impersonali. Ks. : il y a quin» 
jours que je ne l’ai vu. — Ily avuti là cent homines. — Il est nécessaire. Il est 
juste, ec. 

Dn tiiompbe à la chute il t'est sonvent qu’un pa«. 

3 . In tulli questi ve.bt , il pronome il none il soggetto vero , ma ap- 
parente. Es. :I1 sied àun ferme hom nie de se taire ; quantoa dire , se taire 
sieri à un jeune homrne. — Qui se taire e il suggetto. 

••••••.•..«.•.«.. •..•..•..‘■...a.'lll •• »»I» I unii 3. ..«S IS». .93*. **«•••**••• 

CAPITOLO VI. 

$ 58. Del Participio. 

Si è già dichiarata, § a3, la natma del participio; uopo è qui 
aggingnere alcune osservazioni. 

1. Il participio presente esce sempre in arti , come aimanl , fi hi ssant , 
t nell'italiano m onda, amando o in amando, per la prima conjiigsuiooc, 


l 
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ed in endo , finendo , 6 in -finendo per l'allre due, da’ grammatici vul- 
garmente gerundio appellato, e che puossi riolvcre cosi : in o nell amare, 
con o coll' amare , in o nel finire , con o col finire , sostituite oggidì alle 
forme primitive ite quasi del tutto in disuso. 

2 . Quantunque il participio presente partecipi dell’addiettiro, invaria- 
bile ed una è la sua forma. Dicesi egualmente : — un homme et urie ftmme 
lisant ( leggendo ) des homme s et des fenimes lisant (leggendo). 

3.11 participio passato ha diverse desinenze, come aime', amalo, averti, 
avvertito, er.— E suscettivo di genere e di numero. E«. : un Service re$u 
(ricevuto) des Services regus (ricevuti); — une. somme donne’e (data), des 
sontm.es données (date). 

v • ' 

CAPITOLO VII. 

” % 

$ 59. Delle Preposizioni. 

Si dicono preposizioni alcune parole invariabili che si ag- 
giungono a’nonti, a’ pronomi, a’ verb ; , ec., per denotare le re- 
lazioni ch’essi nomi, pronomi, verbi, ec., hanno col rimanente 
delia ftase.Es.: Je vais a la ville; — Je vicns de la campa- 
rle. Le parole à , de , sono preposizioni. 

La preposizione non ha da per se che un senso incompiuto 1 , 
è d’uopo che sia seguita da un’altra parola <he uè compia la 
, tigbificanza; si fatta parola chiamasi compimento della prepo- 
cizioue. Quindi ne’due soprascr Hi esempi, la ville, la campa- 
gne , sono compimento delle preposizioni à e de. 

Le prepo-iztoni naturate sono della virtù d' accennare una 
moltitudine di relazioni, ed una preposizione st ssa f uò espri- 
merne parecchie di natura differente ed opposta. Per lo che 
avec dinota or la compagnia, ora il mezzo, or la contrarietà. 
Es.: se pronte ner avec quelquun ; — tfiussir avec Vaide de 
Dieu ; — combaltre avec un ennemi. 

Osservazioni, i • Le preposi? Ioni sono semplici o composte; semplici , 
come n, de, avec; composte, come a cause de, en face de, au-dessus de. 

2. In molte preposizioni composte, le parti componenti sono da una li- 
neeUa tramezzate, conte vis-à-vis de, au-dessus de, au-delà de, ec. 

, La destiuazion primitiva delle preposizioni fa d’accennare le 
relazioni di luogo; di poi vennero applicate ad esprimere rela- 
zioni di natura diversa , ma che possono in àlcun modo esser 
comprese nelle relazioni di luogo. 
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5“6o. Preposizioni di luogo. 

Le preposizioni di luogo vengono in quattro classi partite. 

I. Classe. Le preposizioni di luogo della prima c lasse de- 

notano il luogo e in generale la situazione in cui altri è, co- 
me en, in, dans, in, entro, à,a,chei, in casa di, presso, par, 
per, -da, con, sur; su, sopia, t c. < 

Osservazione .A, terza persona del singolare del presenic dell'indicativo 
del verbo avoir non riceve accento ; -« , preposizione , ha l’accento grave. 

II. Classe. Le preposizioni di luogo della seconda classe ac- 
cennano il luogo ond - altri viene e in generale la causa o il 
termine onde una cosa procede, come de, da, di. dès,i\», de- 
puis , da, de che z, da, à partir de, iuco -mudando da, ec. 

Osservazione. Ora, articolo, non ammette accento; — dies, preposizione, 
ha 1’ accento grave. Es.: . 

jPeiégaux? d'es loog-temps Mahomet n’cn a piu». (Maometto). 

III. Classe Le preposizioni di luogo della terza classe potén- 

ziatesono della proprietà d' accennare il luogo al quale si va e 
in generale la tendenza, coipe en, dans, à, vers, verso, jusque, 
sino, cliez , ec. > 

Osservabzioni. 1 L’e di jusqtte rimnovesi e segnasi con l’apostrofo da- 
vanti à, art , aux , tei , où. Ec. : j /s'/u'à Rome , jusqu'aux riues , jut- 
qu'ici , jttsqn'où. x. , 

a. Jusqui può prendere un s in fine, quando s’incontra in vocale. Es.: 
jusques au nel. ^ / 

J’ai polis- é la verta jusques » la radesse. (Racioe). 

IV. Classe. Le preposizioni di luogo della quarta cla>se in- 
dicano il luogo per cui si passa e in generale ['estensione , come 
par , per, cz travers , attraverso, au travera de attraverso di, au 
milieu de, nei mezzo di, par chez , per casa. 

* , • ' * s ' 

$ 91 . Preposizioni che possono riferirsi alla prima 
classe delle preposizioni di luogo. 

1 . Le prepos zioni che accennano l'esistenza in tempo ; o il 
tempo in che si fa qualche cosa, come à,dan<t , ec. 

a. Le preposizioni che indicano l'unione eia situazione , co- 
me aree, co’n , sur, su, sopra, au-rlessus de, al di sopra d • , di so- 
pra, sous, sotto, au dessous de , al di sotto, di, di sotto, devant. 
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dinanzi, davanti, vis-à-vis de, rimpello a, di FÌtnpeUo, enface 
de , al cospetto di , en présence de , in presenza di, ec. 

Osservazione. Sur, Deposizione, sen va scevra di accento; — sur, ag- 
gettivo, contrassegnasi dell’ accento circonflesso. 

562 . Preposizioni che possono riferirsi alla seconda 
classe delle Preposizioni di luogo. 

1. Le preposizioni che dinotano il tempo donde si novera, 
come de, depili s, dès , à partir de, cc. 

2. Le preposizioni che additano scereramento ed eccettua- 
zione, come sans, senza, hors de, fuori di , in fuori, à l'insu 
de, celatamenledi, di soppiatto, loia de, lungi da, ce. 

3 . Le preposizioni che mostrano distanza , o misura , o 
spazio , come de, depuis , à partir de, à, ec. 

4. Le preposizioni ch’indicano idra d'origine ola maniera 
onde una cosa si fa, come sur, concérnant , touchant, sdon , 
suioant, diaprès. 

5 . Le pteposiz'oni che indicano la materia donde una cosa 
proviene, come de, en. ec. 

6 . Le preposizioni che dimostrano il mezzo che si adopera 
per fare una cosa , come de, aree, par , ec. 

7 . Le preposiz : oni ch'additano la causa donde una cosa de- 
riva 0 per cui si fa, come de, da, par , da,ó cause de, per ca- 
mion di, au Iteri de , in luogo di, in vece <!i, pour. per, eu e’gard 
a , per riguardo di , vu, stante che. ec. 

8 . Le preposizioni che ind cano il modo in cui una cosa si 
fa, come tfn, in, aree , con, par, mediante, merce, per mezzo, 
con, sur, su, sopra, ec. 

9. Le preposizioni ch'indicano il prezzo giusta il quale si 
stima una cpsa, C ime pour, per , à, a , auprès de , a compara- 
zione di, al paraggio di, au prix de, al prezzo di, ec. 

5 63. Preposizioni che possono riferirsi alla terza 
classe delle Preposizioni di luogo. 

1. Le preposizioni che manifestano il tempo in che si pon 
termine a un azione , come à, ve ds , en, pour, j usquà , sino a,ec. 

2. Le preposizioni ch’irtdicano lo scopo a cui altri tende, 
come envers, à l ‘e'gard de, pour, à cause de , par rapport à, 
in riguardo a, per riguardo di, ec. 

3 . Le p eposìzioni ch'additano relazioni di contrarietà , di 
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a/iprossimanza con idea di movimento , come coni re, con tra, 

aree, proche , vicino, près de , presso di o a , auprès de , à 

iòti de, allato di, aux environs d!e,ue’contorni di, vers, verso, 
autour de , attorno di, le long de, lungo di, selon. suivant ,ec . 

4- Le preposizoni c\i iadic&no relazioni d anteriorità, d in- 
feriorità e rii posterità , con idea di movimento, come avanti 
decani, au-devant de,entre, tra, au-dedans de , perdi dentro, 
parrai, intra, infra, ti a, fra, après, depuis, derrière , dietro, ec. 

- OSSERV AZIONE, Scrivesi monca dell’* e notasi dell'apostrofo la preposizio- 
ne entre ne’ verbi pronominali reciproci. ( V. § 4^-) Es. : Les amis » tn- 
uident . 

5. Le preposizioni ch’accennano relazioni di supenoritàe di 

inferiorità con idea dì movimento , come sur , au-dessus de, 
sous , au dessous de, ec. .... ... • ». 

6. Le preposizioni ch'indicano relazioni di citeriorita ,c di 
ulte’ iorità con idea di mo> irnento, come en-dega de , <li qua, 
au delà de, di là , par delà , iu là. hors d -, f uori di , outre , 
oltre, excepté, eccetto, hors t hormis , eccetto , ec- , 

$ 64* Preposizioni che possono riferirsi alla quarta 
classe delle Preposizioni di luogo. 

i . Le preposizioni ch’indicano il tèmpo che una cosa dura # 
come pendant , meutie, per, nel , nel tempo di , dprant , du- 
rante, ec. ! ‘ 

Le preposizioni ch'indicano il mezzo onde si ottiene un fi- 
ne, come au moyen de, per mezzo di, moyennunt , mediante, 
par, per, ec. 

CAPITOLO Vili. 

$ 65. Degli Avverbi. 

*• * * ■’ * '•* < 

Gli avverbi sono alcune parole invariabili destinate a modi- 
ficare i verbi , gli addietlivi , ed anche airi avverbi cm s' ac- ‘ 
compagnano. Es.: Agir sagement, operare saviamente, d'ime 
manière fort prudente, in modo mollo prudente, très adroi- 
tement , assai cautamente. Hanno si fatto nome dall’ uso più 
ordinario di andar dietro al verbo. 

Osservazioni. i.Gli avverbi! sono semplici, come mgtment, udrai te- 
me ni, jet ., 9 tura f nati, come depuis long-temps , justjuici, et. 
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a. In molti avverbi composti, le parti componenti sono congiunte per met- 
to della linea di congiugnintento. Es.: uvanl-hier , long-temps, ec. 

L’avverbio equivale ad una preposizione seguita daisuo com- 
pimento. Iu agir sagement , sagement vale lo stesso che 
aree ìagesse. ■ . • 

I principali accidenti che l’avverbio può significare si ridu- 
cono a undici: 1. il modo o la qualità, i. laquantità, 3 . il 
luogo , 4 il tempo, 5 ■ V affermazione , 6. la negazione, 7: l'in 
lerrogazotie, 8. il dubbio, 9. la siiniglianza, 10. /’ unione, 
u . la diversità. 

5 66. Avverbi di modo o di qualità. v 

La piu parte degli avverbi di questa specie finiscono in meni 
e si formano dagli addieitivi qualificativi. 

Regola I. Quando l’addiettivo esce nel maschile in e muta 

0 pure é acuta , in i o in u , aggiugnesi meni al maschile per 
formare 1 * avverbio. Es. : agreable, , agréablement , piacevol- 
mente; — sense, sense'ment, sensatamente; — />o/i,polimeut, pu- 
litamente; — absolu . absoiument, assolutamente. 

Eccezione.. Gli addieitivi aveugle, c< un mode •, tncommode , conforme , 
uniforme, enorme, opirtidtre, impuni, mutano la Guai vocale in e alla «jua- 
l* aggiungono metti : aceugie'ment , ciecamente , impune ment , impune- 
mente. 

Regola ir. Gli addiettivi terminati in consonante al ma- 
schile e gli addietlivi beau, nouveau , fou , rnou, formano i lo- 
ro avverbii dal femminile, con l’ aggiunta di inent.JLz . : frane , 
franche, franchemeut, francamente; — nouveau, nouvelle , uou- 
vellement, novellamente;— fou, folle, follement, follemente. 

Eccezione, i . Gli adii ietti vi commuti, confus, diffus,ejcpres,impjrtun , 
obseur, pre’cis, profond, formano, i loro avverbi cangiando la terminazio- 
ne del femminino in ement.Es.: commuti, corninone , coouuiineiaent , co- 
Biuneinenle. .. ;»■ : :_•* « - 

a. Gentil, gentUle, fa gentiment, gentilmente. 

Regola HI. Gli addettivi terminati in ant a inent formano 

1 loro avverbi trasmutando ni in mrnerit. Es.: Constant, con- 
sta mment, costantemente;— decent, décernment, decentemente. 

Eccezione. Zeni, preseti!, vehe'merit, formano i loro avverbi, secondo la 
regola II, leni, lente, le'nleinent, lentamente, a. 

Osservazioni i. Alcuni avverbi di modo odi qualità non scendono ia 
nunt: sono- bien, mal, e.v/irès, gratis, volentieri, ec. 

a. Parecchi addieitivi tono adoperati come avverbi di modo o di qualità , 
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come bfis, hauti cher, clair, droit,fanx , just e , ferme, f u rt , mauvais , 
sondai n, vite, cc. Es.; parler bas , favellar sottovoce , coàter cher , costar 
caro, latir clair, veder chiaro, parler faux, parlar falso, lenir ferme , star 
saldo, aller vite, ir presto, e simili. 

$ 67. Avverbi di quantità . 

Gli avverbi di quantità sono: *zssez, assai, peu, poco, moins, 
meno, très-peu o le moins, pochissimo, il meno, beaueoup , as- 
sai, molto, plus, più, davantage, davantaggio, très,o le plus , 
assaissimo, trop , troppo, tant , tanto, si, auta.nl, tanto, altret- 
tanto, aussi , cosi, sì, que, (in vece di combien ), autant que , 
altrettanto che , combien , quanto, aussi peuque , sì poco che, 
combien peu, quanto poco. 

Conviene anche riporre fra gli avverbi di qualità le esprej. 
sioni in cui la parola/ots trovasi aggiunta a un’altra parola , 
come quelquefois , parfois , talora, labiata, talvolta. 


S 68. Degli Avverbi di luogo. 

Gli avverbi di luogo si dividono , come le preposizioni , ia 
quattro classi , ed indicano : 

1 . Il luogo in cui si è, come ou , ove, dove, ici, qui, là , là, 
y, vi, ci, ailleurs, altrove, partout , per tutto, dehors , fuori , 
dedans , dentro, ec. 

1. Il luogo donde si viene, come d'oli, donde, itici, di qui, 
de là, di là, en, ne , cT ailleurs, altronde, èc. 

3. Il luogo dove si va , come bit, ove, ici, qui, là, là,y, vi , . 

ci , ailleurs , altrove, partout , per tutto, dovunque, dehors, de - 
dqns , ec : 

4*11 luogo per cui si passa, come par où, par ici,parlà.y,ec. 

Osservazioni, i . Là, avverbio, ha l’accento grave : la , articolo , non 
ne riceve alcuno. — La vocale a di ia , avverbio , non accorcia- 
mento innanzi a vocale. E».: J'irai là aver- ... , 

a. Gli avveri* che dinotano il ' -- JVJLVV dinotano il 

1 uogo dove si va, sono vi- .uogo e > e frase fa so l ame n- 

te conoscere in ' Qà4 stessi in francese. Il senso citila 

, 3 *. 0,1 ” - 4 ua ' sian0 ado P eral \' , . r : feriscono più o meno 

ad ' ..e sì fatti avverbi ve ne sono altri che s l PL , cirri : sono » 

- aldina delle quattro classi. Si possono distinguere 88 ■ 

dedans, desso*, dessous, dehors, a t icari, m ^^^^envl 
uu loia, da lungi, yisqut-l'a, Sio la, proche, vicino 1 < E ’ ? dietro, ec. 
ran, intorno, autour , attorno , devanl , dav anti , en 1 

4 « ri (»bbr., ,t. ra « ici ) si 5P-J-» •fcSdXùnSl «1 

ai congiitguimenlu. E,..- ZàJ^ U»4 , Erte, '*58'“' » . 

pia, ci-dessous, qui sotto, e c. (yV § 17 ) g 
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§ Gg. Degli Avverbi ili tempo. 

• f * * 

I principali avverb di tempo sono: aujourd'hui, oggi, oggidì, 
mainlenant , adesso , hier , jeri, la valle , il giorno innanzi , 
dernièrement, ultimamente, autrefois , altra fiata , jadis , gi'a, 
un tempo, naguère, non ha guari, depuis long temps, da lungo 
tempo, jusquici, sin qui, cepeiidant, frattanto, pure^en alien- 
dant piit&htOjdernain, dimane, le tendemain inaliti diman l ai- 
tco al mattino, tot , tosto, aussitót, tantosto, bientót , bentosto, 
tard, tardi, ensuile , in seguito, appresso, après, dopo, incon- 
tinente incontanenti, de’sornuus , oramai, aoreneoant , da ora 
innanzi, enfiti, infine, finalmente, unjour, un giorno, alors, 
allora, dejà, di già, de temps en temps , di quando in quando, 
long tempi, lungo tempo, toujours, sempre, continuellement, 
continuamente, jamais, giammai, ec. 

Osservazione. G li avverbi d’ordine si riferiscono al luogo ed al tem- 
po, come d'ubord , da principio, ensuite, di poi, pois, poi, premier etneni, 
primieramente, secondement , secondamente, cc. 

§ 70. Avverbi di affermazione. 

I princ pali av r verbi di affermazione sono : certes , certo, 
certainernent,ceilamenie,assure’ment,scuramenle , du moins , 
almeno, aitisi, cosi, quindi, oui, sì, niétne, anche, anzi, aus- 
si, parimente, à la vérite , pel vero, tellement , talmeute , <i 
ce point , a tal punto, ec. 

Osservazione. D avanti oui, l’e fidale non dà mai luogo all’ apostrofo. 
/■ Es.; le oui, le non. , , 

§ 71. Avverbi di negazione. 

I principali avverbi di negazione sono : non, no, ne, non, 
ne...pas , non, ne... point, non mica, nulle me ni, per nulla , 
point du tout, niente affatto, en vaiti , indarno, ec. 

5 72. Avverbi d’interrogazione. 

I principali avverbi d’tnlerrogazionesono: est-ce que ?, n'est 
. ce pas que ? , forse che, pourquoi ?, perchè, commtnt ? come, 
à quoi boti? a che giova , quand ? , quando , pourquoi non ? 
perchè no , est ce ainsi que ? così dunque ec., otti ove d on t 
'* donde, par où ? per dove ? 


Dlgilized by Google 



FRANCESE. 87 

§ j 3 . Avverbi di dubbio. 

Gli avverbi di dubbio sono: pepi è t re, forse, par hasard,^ev 
caso, ec. 

§ 7 4 - Avverbi di simiglianza. 

Gli avverbi di simiglianza sono: cornine , come, de méme , 
del pari, aitisi, cosi,- également, egualmente , quasi, quasi , 
presque , presso a poco , quasi , ec. 

5 75. Avverbi d’ unionp. 

Gli avverbi d’un one sono: ènscmble , insieme , à la foìs, a un 
tempo, conjoinlernent, insiememente, gcnéraleinent , geuei al- 
rneiile , ec. 

§ 76. Avverbi di diversità. 

- Gli avverbi di divo 'ila sono: autrement, alt» finente, sinon, 
se non , altrimenti , dailleurs , d’altronde, ec. 

Osservazione generale. Vi sono ru francese parecchie locuzioni le 
quali equivalgono ad un avverbio e che sono perciò chiamate locuz orti o 
modi avverbiali .Verone alcune: suppose’, posto, supponghiamo,/w rxem- 
f>le , per esempio, c est-n-dire, (i<>è a dire, àsavoir, cesia saroir, cioè; — 
vaici, voi/à r, ecco, he lien, e ben e, /errile, per fermo, allori s, via, couruge, 
animo; — à Cavenìr , in avvenire, àpropos, a proposito, ec. 

' § 77. Gradi di comparazione degli avverbi. 

La maggior parte d “gli -avverbi di modo e di qualità , gli 
avverbi di distanza, prcs , proche, loin, gli avverbi di tempo, 
malia, tot, tard,soucent, sono suscettivi d -’tre gradi di compa- 
razione, e seguono le stesse regole degli addietlivi (V.$ 11.) Es.: 

Compari ez-vous plus sagement (più saviamente)» P avenir. — Pronon- 
cez les mots le plus dislinctement (il più distintamente) <pie voi/s ponrrez. 
— -N’al/ez fi as plus loin (più lungò . — Jesuis arrivé plus tòt (piu presto) 
plns tard (più tardi )^// e vous . — / tnezme vaie tre* souvent(spessisinio). 

OSSERVAZIONE. 1. Non abbiamo se non due avverbi i quali da sé espri- 
mano un paragone, mieux , meglio, in vece di plasbie/t, che non si dice, 
e pis, peggio, invéce di plus mai. Es.: 

Un sou quand il est assure', 

\aut mieux que cinq en espe'rance. (I.a Fontainc.) 

Iìs sorit pis (pie jamais ensemble. ■ 

a. Gli avycrbi mieux, plus, moins, preceduti dall’articolo le, possono di 
per sé formare dei superlativi. Es.: ’ 

Ce que je sais le mieux (il meglio) c’est mnn rornmencement. (Racine.) 

IP enfant que vous aline z le plus (il più) est souvent celai qui vous aime 
le moins (il meno). 
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CAPITOLO IX. ' 

* \ . 

5 78. Delle Congiunzioni. 

Chiamatisi congiunzioni alcune parole invariabili destinate 
a legare un membro della frase ad un altro. Es. : I)ieu aime 
et favorise ies gens de bien. — Je crois que Dieu esiste — Le 
parole et, que sono congiunzioni. 

Si distinguono, dieci spezie di congiunzioni secondo il modo 
con cui congiungono le parole fi a loro: le congiunzioni copu- 
lative , le disgiuntive , le aumentative , le condizionali , le 
avversative, quelle di tempo e di ordine , le causali , le con- 
clusive , le dichiarative , le transitive • 

1 . Sono copulative: et, e , ni , nè , que , che, ec. 

2 . Sono disgiuntive: ou,o, ou bien, opuie, si non , se non, 

lantót, ora, ec. * . 

Osservazione. Oli , avverbio di luogo , ha l’accento grave ; — vu, 
congiunzione , non ne ammette alcuno. 

3. Le aumentative sono : cTailleurs, d’altronde, de plus, di 
piu, qui plus est , eh’ è più , au surplus , del rimanente, outre 
que, oltre che , encore', ancora, aussi , anche, ménte, pure,ec. 

4- Condizionali : si, se , suppose que , posto che , au cas 
que, caso che, en cas que , nel caso che, soit , sia , soit que , 
sia che, à moins de, tranne, à moins que, purché, sans que , 
senza che, pourpeu que, per poco che, quand, quando (in iuc- 
go di bien que , benché , quoique , sebbene ) , quand ménte, 
quando anche, à conditimi que , a patto che, ec. 

Osservazione. La congiunzione si dinota talvolta il paragone, il tem- 
po e’1 dubbio. 

5. Le congiunzioni avversative sooo:mais , ma', quoique , bien 
que, encore que , quantunque, becche, ancorché, loin de, loia 
que , lungi da, au contraire, al contrailo, au lieu de, in luogo 
di, au lieu que , quando che, mentre, invece che, au moins , clu 
moins , almeno, eependant , però , pure, intanlq , néanmoins, 
nulladimeno, toule /bis, pur tuttavolta^DOUiY<zn£, pertanto, ec. 

6. Le congiunzioni di tempo e d’ordine sono: lorsque, allor- 
ché , quand , quando , dès que , da che, tandis que , mentre 
che , pendajit que , nel tempo che, durant que, durante che, 
cornine , come, avant que , innanzi che , apres que, dopo che, 
depuis que , da che, aùssilót que , tosto che, Jusqu'à ce que, 
sino a tanto che, tant que , Guchè, ec. 
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q. Le causali : ajin de o que, affin di o che , de peur de o 
que , per paura di o che , pance que , perchè , puisque , poi- 
ché, a.teìidu que , aiteso che, vu que , conciossiachè, avvegna- 
ché , tornine , come, car , giacche , aussi , perciò, ec. 

8. Le c inclusive: doncj dunque, par cotiséquent , per conse- 
guenza, partane , perciò, c’esf pourquoi , per la qual cesa, am* 
si, sicché, quindi, ec. 

9. Le dichiarative: savoir , rioc, surtout , soprattutto, spe- 
cialmente, de ce que, perciocché, de manière que , di modo che, 
ite facon que, di gusa eh-, de o en sorte que, in maniera che, 
ainsi que, come, dal' pari che. de ménte que non che, cornine, co- 
me, en temps que , nel tempo che, cest a-dire , cioè a dire,ec. 

to.Le transitive sono: or, ora , auj-este , du reste, del resto, 
après tout , infine , ec. 

* * » * 

Osservazioni, i .F. mostralo clic molte congiunzioni risultano dalla con- 
giunzione que e da un’altra parola. Cotali congiunzioni, e quelle composte ili 
più parole, si dicono congiunzioni tuni/iosle , te altre, congiunzioni semplici. 

a. Nelle congiunzioni composte di que, Ve sozza ja si inoz/a c notasi del- 
l’apostrofo innanzi il, ih, elle, elles, ori , Un, urie, ec. Es. Quoiqu’fi soit 
inslruit , il est uependant modeste. 

3 . Ciò che distingue que , congiunzione, da que, addictlivocongiuntivo, 
si è che que, congiunzione , non può risolversi in tequelo Inquetle. Ps.. Je 
crois que Ditu ex iste. — Le Dieu que rwu's adorons est éternel. '• s 

Nel i,° esempio iitcui que è congiunzione, non si potrei)!* dir e, je crois^' 
lequel Dieu exisle; laddove nel secondo, in cui e addielliyo congiuntivo fi 
• potrebbe dire : ìe Dieu lequel Dieu uous adoions, est eltruèl. (V. § %&'. ) 

Fra le congiunzioni ,alcune ordinale sono aflegareun membro 
della frase con un altro, e non hanno veruna relazione con la 
parola che segue, e sono, et, ni, ou, ou , (rieri, ec , e in generale 
tutte le cong. unzioni non composte della congiuuzione quei' 1 
Le altre congiunzioni vogliono il verbo che segue, 0 all’indica- 
tivo, o al congiuntivo, ed ora all’iudicativo, ora al congiuntivo, v 
secondo 1 idea che vuoisi esprimere. 11 verbo, colle parole che fce 
dipendono, forma ciò che dicesi compimento della congiuntianif. 

Le congiunzioni capaci di compimento sono: . v 

1 . La congiunzione que la quale si adopei a a legare i due ter-" 
minid’un paragone; e chiamasi allora que comparativo.. — Es.: 
Cesar s’est montré aussi bori écrivaip qu’il elafi habile capitarne* 
a. La congiunzione que allorquando è deputata a collegare due 
proposizioni tra loro per esplicare e'Hichiarare Tona per l’altra; 
e dicesi que tra due verbi. — Es.: Je crois que Dieu existe, 

3 . Le congiunzioni composte di que e di altra parola , come 

. ' v 
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quoique , de ménte que, lorsque , pendant que , ett cas que , 
ec. — Es.: Qaoi qu ii soit fori jeune, cependant il est sage. 

4. Le congiunzioni che non sono composte della congiunzione 
que , ma che possono riferirvisi jcio k t comme ,quande si . — Coni- 
me equivale a de ménte que, lorsque , ec .\--quaiid equivale a 
lorsque 'pendant que^c.] — si equivaleadencas^jie,ec.— Es.: 

Si tu veus qu’on l’épargnc , e'pargoe sussi les autres. (La Fontaine) 

CAPITOLO X. 

5 79 . Delle Inter jezioni . 

Le interjezioui sono alcune parole invariab li destinate ad 
esprimere i subiti affetti dell’ animo. 

Le principali interjezioni sono : 

Perla goja e ’I desiderio , ah! ah , boti! buono, ho! oh. 

Pel dolore, l’afflizione, ah! ah, aie ! ahimè, ou/, obi, ahi! 
ahi , he'! eh, he’las! oime!, ahi lasso. 

Pel timore, ah! ah, he'! ohimè. 

Per l’avversione, il disprezzo, il disgusto, y ?/ fi dono ! pu, 
cibò , hi. 

Per la derisione, oh! he! zest! 

Per la meraviglia , oh! oh, ah! ah , ehi, ha ! oh. 

Per l’esortazione , ga! oh ga! olà, coraggio. 

Per l’avviso , holà! itemi oh! o, ehi, oh, ec. 

Per chiamare , holà! olà, Itemi ha! 

Pel silenzio, chut! st!. zitto, silenzio, fa piano, ec. 

• 9999 999999 9999 9999999 49999994999999994999C9999999999999 999 9999 9 99 9 ® 9 4 

CAPITOLO XI. 

§ 80 . De’ Nomi composti. 

’ "Vi sono due specie di nomi composti: ». quelli chesonosi in 
pn corpo confusi e formano una sola parola , come entrefai- 
: 1es , entremets ; a. quelli le cui parli si distinguono col trat- 
to di unione.. Es. : entre-cóles , entre-lignes. 

1 nomi composti della prima specie seguono le regole ordi- 
narie de’soslantivi nella formazione del plurale. (V. $ 3.) 

I nomi composti della seconda specie si scrivono in singola- 
re o in plurale , secondo che la natura od il seuso delle singule 
parole l’uno o l’altro uumero richiede. 

Regola I. Quando un nome composto è formato di due so- 
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starnivi l’un dall’ altro. sceverati per un piccol tramezzo , i due 
sostadtivi pigliano il segno del plurale. Es.'. un cliej-litu, des 
chef s-lieux , — un ehoufleur , des choux-Jleurs . 

.Eccezione. Un hólel-Dieu, des hóteU-Dieu- 

Regola II. Quando un nome composto èformatodi due so- 
stantivi separati da una preposizione , il primo sostantivo sol- 
tanto prende il segno del plurale. Es. : un chef-d'ceuvre , des 
chcfs-d? oeuvre ; — un arc-en-ciel , des arcs-en-ciel. 

accezioni. U n coq-à-Vdne , des coq-à-l’dne; — un pied-à-terre , des 
pied-à-terre ; — tintéte-à-léte ,des létè-à-téte. 

Regola 111. Quando un nome composto è formato di un so- 
stantivo e d’un addiettiyo, o da altra parola a modo di addietti- 
vo adoperata , il sostantivo e l’ addietlivo ricevono tutti due il 
segno del plurale. Es.: une basse- cour , des basses-cours; — 
un plain-chant , des plains-chanls, — un loup garou , des 
loups-garoux ; — une pie-grièche, des pies -grièches. 

accezioni. Uri blaric-seing , desblanc seings; — un cheveau-fe'ger, des 
chevau-le'gers ;-un terre-pie in, des ierre-pleins , e latti i nomi femminili 
nei quali Ve dell’addiettivo grande si apostrofa, come grand' inèrey gran- 
d messe, grand chambre, grami' sulle , grand ch'ere , grand chose , gran- 
dmerei , grand peine , grand peur , et., che fanno al plurale grand mère s 
grandmesses, ec. 

Regola IV. Quando un nome composto è. formato dun so- 
stantivo e d’un verbo, o d’ una preposizione, o d'un avverbio , 
il sostantivo solamente prende il segno del plurale. Es. : un pas- 
se-parole, des passe-paroles ;—un avant-couieur , des avanti 
coureurs ) — un arrière-neveu, des arrière-neyeux. 

OsSERVAZlONH.Se il sostantivo facente parie del nome composto porta 
seco l’idea d’unità, il soslantivosi pon sempre al singolare. Es. : un serre- 
téte, des serre-téle ; un prit-Dieu , des prie-Di eu,ec. 

a.Seil sostantivo componente porta seco l’idea di pluralità, sarà mai 
sempre plurale. Es.: un o des cure dents; un o des tssuie-mains ; — un o 
des porte-muuchelies; — un o des tire-buttes, ec. 

Regola V. Quando un nome composto si forma di un ver- 
bo , d'una preposizione o d’un avverbio , non riceve mai il segno 
del plurale. Es.: un o des passe-partout ; — un o des oui-dire; 
— un o des pour-boire,-ec. 

Osservazione. La stessa regola ha luogo riguardo a 1 nomi composti, i 
i quali formatisi di parole d’una lingua straniera. Es.:u/«o des Te JJeuni » 
un o des posl-scriplwn\ — un o des forte-pianoip - uri odes in-oeluro l ve. 
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La prima parte della Grammatica non ha trattato che delle 
paiole paratamente considerate, i 

La seconda parte considera i ligamenti delle parole frase, lo 
che con greco vocabolo dicesi Sintassi tanto che suona quanto 
aggregamento , ordinamento. 

Prfrliamosda principio dell’ aggregamento delle parole , che 
chiamasi proposizione. 

§ 81 . Della Proposizione. 

Ogni aggregazion di parole da cui risulta un giudizio, s’ ap- 
pella proposizione. Es.: Le soleil est brillant. -r-ìb r c«ia\e ac- 
cozzamento di parole si giudica che la qualità di brillante con- 
viene al sole. 

Ogni proposizione contiene tre parli necessarie : il suggello , 
il verbo e V attributo. (V. § 22 .) 

11 suggello èsempre espresso, o da un sostantivo: Le soleil est 
brillaut, — o da un sostantivo contenuto in un addieilivo e littico: 
Chacun croit aisement ce qu’il crauit ou desidera ; — o da' un 
pronome : le soleil n’est pus seulement brillaut , il e'chauffe 
o da un verbo: Mentir est un vice. 

Il verbo è sempre ètre , o distinto, come nell’esempio: Leso- 
'leil est brillanta — o inchiuso nel vnbo, come nella frase: Le 
soleil brille , ove brilla equivale a è brillante. 

L 1 attributo c sempre significalo'© da un addietlivo: Le soleil 
est brillane, — o da un participio presente rinchiuso nel verbo: 
Le soleil brille , come a dire è brillante , — o da un participio 
passato: Le soleil a él é allume par Dieu, — 0 da tilt Sostantivo; 
Mentir est un vice. 


/ 
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582 .Delle diverse specie di Soggetti e di Attributi . 

Vi sono quattro spedi» di soggetti; il soggetto incomplesso , 
il soggetto complesso , il soggetto grammaticale e ’l soggetto 
logico. Per sirail modo , ci ha quattro specie di attributi t 
l’attributo incomplesso , 1’ attributo complesso , 1’ attributo 
grammaticale , 1’ attributo logico. 

I. Il soggetto è incomplesso quando mostra una sola cosa , o 
più cose della medesima specie prese collettivamente. Es. : 

Lu verlu est aimabte. — les vertus <jue l’on pratique dans le silente soni 
les plus dignes d’estime. 

11 soggetto è complesso quando dinota più cose d’ una specie 
diversa. És. : 

La colere et Porgiteli soni cles vices honteux. 

'Il soggetto grammaticale è ilsoggello alla più semplice espres- 
s-oneridotto.il soggetto logico è il soggetto accompaguato da tut- 
te le parole deputate a dichiararlo o determinarlo. Es.: 

L’honnenrque l’on cherche hors de la vertu ne me'rite que no tre mépru. 

L 'honneur ecco il soggetto grammaticale ; — l'honneur 
que V on cherche hors de la vertu, ecco il soggetto logico. 

_ II. L’ attributo è incomplesso quando non denota che una 
sola qualità del soggetto. Es. : 

La terre est ronde. — La terre tour ne. 

L’attributo è complesso quando significa più qualilà del 
soggetto Es.: , 

Le soleil est rund et lumineux. — Le soleil é cluire et dei muffe la terre. 

L’ attributo grammaticale è 1’ attributo ridotto alla più 
semplice espressione. L’attributo logico c 1‘ attribuì» accom- 
pagnato da tutte le parole ordinate a dichiararlo o determinar- 
lo. Es.: 

La vertu est liereusemèmedans les fers. 

Ileureuse è l’attributo grammaticale ^—heureuse mé me dans 
les fers è l’attributo logico. 

Osservazioni. 1 . Per accertarsi il soggetto d’ una proposizione sia in- 
cnmplcsso o complesso, deesi considerare seia proposizione possa in altre 
dividersi, ch'abbiano tutte il medesimo attributo esoggetti diversi. In que- 
sta proposizione, La colere et Porgueil sont des vices lionteux , il soggetto 
è complesso, perché puossi partire in due, Zia colere est un vice honteux , 
JL'urgueit est uri vice honteux . 
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a. Si «remerà parimente «e l’allribulo«ia incompleto o completo , «li— 
videndn la proposiiùnnr in più allre. cb'abbiano tutte il medesimo soggetto 
e attribuii diversi. Nella proposizione, Le soleil esf mndYl lum'neux, l’at- 
tributo è complesso, perché puossi partire in due parti, Le soldi est rotici , 
Le soldi est lumineux. 

Delle diverse specie di Proposizioni. 

Vi sono Ire specie di proposizioni: la proposizione principiti- 
le, la proposizione incidente, eia proposizione subordinala. 

§ 83. Della Proposizione principale. 

La proposizione principale è quella che delle aggregale idee 
comprende la maggiore. Es.: 

L'or est soave nt la cause de nos malli tur s : cependant on le recherche 
toujoursavec avidité. 

L'or est souvent la cause de nos malheurs, è una proposi- 
zione principile, perchè in essa risiede liseuse principale della 
frase : il rimanente è secondario. 

Vi sono due specie di proposizioni principali: la proposizione 
principale assoluta , e la proposizione principale relativa. 

La proposizione principale assoluta è quella ch’ha da per 
se- un smso compilo. La proposizione principale relativa è 
quella cb’aggiugnesi alla proposizione principale assoluta , per 
dichiararne il senso. Es.; 

Vieti existe : tous ies neuples reconnaisserd son exislence lors mente 
qu’ils meni encore dans 1 étal sauvage. 

La proposizione Dieu existe è principale , perchè racchiude 
il sensoprincipale della frase $ è assoluta , perchè da per sè 
stessa ha un senso compito. 

Nel rimanente della frase , tous les pcuples recpnnaisse.nt 
son existence , lots rnéme qu' ils vi veti t encore dans le'tal 
sauvage , la proposizione tous les peuples reconnaissent son 
existence , è principale, perche comprende il senso principale 
del rimanente della frase j è relativa , perch’ è connessa ‘alla 
proposizione principale assoluta } Dieu existe , per dichiararne 
il sentimento. » 

I ' * » V v , « • * ’ 
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5 84- Della Proposizione incidente . 

Chiamasi incidente ogni proposiz one permezzo dell’addiettivo 
congiuntivo coilegata al soggetto o ali’ attributo d'altra propo- 
sizione. Es.: % x 

Rome , (fui a ete sous les Romnins la capitale da monde polilitfue , est 
tua mlciiant la capitale dii monile clirélien. 

L’ iustruction est un trésor aue la fortune né fieni enlevtr. 

é ^ * 

Qui a eie sous les Romains la capitale du monde politique 
è una proposizione incidente legala al soggetto -; la. fortune ne 
peut enlever è una proposizione incidente legata all’ attributo. 

Sonvi due specie di proposizioni incidenti : la proposizione 
incidente determinatila eia proposizione incidente espositiva. . 

La proposizione incidente d< terminativa è quella che colle- 
gasi col soggetto o con l attributo d’altra proposizione, in modo 
che non puossi spiccate per determinarne il senso. Es.: 

La gioire (fui v'ent de la verta est pre’férable à celle qui s’acquicrt par les 
armes. , , '* . 

Qui vieni de la verta, è proposizione incidente determina- 
tiva legata al soggetto la gioire in modo inseparabile; poiché 
non trattasi della gloria in generale, ma della gloria che pro- 
cede da virtù. La proposizione incidente, qui vieni de laver- 
tu , è dunque necessaria al senso della frase e non puote esser- 
ne spiccala. 

La proposizione incidente espositiva è quella che collegasi 
in separabilmente al soggetto o all’ attributo d’ altra proposizio- 
ne , per dichiararne ilseuso. Es. 

L’amour de la patrie est unsentiinent verlueux'iyuàri produit de grande s 
acliuns. 

Qui a produit de grandes actions,e una proposizione inciden- 
te espositiva legata all'attributo, un sentimene verlueux, in mo- 
do separabile, perchè se sì troncasse dalla fra>ela proposizione 
quia produit de grandes actions , non sarebbe rnen vero che 
l'amore della patria è un sentimento virtuoso. 

Osservazione. E mestieri riporre tra le proposizioni incidenti tutte le 
proposizioni legate a un’altra con l’avverbio où, cne puossi risolvere ii. un ad- 
dietlivocongiuftlivo seguito da un nome. Es.: 

Henri IV rcgardail la bonne educa tiun cornine une cliose d’ où dépenu la 
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if ìéitófé àr^pw’ 1 ' 1 di "' *°* -*• f*«< a<p«-ij 

Le moment o« je parie est dèjà loin demoi. ( Boileaa. ) 
cioè , le moment dans lequel moment je parie est , ec. 

S 85. Della Proposizione subordinata. 

Chiamasi subordinata ogni proposizione eh e legata a un’al- 
tra proposizione da una congiunzione diversa da et, ni,ou, mois- 
diversifica dalla proposizione incidente iu quanto che non solo 
si riferisce, come maestà, al soggetto o all attributo, ma alla pro- 
posizione intera. Es : r 

L’homme serait bc incus, t'il pratiguait la verta. 

S'il praliquait la vertute, una proposizione subordinata che 
non si riferisce nè al soggetto l'homme, nè all’attributo heureux 
ma sr bene alla proposizione intera l'hoàime serait heureuxl 

Chiamasi proposizione subordinata perch’è in dipendenza 
da un altra proposizione, senza cui non avrebbe che un senso va- 
go o nullo. 

, Q ualsisi . a proposizione, principale, incidente o subordinata, 
e sempre in modo personale. 

Osservazioxi. i. Una proposizione subordinata può divenire principa- 
le per riguardo àd altra proposizione subordinata. Es.: Si je m’étais dOulé 
que les chosesen fussent venues à ce point, j’auraia pris d’autres mesures. 

Q a *i fnurais pris d'autres mesures è la proposizione principale; — si je 
m e'tais dante è la proposiziohe subordinata, addiviene però principale ri- 
spetto aU’allra proposizione subordinata, que les choscs en fussent venues 
a ce point. ( Y- S. 1 44» «gola v.) 

a. Vi sono in francese molte locazioni che possono risolversi in una con- 
giunzione seguita da un modo personale, e che, per tal ragione .equivalgono 
ad una proposizione subordinata. Es.: 

Gu doit se rdjonir dV/re utile à ses semblables; quanto a dire , de ce que 
f on t*t utile à ses s^piLdables. — Qui la preposizione de tiene il luogo del- 
la congiunzione de ce que. 

Dieu est venu sur la terre pour sauver les hommes ; quanto a dire, pour 
tju il sauvdt Ics hommes. — Qui la congiunzione pour fa le veci della con- 
giunzione pour que. 

Il faut prendere du repos apres acoìr Zram////long-te«ips,cioè,rt pr'es que 
Fon a travaille long-temps. — Qui la preposizione apres tiene il luogodella 
congiunzione apres que. 

Je ne partirai pas sans vous acoìr dii adieu ; vale a dire, sans que je 
vous aie dit adieu. — Qui la preposizione sans tiene il luogo delia congiun- 
zione sans que. 

Corsaires à corsaires, 

L’un l’autre s' altaquant , ne font pasleuri affaire?. '* 
come a dire, lorqu'ils s’attaquent l’un l’autre.., -i X^a Fontaine). 
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J’espère que , Dieu aidant , nous vieni! tons à boul de notre «ntreprise; 
come a dire, si Dieu nous aidr... 

Endormi sur le tròne , au sein dola moliesse, 

Le poidsde sa -couronne accablaìt sa faiblesse. (Henriade.) 

quanto a dire, camme il e'tait endormi surletrftne 

J aloni dcsdroilsde sarouronne,son unique ambition était de les trans- 
mettreàsessuccesseurs (Massilon) ; cioè a dire camme il était jaloux de* 
droits desacouronrte (V. § 1 74-) ■ , 

5 86- Delle Proposizioni ellittiche. 

È detto, $ 8 1 , che ogni propostone contiene almeno tre ter- 
mini; il soggetto, il verbo e l’attrifculo. 

Chiamasi proposizione ellittica ogni proposizione che manca 
(V. § t3)di alcuno disi fatti termini odi tutti ad un tempo. Es.: 
Est bien foli qui prétend contenter tout le monde. (La Fontaine.) 

vale a dire, l’ homme qui prétend contenter tout le monde est bierifou. — 
Qui è taciuto il soggetto. 

Nulle paia pmir l’impie: il la cherche; elle fuit. (Racine.) 

quanto a dire, nulle paia nest pour l’impie. — Qui il verbo è sottinteso. 

La maison est en ccndres ; vale a dire , la maison est réduite en cendres. 
— Qui i’atlribulo è sottinteso. 

Quand parlea-voUs? — Deuiain; cioè a dire, je partirai demain. — Qui il 
soggetto, il verbo e l’attributo sono mancanti. 

Celte maison est-elle à vous? — Ouì; come dire, celie maison est à mai. 
— Oiu’ tiene il luogo del soggetto, del veri» e dell’attributor 

$ 87. Della Frase e del Periodo. 

I.e proposizioni ordinate sono a formare le frasi e i periodi . 
Chiamasi frase una o più proposizioni che contengono uu 
senso. Es.: 

L’amitié est un pre'sent du ciel. — L’ennui,qui de'vore les autres hommes, 
est inconnu à ceux qui savent s’occuperpar quelque letture. (Fénelon). 

Si domanda periodo un aggregamento di proposizioni fra sé 
da congiunzioni legate, le quali insieme comprendono un senso 
compiuto. Es.: 

Que vonsdit celle loi? (la loi de Dieu) — Que Dieu veut ètre aimé; 

Qu’il venge tótou tard sou saint nom blasphéme'; • ' 

J Qu’il ^st le detenseurde l’orphelin timide; 

Qu’ii resiste au superbe, et punii l’iiomkide. (Radile). 

5 88. Partizione della Sintassi. 

k 1 periodi; le frasi, e in generale le ptoposizioui , sommesse 

10 
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sono , sia nel congregamene loro, sia nelle parli, a certe rego- 
le che determinano l'uso delle parole, la stella delle forine in 
che deono appresentàrsi nel discorso, ed tl posto ciré hanno a 
tenervi. La sintassi appunto insegnerà cosi latte leggi. 

La sintassi vien distinta in due parli; la sintassi propriamente 
detta, e la sintassi degl’idiotismi. 

I. Le leggi tutte della sintassi propriamente detta possonsi 
ridurre a due. 

, Le parole possono concordare in genere , in numero e in 
personali chela sintassi di concordanza costituisce. Es. ; bon 
per e,bonne mère, bons fils; — je lis,tu lis, il lit, nous hsons,ec. 

Una parola può richiedere, in riguardo aila parola che com- 
pie il suo senso, tale o tale preposizione , tal o tal modo,ch’è 
la sintassi di complimento o compimento che dirsi voglia. Es.; 

I'amour de la vertu ; fidèle à L'honneur ; — l’homme de bien 

est heureux, qiiand mime il serait pauvre. Ne’quali esempli, 
de la vertu compie il sen o di amour; — à HionneUr compie il 
senso di fidèle; — il serait compie il senso di quand méme. 

La siutassi di concordanza offerisce l’ applicazioue di tutte 
le regole relative alla concordanza de’ sostantivi , dei J’ articolo, 
degli aggettivi, de’ verbi e de’ parlicipii. 

La sintassi di compimento presenta l’applicazione di tutte le 
regole relative al compimento de’sostamivi, degli addititi vi, de 
verbi, de’participii, delle preposizioni, degl avverbi, delle con- 
giunzioni e delle iutei jezioni. 

I verbi attivi, i verbi pronominali, sono capaci di due specie di 
cornai rnenli;il compimento diretto e 7 compimento indiretto. 

II compimento diretto è l’oggetto cui passa direttamente , 

senza il tramezzamento d’alcuna preposizione, fazione accenna- 
tadal verbo. Es.: J aime monpère; — Je m’afflige: — mon pére è 
l’oggeito in cui passa direttamente l’azione s guifìeata per j'ui- 
me; — me in cambio di moi, è l’ oggetto in cui passa diretta- 
mente l’azione dinotata per j'ajfliue. , 

Il compimento indiretto c l’oggetto cui si riferisce indiret- 
tamente , e per rintermellimeirto d’una preposizione, l’azione 
additata dal verbo. Es.; Nous devons nys hommagts à la verni ; 
— -Je m’afflige de mes fautes; — à la vertu è l’oggetlo al quale 
si riferisce indirettamente, per mezzo della prepos zione ri, l’a 
zione accennata per nous devons nos hommages ; — * rie mes fau 
tcs c l’oggetto al quale si riferisee indirettamente , per mez» 
della preposizione de t l’azione notata per je m'ajflige. 
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I verbi passivi, i verbi neutri e i verbi impersonali non sono 
capaci che del compimento indiretto. Es: Jesuis aime' de mon 
père\ — Une beile campagne plait à la vile; — 11 imporle 
<1 un pére de bien élever ses enfaus; — de mon pére è l’oggetto 
al quale si riferisce indirettamente, per mezzo delia preposizione 
de , l’azione signi iicala da jesuis dime ; — à la vue è l’ogget- 
to cui si riferisce indirettamente, per mezzo della preposizione 
à, l’azione notata da plait; — à un père è l’oggetto al quale si 
riferisce indirettamente , per mezzo della preposizione à , L’ a- 
zione accennata da il imporle. 

Osservazioni, i. Si fa manifesto il compimento diretto, facendo la qui- 
stiofte qui ? chi , per le persone, e quoi ? che, per le cose; Es.: J'aime mon 
pere. Amo chi? mon pere. — -Amo lo studio : Amo che ? lo studio» 

a. Si rileva il coininwe» hi -indi retto col fare le quistioni à qui? a chi , 
de quii di chi o da chi , pour quii per chi , par qui? con chi, ec., per 1<* 
persone, c le quistioni a quoi? a che, de quoi? di che, pour quoi? per che , 
par quoi? con che, ec., per le cose. Es.: J.e suis aiine' de mon pere. Sono 
amalo da chi? da mio padre. — Nous deeons nos hommuges a là veri u 
Dobbiamo i nostri omaggi a che? alla virtù.--— Je ut afftige de mes fan- 
te s. M* affliggo di che? de’ miei difetti. — Jl imporle à un pere de bien 
e'iever ses enfaris. Importa a chi? a un padre, ec. 

I sostantivi , gli addietlivi, gli avverbi , ec. , non sono tutti 
capaci che del compimento indiretto. 

II compimento delle congiunzioni è d’una particolar natu- 
ra: si esercita su’modi de’ verbi. - . .. ; 

II. La sintassi àe$ idiotismi comprende tutte le guise o for- 
me del francese parlare che non hanno stretta relazione con la 
sintassi di concort tnza o di compimento, tutto ciò che se ne di- 
lunga più o manco. Sojivi idiotismi per le diverse parti del di- 
scorso. ; -, x. . ' vi .A, :■ 7 ’•> ,» 

. «.il.....: - lv j . .'V,-- -.*• • il*"? ■ "j ' .A 
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SINTASSI PROPRIAMENTE DETTA. 

SINTASSI DI CONCORDANZA. 


CAPITOLO PRIMO / 

5 89. Concordanza di due Sostantivi . 

Regola. Quando due sostantivi si adoperano l’un dopo l’al- 
tro per denotare una sola e medesima persona, una sola e me- 
desima cosa, pongonsi comunemente nello stesso numero, ma 
possono diversificare nel genere. Es.: 

Henri IV , roi des Francis , fut le Enrico IV , re de’ Francési , fu il 
pére de sessujets. padre de’suoi sudditi." 

Sully, t'ornement et lumiere de l’é- Sully, ornamento e splendore dello 
tatjélait chéri de Henri IV. • stato, fu caro ad Errico IV. 

Siffatta maniera di collegare i sostantivi chiamasi apposizione. 

• 999l>909tl9999ll«(l909(19a9(l<»999 < l90090(>«a0<)«90<l<l<ll>liat>9«»t)90a099i)mi»9(ia«9«» 

CAPITOLO IL 

• 1 - ' \ • ; • * 

5 90: Concordanza dell’articolo col sostantivo. 

Regola I. L’articolo s’accorda in genere e numero col 
sostantivo al quale s’appoggia. Es.: 

Le merli e est totòn tardreronnu. Ilmerito toslootardi fia noto. 

La vertu est aimable. La virtù è amabile. 

Les fréres , les sceurs, doivent s’ai- 1 /rateili, le sorelle deono amarsi, 
mer. 

Osservazione. Molti addieltivi, come ce, cet,mon,ton,son,un, urte, 
aucun,nul,chaque , toni (in significato di ctascumi), (juelyue, cerlain,plu- 
sieurs, ec.,e tutti gli adiliettiri numerali e cardinali, fanno l’ufficio dcl- 
P articolo ed equivalgono ad esso. Es.: _ ^ 

Un ami doit lont sacrifier pour son Un amico sacrificar dee tatto alle- 
ami. _ 1 mito. 

Potrebbesi dire in fatti : 

/'ami doit lout sacrifier pou r son ami. l’amico sacrificar dee tutto all’ami :o. 

Regola II. Quaudo più sostantivi comuni sono niessi 1’ un 
dopo l’altro , ripetesi 1 articolo o gli equivalenti dell’ articolo 
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innanzi a ciascuno di essi , osservando per ogni sostantivo la 
regola della concordanza. Es.: * ‘ '• ’V" 

La gioire , les richesses , le géme , La gloria , le dovizie , ? ingegno, le 
les honneurs, ne sont rien auprés onoranze , sono un nulla presso 
de Dieu. Dio. ‘ r 

Ce pays, cette nation ,'crs lois que Questo paese, questa nazione, que- 
nous admirons, n’existent plus. si e leggi che noi ammiriamo, più 

non esistono. 

Mon pere et ma mere me chérissent. Mio padre e mia madre mi portano 

amore. , ' 

Dirassi parimente ses frères et ses soeurs. — / suoi fratelli e le sue sorelle ; 
— non già ses fréres et» soeurs. 

Regola III. Quando un sostantivo comune è preceduto da un . 
addiettivo , l’articolo o gli equivalenti deU’arlicolo deono pre- 
mettersi all’ addiettivo ; ma concordano sempre col sostantivo , 
al quale appartengono. Es.: 

Le vrai me'rite est modeste. - Il vero mirilo è modesto. 

Un ve'ritable ami nous console des Un vero amico ne consola delle di- 
infortunes de ce monde. savventure di questo mondo. 

Eccezione. L’ articolo od altro equivalente dell’articolo, va sempre die- 
tro all’ addiettivo tout. Es.: 

A * i y 

Devanl PEtre éternel tons les peuples s’abaisscnt ; 

Toutes les nations, en tremhlant, le confesscnt. (Rad ne figlio.) 

Dinanzi l’Eterno tutti i popoli si prostrano ; tutte le nazioni tremando 
il confessano. 

Nell’ italiano 1’ addiettivo tutto spinto è addietro al nome sostantivo da- 
vanti a cui giace l’articolo. Es.: • ■> , 

Ma ben vegg’or siccom ealpopol tutto Favola fui gran tempo. (Petrarca.) 
Usanza suol cacciare in quel mezzo esso addiettivo. Es.:Tu clic vinci.— Tut te 
le cose fuor ch’i demon duri. (Dante.) 

Tutte le cose è costruttura inversa in vece di le cose tutte. 

Regola. IV, Quando due addiettivi sono uniti dalia congiun- 
zione et, a qualiGcare uno stesso sostantivo, l’articolo, od altro 
equivalente dell’articolo, non si ripete mai, salvo se contenga 
intendere colai sostantivo per unodegli addiettivi. Es. : 

Le sage et pìeux F cnelon a mérite' Il savio e pietoso Fénelon ha meri- 
1 estime generale. tato l’universale stima. 

Mon brave et dégne ami a tout fai t II mio buono e degno amico ha lutto 
pourmoL , 4 J fatto per me. 

L’nistuire ancienne et la .moderne La storia antica e la moderna sono 
sont également importantesà con* egualmente rilevanti a conoscere. 

1 naltre. 

Mon grand et mori petit dictionnaire 11 mìo grande mio picciol diriona- 
me sont fori ulilea. - . riosononii di grandissimo vauUggio. 
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Negli ultimi due esempi convien sottintendere una Tolta i sostanti?! 
histoire , dictionnaire) — comesi diresse C hi sto ire (indenne et l’ Kistoire 
moderne , ec.j mon grand dictionnaire et mori petit dictionnaire , ec. 

Dirai parimente , 

Le premier et le second étage sont II primo appartamento t'I secondo 
fort beaux. sono bellissimi. 


Regola V. L’articolo, nel superlativo relativo, si accorda 
col sostantivo iu genere e numero , ma rimane invariabile nel 
superlativo assoluto. Es.: 

Dèmos (bène et Cicéron sont let ora- Demoslene e Cicerone sono gli ora- 
leurs /rs plus éloquens de l’anti- tori più eloquentidell’antichilà. 
quité. 

C’est sur le dos que les sanglicrsont Hanno i cignali sul dosso durissima 
la peau/le plus dure. la pelle. 

Nei secondo esempio , l’articolo rifiuta l’accordo, perche-forma con plus 
una locuzione avverbiale. (V.§ 77.) 

591 .Osservazioni su l’uso o la ellissi dell’Articolo. 

1 .In generale accenna l’articolo la estensione del significato nel quale una 
parola sarà presa. 

L’articolo è necessario innanzi ai sostantivi quando vuoisi denotare un 
genere, una specie, o vero un individuo, un oggetto particolare. Es.: 

Les hummes soni moins méchans Sono gli uomini meno scellerati che 
qu’inconside're's. imprudenti. 

Gli uomini dinotano un genere. 


Les poètes se font ficilemcnt illu- 
sioni. \ 

I poeti denotano nna specie. 


Agevolmente fannosi » poeti illusio- 
ne. > 


L'Athalie deRacine est lechcf-d’oeu- L'Alalia di Racine è il capolavoro 
Vfe de la scène franjaise. del teatro francese. 

L? Alalia denota un oggetto particolare. 

a. La ellissi dell’articolo è necessaria innanzi a’nomi proprii, purché non 
sicncradoperati a modo di nomi comuni. Es.: 

Alexandre et Cesar ont éte' de Alessandro e. Cesare sono sla ì i gran- 
grands conque'rans. di conquistatori. 

Qui Alessandro e Cesure sono nomi proprii. 

Les Aìexandres , les Césars > sont Gli Alessandri ,/ Cesari sono sem- 
toujours funestesau monde. pre al mondo funesti. 

Qai Alessandri , Cesari sono adoperali come nomi comuni, (V . § 4 -) 

Pertanto sono 1 tal fiata preceduti dall’articolo plurale i nomi proprii di- 
notanti un solo individuo; ma in questo caso l’articolo les non si riferisce 
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ad alcuna persona particolare , ma sì bene a quelle tutte che sono nomi- 
nate. Es.: • 

Là brillent d’un édat immortel l«s Brillano ivi d’ immortale splendore 
virtuspolitiques, morale* et chré- le virtù politiche, morati e cVis- 
tiennes des Le Telliei 1 , des Le- tiane de' Le Teli ter, (k’Lemoignon 
moignon et des Montausier. e de' Muntausier; 

Vale a dire di uomini illustri quali LeTellier, Lamoignon, Montausier 

3. Alcuni nomi proprii, i quali furono in origine nomi comuni, hancon- 
servatol’articoìo come una sillaba inerente ed immutabile, quale <^ie siasi 
ài sesso e’1 numero delle persone così nominate. Quindi si dice, Monsieur 
o Madame La Fontaine, Messieurs Le Noir , Me sdarne s Le Blanc, ec. 

4 - Punsi alcuna volta l'articolo inuanzi a' nomi proprii delle attrici o 
cantatrici celebri. Es.: ■ t 

J a mais Iphigènie , en Aulide immole'e, 

IN’a coite tant de pleurs àia Grece assemblee, 

Qu’en a fait sous son nom verse? la Champmeslé. (Boileau.) 

Ifigenia in Aulide immolata non ha costato tante lagrime alla Grecia 
ragunala, quànte sotto il suo nome ne ha fatto versare la Champmeslé. 

5. La elisione dell'articolo è necessaria quando il sostantivo che e’dov rei» - 
be accompagnare è adoperato addietlivamen te o messo in apostrofe. Es.: 

La sdve'rilé dans les lois est hurpa- Umanità pel popolo è la severità 
aite' pour le peuple. delle leggi. (V. §. i3.) 

Fleurs charmant es, par vous la nature est plus belle. ( Delille ). 
Fioretti leggiadri, per voi la natura è più bella. 

6 . Levasi via l’articolo dinanzi ai nomi comuni, quando precedono 
cun e tout. Es. : 

Centurioni et soldati, ehactin mur- Centurioni e soldati, ciascheduno 
murait contre les ordres du géné- .mormorava contro i comandi del 
ral.(Verlot). generale. 

7 . D’articolo non son capaci i nomi comuni preceduti da jamais, da ni 
o da soit ripetuti. Es.: 

Jcumais his forieri n’a élé plus alta- Niuno storico stato è più allettante 
chant que Tacite. \ di Tacito. 

Chacun des deux ordres(le sénat et Ciaschedunodc’duestati(il senato ed 
le peuple) ne pouvait souffrir ni il popolo) soffrir nòn poteva ni 
magistrati ni autori t eàans le par- magistrati nè autorità nella parte 

li contraire. ( Yertol.) contraria. 

8 . Per lo più si tòglie l’art. nelle locuzioni proverbiali e nelle sentenze. Es.: 

Pau irete' n’esl pas vice. Povertà non è vizio. 

Contentement passe richesse (Mòl.) Contento passa ricchezza . \ 

Toujours par quelque endroit fourbes se laissen» prendre.(LaFontaine.) 
Per alcun verso sempre lasciansi i furbi chiappare. 

S’avverlisca che nell’ultimo esempio chiede l’ar:icolo l’italiano, ma lo ri- 
fatta il francese. 1 
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5 gì bis: Differenze nell’uso dell’ Articolo 
tra gl’ Italiani e i Francesi. 

1. Dicono i Francesi in questo esimili incontri , in virtù del principio 
soprapposto n. i, nè mai altrimenti , donne z-rnoi de Peau , dove l’articolo 
coopera con la proposizione determinativa che vi si debbe intendere ad accen- 
nare un oggetto determinato. La quale maniera puossi traslatare alla lettera 
datemi delP acqua, omettendo anche la proposizione determinativa , come 
nel francese, la quale sarà eh' e in casa, che siamo a bere avvezzali, ch'è 
su la tavola. Puotesi peni tralasciare l’articolo e dire: datemi acqua. 

2. Variano anche le due lingue nelle seguenti maniere: con pane, afre 
dupain; peroro , pour de Por ; in selve , dans des forèts ; simile a terra, 
semblamble à ile la terre,? simigliami, che gl’italiani usano indetermina- 
tamente^ i Francesi al contrario vogliono co’ medesimi vocaboli distingue- 
re le cose da essi rappresentate, il che avviene ogni qual volta alla prepo- 
sizione de , sola oton l'articolo incorporata, è preposta un’altra preposizione. 

3. Dicesi nel sermone italiano: bee vino; bee del vino; bee il vino; ma 
nel francese confondonsi le due prime in una maniera unica e sola, dicendosi 
soltanto: il bui I du viri', ilboit le via. Laonde, se non fosse per altro bastante- 
mente manifesta la differenza fra le due prime maniere, ire vino, bee del vino, 
converrebbe nel tradur la seconda raggirarla cosi; c'est du vin qui il bàit. 

4* Soglion dire i Francesi: il est tempi de lire , e gl’italiani parimente 
è tempo di leggere; ma questi ancora , e utile il leggere , e quelli sicco- 
me nel primo esempio : il est utile de Uri. L’infinito del verbo porta se- 
co nel francese la preposizione de, per essere sempre qualificativo vero d’un 
nome espresso, siccome nel primo esempio, o sottinteso, siccome nel secondo, 
dovehassi ad intendere re'xe'rcice o altro equivalente. Nell’italiano l’ in- 
finito puote essere compimento o soggetto. 

5. Nella lingua francese , al secondo termine del superlativo relativo , 
dee darsi l’articolo , che rifiuta per ogni verso l’idioma italiano. Es.: 

Les hommes les plus savans. V uolsi tradurre: gli Uomini più dotti. 

6.IFranccsi sonousatidi dire: ce soni des voleurs; c'e'laient dessoldats 
ec.; e gl’italiani : sono ladri, erano soldati. Nell’italiano le parole solda- 
ti, ladri sono adoperate a modo di addettivi qualificanti la parola individui 
sottintesa. 'La costruzione francese si è ellitlica e’I suo intero é : ces indi- 

vidus sont dans la classe des voleurs, des hommes, ec. 

1 ’ > • . • ‘ '' • * * 
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CAPITOLO III. 

5 92. Concordanza dell’Addiettivo col Sostantivo. 

Regola I. Ogni additivo concorda in genere.e numero col 
sostantivo cui si riferisce. Es.; 

On aime l’homrne génére .x. Si ama Puomo magnanimo. 

On estime les persunries vertueuses. Si stimano le persone virtuose. 

On chérit lesenfuns dociles. Si amano i fanciulli docili. 
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Siffatta regola s’applica al participio passalo adoperato a modo di ag- 
gettivo. Es.: un Lienfait repu , un benefizio ricevuto , des bienfaits repus , 
benefizi ricevuti. 

llccezioni. i.Gli addiettivi demi, nu,excepie\ suppose, rimangono in- 
variabili quando premetlonsi al sostantivo; ina se vengono dietro , con- 
cordano con esso in genere e numero. Quindi (tirassi senza concordanza: 
une c/fim-heure, — nu-pieds, — rxceple Tauiitie, — suppose ces circon- 
slances. — Queste formule haunosi a traslatare nell’italiano per simil guisa: 
— una mezz’ora , — piè nudi , o con grecismo , nudi i piedi , eccetto l'a- 
mistà, — poste colali circostanze. — Dante ha detto: — Di mezza notte, 
nel suo mezzo verno. — E con la concordanza dcux heures et ile mie , — 

S icds nus , l’amilié excepte'e , — ces circonstances suppose'es. Per riverso 
icono gl’italiani: due orec mezzo , e gli altri esempi come sopra. 

2 . L’addictlivo feu resta immutabile , allora che non gli vicn dietro un 
sostantivo: altramente concorda con esso in genere c numero. Es. :feu la 
reine, — la feue reinc. — Puossi dire nell’italiano: la reinachc fu; o vera- 
mente con 1 l’addietlivo concordando noi sempre : la reina defunta. 

3. Gli addiettivi posti avverbialmente (V. § 6ti.) rimangono invariati.- 
Es. : ces fieurs sentent bon ; — il a vendu c/ier sa vie ; — des enfans nou- 
veau-nés. — Cotesti fiori sanno buono , — ha vendulocaro la vita;— fanciulli 
dianzi nati. — L’addiellivo usato a modo di av verbio è anche nell’ italiano 
invariato. — Es.: 

L’ esercito di Cristo che si caro 

Costò a riarmar, dietro alla insegna (Daote.) 

Regola li. Quaudo un addiettivo sì riferisce a piu soslant ivi 
del minor numero e del medesimo genere , h ssi a porre al plu- 
rale. Es.; 

Le pére et le fils, e'galemcnt lobo- Il padre ed il figlio egualmente la- 
rieux, on trend u bea ucoup de ser- boriosi, han renduto asai servi S» 
vicesàl’État. allo stato. 

Qui il plurale è maschile perchè cottintcndesi bommes.( V. § i3. ) 

La mere et lajìlle , e'galement ver- La madre e. la figlia egualmente 
tueuses , onl fait bea ucoup de bien Virtuose han fatto molto Lene ai 
aux pauvres. poveri. 

Qui s’adooera il plurale femminile , perché dee sottintendersi /èmme*. 

(V-§.3). 

Recola III. Quando un addiettivo si riferisce a più sostan- 
tivi di generi diversi si pone al plurale maschile. Es.: 

Il n’y a point de spectacle plus doux Non v’é spettacolo più soave che quel- 
que cclui d’un pere et crune mère \o A' un padre ed’una madre da’lo- 
che'rh de leurs enfans. ro figliuoli adorati. 

Rienn’^sl plus beau que la verlu , et Niuna cosa è più bella della virtù e 
les talens hcuceseiuent unis. dell’ ingegno avventurosamente 

riuniti. 

Ossbhv AZIONE. Quando l’addiettivo, che si riferisce a due sostantivi di 
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genere differenti , non ha la stessa cadenza peramendue i generi , l’ orecchio 
richiede che pongasi all’ ultimo il sostantivo maschile- Quindi non lì dirà, 
lesyeux et la banche om eri s , eli occhi e la bacca aperti ; convien dire la 
bouchect lesyeux aure rts , la bocca e gli occhi aperti . 

Regola IV. Allorché un-àddiettivo cacciasi dietro a due so* 
starnivi di signifìcanza pressoché simigliante e lai sostautivi nop 
sieno uniti dàlia congiunzione et. l’addietlivo si accorda con l’ul- 
titno soltanto. Es. : ' • • '< ' : 

• • - .'I 1 . ' * 

Socrate a tnontr^, à l’heure de la Socrate ha mostrato nell’ora della 
mori, un calme, urie madera! ioti morte, una calma, uria illude- 
rti amante. razione mirabile. 

Osservazione. La stessa regola vale quando i sostantivi sono accoppiati 
dalla congiunzione ou.Es.: 

Fénelon a monto? tour à tour une Fenelon ha mostrato' a vicenda una 

vertu ou un ernie élurtiiarit virtù o titt gènio’ hipràbilt. 

i • i 

Regola V. Quando due addietlivi si riferiscono , l’uno ad 
un sostantivo espresso, l’altro ad un sostantivo sottinteso, il so- 
stantivo espresso rifiuta sempre la nota del plurale.(V. J 90. R. 
IV) Quindi si dirà: 

L'histoire ancienne et la moderne. La storia antica e moderna, 

j tes histoìres ancienne e moderne. Le storie antica e moderna. 

La /angue grecqtic et latine > La lingua greca e latina; e non già; 

Les langucs grecquc et latine. , Le lingue greca e latina- 

Regola VI.L’addiettivo s’accorda in genere ed in numero col 
nome collettivo, e non già colla parola che segue il collettivo. Es : 

L'armée des ennemis, nornbreuse et L' armata dc’ncmiri, prode e nume- 
va/7/ante,ae'téentièrcmentdéfaite. rosa , fa disfatta intieramente. 

Regola VII. L’addiettivo, per contrario, s’accorda con la vo- 
ce che segue il nome partitivo, e non già col partitivo medesi- 
mo. Es.: 

Une mol.itude de peuple, e' perda et Una moltitudine di popolo ,sbigoiti- 
consteme', implora en vaia la clé- lo e costernato , indarno iipplorò 
mence du vainqueur. la clemenza del vincitore. 

- A a > » ' i ^ M’ • 1 

§ g3. Osservazioni sul collocamento ; , . 
degli Addiettivi. 

Alcuni addiettivi vanno dietro, altri davanti al sostantivo, ed altri ora 
addietro, ora avanti, secondod’idea che vuoisi esprimere. 

1 . Gli addiettivi che dinotano il colore, il sapore, la forma, la materia , 
il paese, si pospongono sempre al sostantivo. Es.: un habitno/>, — un fruit 
arner , — une laide ronde , — un sol pierreux, — l’accent^asco/J. - 
Gli altri per pratica si appareranno. ' - 


Digitized by Google 


. . ' FRANCESE. .07 

a. Gli additivi monosillabi richieggono per lo piò dietro a sè il sostan- 
tivo, pon ile non sieno dalla congiuntone et ad un altro addicttiro accop- 
piali. Es. : un bori ami un beau jour . — • Un ami boa el complaisunt ; — 

un jour beau et agreable . 

Gli altri per uso «'impareranno. 

3. Yi sono non pochi addettivi a’tjuali lire andareinnanzi e dopo al so- 
stantivo, giusta il concetto che vuoisi significare. Per esempio : 

C’est un honnéte homme , vuol dire un uomo onesto, probo:— C’est un 
hmnme honnéte significa un uomo cortese. 

Un grand homme indica un uomodi gran merito; — un homme grand si- 
gnifica un uomo grande della persona, di alta statura. 

Un Aon homme, significa un buon uomo, cioè babbeo, bachiorchio ; er. 
un homme Aon significa un uomo buono, ch’ha bontà; — un brave homme, 
vuol dire un uomo eccellente, un homme brave , significa un uomo intre- 
pido, — un pauvre homme significa uu uomo da poco; un homme pauvre, si- 
gnifica un uomo povero; — une femme^rossedimostra una donna incinta; 
une grosse fercrne, una donna grossa, cioè corpulenta. 

J 

4 . Gli addiettivi, fuori un picciolissimo numero, non hanno stalli! sedia 
nell’italiana favella. L'armonia e’1 sentimento deono determinare soltanto 
se a preporre s’ hanno o veramente a posporre. 

§ 94 • Osservaizoni sopra l’uso degli Addiettivi . 

1. Gli addiettivi propri delle cose non deono essere applicati a\!e persona, 
c viceversa, quelli che son propri delle persone uon deono applicarsi alle co- 
se. Quindi si dirà: 

Une faute pardonnable , perdonalo I difetto, e non già nn homme pardon- 
nable', — Un homme inconsolable, uomo inconsolabile, e uon già une dou- 
leur inconsolable. 

Pe r conoscere queste differenze, basla considerare so i verbi onde tali ad- 
dici li vi derivano possano avere per reggimento diretto un nome di cosa o un 
nomedi persona. Dappoiché non può dirsi pnrdonner i/iieh/ii un, non dee 
dirsi un homme pardonnable', e non dicendosi punte conSuler tjuelt/ue du.se 
non è lecito dire line douleur inconsolable. 

Secondo lai principii si dirà bene egualmente, une f aule cxcusable, un 
homme excusuble; perché può dirsi txcuser t/uehpie chose , excuser yuel- 
f/u'un. 

2. Gli addiettivi possessivi ellittici lemien , le note e ; le fieri, le vStre ; le 
sien , le leur, non possono mai riferirsi a un sostantivo comune adoperato 
senza articolo o senza altro equivalente dell’articolo. Quindi nonsidirà: 

Vousélcs (Thurneur triste, la sienne est moins austère. — Dee dirsi. Vous 
file* (Cune humour triste, o votre humeuresl triste, la sienne est inoins au- 
stère; — siete (Curnor tristo o tristoè Curnor vostro, il suo é meno austero. 

Dans les premierà ages du monde , chaque pére de f armile gouvernait la 
sienne avecnn pouvoirabsolu. — Convién dire trasformandola costruzione: 

Cinque pére de fami Ue gouvernait ses enfans avec unpouvoir absolu. r 

Ciascun padre di famiglia governa vàri suoi figli con potere assoluto. 
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Quando si dice, vous^tes d'humeur triste, chaque pèré de fam : lle,i so- 
stantivi humeur, fami Ile, sono presi in un senso generale ; ma , compresi 
nell’ addletlivo ellittico la siertne, in un sentimento particolare. Bisogna 
quindi nel primo membro della frase, render particolare il senso dei sostan- 
tivi humeur, fumile, o far uso d’altri morii di dire. 

••«••aaaaaaasaaaaaàaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaeaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaa» 

CAPITOLO IV. 

$ g5. Concordanza del Verbo col Soggetto.’ 

Regola 1. 11 wrbo concorda col soggetto , sostantivo o pro- 
nome, in numero e persona. Es.: 

La religion velile sur les crimesse- La religione invigila intorno a’de- 
crels ; les luis veillent sur les cri- litti occulti , le leggi invigilano 
roes pubblics. intorno a’ delitti pubblici. 

Chachun se trompe ici-bas (La Fontaine). 

Ciascuno s'inganna quaggiù 
Quanto a dire, chaque homme se trompe ici-bas. 

Je suis homme;/ouf homme est un ami pour moi. (Bacine figlio). 

Io son uomo ; ogni uomo tn’é amico. 

Je.crains Dieu, cher Abner, et n 'ai point d’autre crain te. (Bacine) 
Io temo Dio, caro Abner, e non ho altro timore. 

Osservazione. Quando vuoisi darealla frase più di vivezza, e di effica- 
cia, il soggetto, se è un pronome, si replica. Es.: 

Moi, je m’arrèlerais àdcs vaines mcnaccs ! (Racine.) 

Jo mi con terrei a vane minacce! 

Regola II. Quando un verbo si rtfe isce a più sogget i , 
vuol esser plurale. Es.: 

Virgile , Varius , Pollion, Horace, Virgilio, Varo, Pollione , Orazio, 
tous poéles distingui, e/a//j/ amis. ' tutti poeti insigni, erano amici. 

La citasse et l'exercice entrcùen- La caccia e l'esercizio mantengono 
nent la sauté du corps. ^ la salute del corpo. 

Osservazione. Sei soggetti non concorrono alla stessa azione o non 
convengono al verbo per simil modo , il verbo hassi a porre nel minor 
numero. Es.: ■ 

Chaque e’tat et chaque dge a ses Ciascuno stai > e ciascuna età ha 
dcvoirs. i suoi doveri. 

I doveri degli stati sono altri da quelli dell’età,, per conseguenza i sog- 
getti non convengono al verbo neli’istessa guisa. É come si dicesse, cha- 
oue e’tut a ses dcvoirs, chaque dge a ses dcvoirs. 
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Regola III. Quando un verbosi riferisce a più soggetti di per- 
sone di verse, ponsi nel maggior numero e in quella persona ch’è 
preferita alle altre (la prima è anteposta alla seconda, la secon- 
da alla terra.) Es. : 

Volre pére et moi, riqus avons c'ié Vostro padre cd h siamo stati lunga 
long-temps enneinis l’un de l’au- pezza 1’ un l’altro nemici, 
tre . (Fénelon.) 

/'’ouretlcsmiens,m’ezméritépis. (La Fontaine.) 

Voi e i miei, avete meritato peggio. 

Albert et moi , nous sommes tombe's Alberto ed io,siam rimasi d’accordo, 
d’accord. (Molière.) 

Osservazione. L’uso richiede che colui che favella si nomini all’ ulti- 
mo. Cadono spesso gl’italiani nell’ignobile diffalta di profferir, favellando , 
prima il nome di sé; la modestia e’1 rispetto altrui altramente richieggono. 

Regola IV. Quando un verbo si riferisce a più soggetti aventi 
quasi consimile signifìcanza , e tai soggetti non sono collegati 
dalla congiunzione et , e’ s’ accorda in numero e persona col- 
1 ’ ultimo. (V. §92* R- IV.) Es.: 

Danstous les ages, l’amonr du tra- In qualsisia età l’amore del lavoro, il 
vail, le yooM/del’e'tadeM/unbicn. gusto dello studio è un bene. 

(Marmoulel.) 

La douceu r, la borite Aa grand Henri L’affabilità , la benignità del grande 
a eie' ce'le'bre’e de mille louanges. Errico è stata celebrata da mil- 
(Pellisson.) le laudi. 

Regola V . Quando un verbo si riferisce a parecchi sog- 
getti uniti dalla cong unzione ou, ponsi nel maggioreo nel mi- 
nor numero , secondo che all' uno dei soggetti 0 a tutti medesi- 
mamente si nferisca. Es.: 

Sa perle ou sun salii! dépend de sa réponse. (R acinc.) 

La sua perdizione o la sua salvezza s’altiene alla sua risposta. 

Qui l’azione del verbo non si riferisce che a un solo soggetto. 

Le bonheur ou la temerli è ont pii La felicità o la temerità han potuto 
faire des be'ros. (Massillon.) fare degli eroi. 

Qui l’azione espressa dal verbo può riferirsi a due soggetti. 

* • 

Osservazioni, i. Se l’azione indicala dal verbo è un’azione abituale il 
verbo si pone al plurale. Es. : 

La peur ou le besoin/ont tous les La paura o il bisógno producono tut- 
1 rnou vemensde lasouris. (Buffon.) ti i imminenti del topo. 

a. Se i soggetti uniti dalla congiunzione ou significano diverse persone, 

1 1 
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il verbo si mette al plurale esi accorda colla persona ch’è all’allre preferi- 
ta. Es.: 

Vous lui ave: dit cela/ Voi gli avete detto ciò. 

Lui ou mot nous irons vous voir. Egli od io verremo a vedervi. 

Regola VI. Quando un verbo si riferisce a più soggetti col- 
legati dalla congiunzione tu', si poue per lo più al plurale, ma 
si mette al singolare , se un solo dei soggetti può eseguire l’a- 
zione accennata dal verbo. Es.: 

Le sole il ni la mori ne pei/vrrit sere- 1 Vè il sole, ni la morte possono Mg- 
garder fixement. ( La Rochefou- gersi immobilmente, 
cauld.) 

Ni mon parent ni mon ami n 'obli- Ni il mio parente , ne il niio amico 
tndra l’ambassade d’Espagne. otterrà l’ ambasceria di Spagna. 

Regola VII. Quando il verbo si riferisce» più soggetti alloga- 
ti secondo la gradatoti delle idee, si accorda in numero e per- 
sona cou l’uliimo, siccome col più importante. Es.: 

Il ne faut aux princes et aux grands Non bisogna a* principi ed a’ grandi 
ni effort ni elude pour se concilier nè sforzo uè studio a pigliare gli 
lescoeursjnne seule parole, un sou- animi; una parola , un grazioso 
rire g racle me, un seul renard suf- sorriso, un muover (Cocchio è ba- 
Jit, (Massillon.) stante. 

Regola Vili. Quando una parola , come nul , rieri , tout , 
choc un , p ersonne 7 ec., riunisce tutti i soggetti in un solo , il 
verbo si accorda con siffatta parola, quando anche i soggetti che 
riunisce si trovassero ai plurale. Es.: 

Grands, riches, petitset pauvres, nt/f Grandi, ricchi, piccoli e poveri, niuno 
ne peut se soustraire à la mort. puote sottrarsi alla morte. 

Remords, crainte, pe'ril , rien ne m’a rctenue. (Racine.) 

Rimorsi, tema, pericoli, nulla m’ha rattenuto. 

Sujets , amis, parens, tout a trahi sa foi. (Henriade.) 

Soggetti, amici, parenti, tutto gli ha mancato di fede. 

Ne* soprascritti esempli v’ è ellissi d’ un verbo plurale; è come si dicesse 
nel fine , pervia di due proposizioni : Sujets , amis , parens , ont trahi 
leur foi , — tout a traiti sa fot. 

Regola IX. Il verbo si accorda in numero e persona col no- 
me coll,ettivo,euongia colla parola che segue il collettivo. Es.: 

Le commun des hommes agii presepe 11 comune degli uomini opera pres- 
tou jours sans réfle'cliir. socché scmpie inconsideratamente. 

Regola X. Il verbo , al contrario , si accorda in numero e 
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persona colla parola che segue il nome parlitivo e non già col 
partitivi) stesso. Es.: 

La pi upart des flammei se sono ieri- La maggior parte degli uomini si w 
nenl mieux des Services qu’i'ts ren- tengono più de’ servigi che fanne 

■dent que deceas re poivent . che di que’che ricevono- 

(Scudéri.) 

Osservazione. Laplupart, assolutamente adoperato, richiede il verbo di 
cui è soggetto in plurale. Es.: 

La plupart desirent la vieillesse, et La maggior parte desiderano la vec- 
s'eri pluignent lprsqu’i/r y soni chiaja e se uè dolgono allora che ci 
purvenus. ' son giunti. 

5 96. Osservazioni sul collocamento del Soggetto. 

I sostantivi adoperati come soggetti in una frase interrogativa si pongono 
dopo il verbo, a meno che non dinotisi l’ interrogazione con un pronome. 
(V.§3 9 £«.) Es.: 

Que peuveul contro Dieu tous les rois de la terre? (Racine.) 

Che panno contro Dio tutti i re della terra ? 

La verta est -elle donc si difficile , Adunque è si malagevole la viltà die 
qa’il faille désespeierd’y attcindre? si abbia a disperare di pervenirvi? 

„ 2 . Il soggetto , sostantivo o pronome , si pospone al verbo nella proposi- 
zione incili si citano le parole di alcuno. Es.: 1 

Je ne me croirai jamais heureux, di- Non m’estimerò mai felice, diceva un 
sait un boti roi, qn’autant que je fe- buon re, se non quanto farò la fa- 
rai le bonliéur ue inon peuple. licita del mio-popolo. 

3. Il soggetto , pronome , si mette ordinariamente dopo il Verbo , quando 
il verbo è preceduto da aussi , encore ,peut-étre , a peme , ec.Es. : 

Vous me ilattez: aussi ne vous crois- Voi ini lusingate: quindi non vi darò 
je pas. . fede. 

si peint fu t -il arrivi , qu’il tomba Come giunse, cadde malato, 
malade. 

4- Il soggetto si pone dopo il verbo , quando è seguito da più parole che 
ne dipendono, ed il verbo non eseguito da verun compimento. Es.: 

On vovaitune rivière où se formaient Mira vasi una riviera ove sorgevano 
des iles borde'es de tilleuls ileuris isolette ornate di alti pioppi e di ik- 
et de hauls pcnplier. (Fe'nelon.) gli fioriti. 

Non si potrebbe dire: On voyait une rivière où des iles borde'es de tilleuli 
fleuris et dehauts peupliers « formaient. 

5 97. Osservazione sull’uso del Soggetto. 

1 . Quando il soggetto del verbo è statò espresso innanzi , non è bisogno 
ricordarlo col pronome //.Onde non si dirà: 
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Alexandre , sur le pcint de mourir au milieu de tensses capitarne* , 
avantappclc Perdiccas, il lui mit son anneau au doigt; fa d’uopo dire: Ale- 
xandre.. lui mit son amicati au doigt. Alessandro in su l’ora di morte in 
mezzo de’ suoi capitani, rliiamato Pcrdirra, gli mise il suo anello in dito. 

a. Il soggetto , pronome, non si ripete d’ordinario Innanzi ai verbi che 
sono immediatamente uniti dalla congiunzione et. Es.: 

XJn rapport .'laudestin n’est pas d’un honnete homme ; 

Quand j’accuse quelqu’un, je le dois et me nomine. (Gresset.) 

Una dinunzia clandestina non è da uomo onesto; quando io accuso qual- 
cuno , devo e mi nomino. * 

3. Il soggetto , pronome , si replica innanzi i verbi che sono in tempi 
diversi. Es. : 

L’ homme est toujonrs le ir. è me ;// a L’uomo è sempre il medesimo; e’fu, 
eie, il est, il sera ennemi du repos. è , sarà nemico del riposo. 

Il (oggetto, pronome, si replica eziandio quando si passa da una propo- 
sizione negativa ad una proposizione affermativa. Es. : 

Je n'ignore pas qu’on ne sagrait étre Io non ignoro th'uom non potrebbe 
heureux sansla veri o,e\jeme prò- esser senza la virtù fortunato, e io 
pese de tuujours la.piatiquer. mi propongo di usarla sempre. 

4. Bisogna evitare ogni equivoco nell’ uso del pronome adoperalo come 

soggetto. Es. : 

Molière a stirpasse' Pinate dans tout ce qu’// a de mcilleur. 

Il può riferirsi a Molière o a Plauto, v’ è dunque equivoco. 

Bisogna dire : 

Molière a sorpassi Piante dans tout Molière ha sorpassato Plauto in ciò 
ce que‘ celui-ci a de mcilleur. che questi ha di meglio. 

5. Quando un pronome è adoperato due volte siccome soggetto , non dee 
riferirsi or a un sostantivo , or ad un altro. Quindi non si dirà : 

Mon ami a voyagé dans ce pays; et il lui a paru si inléressant , qu’ti 
a résolu d’ y retourner. 

Il primo il si riferisce a pays ed il secondo ad ami. Convien cangiare 
l’ intrecciatura e dire ; 

Mon ami a voyagé dans ce pays, qui II ino amico ha viaggiato per questo 
lui a paru si intéressant,qu’// a ré- paese,// quale gli é par o sì vago e 
solu d’y retourner. piacente , che ha risoluto di tor- 

narvi. 

6. I pronomi il, elle, stanti rome soggetti, non possono aver relazione 
ad un nome comune senza l’ articolo, o senza altro equivalente deli’ arti- 
colo. Dunque non si dirà: 

On fit lieve: elle ne dura pas long-temps. 

Bisogna dire : 

On fitu/ietrève;r//rnedurapaslong- Fecero r//7«trirgiia,/u qualenon «lu- 
tempj. rò lunga pezza. (V. § y4, oss. 2 ) 
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CAPITOLO V. ; 

5 98. Concordanza deH’Attributo col Soggetto.' 

RegolaI. Se l’addieltivo è l’attributo d’una proposizione } con- 
corda in genere e in numero col soggetto. Es.: 

Dieu'esl saint. Dio è santo. 

Tous Ics ìtommes sont e'gaux devant Tutti gli uomini foooeguali dinanzi 
Dieu. , * s Dio. 

les hommeS prdbes restent toujoars Gli uomini probi rifrangono sempre 
Jìdèles à leurs principes. saldi ne’loro principii. 

Regola II. 11 participio passato d’ un verbo neutro conju- 
gato con 1’ ausiliario élre si accorda tn g^neie e numero col 
«oggetto della proposizione. Es. : 

C’est à l’ombre des lois que tou» les arts sont nes. (Thomas. ) 
All’ombra delle leggi l tutte son nate. 

Le conquerant craint; le sage est estimé : 

Mais le bienf 3 ‘ sant charme, et luiseul est aime'. 

Il conr]uisl* core è temuto ; il savio è stimalo: ma il benefico incanta, 
ed ei solo è amato. 

Oc«mv azione. La concordanza ha luogo anche quando il soggetto « 
posposto al verbo. Es.: 

C’est sur la còle d’Afrique que fut Sulla costa d’Affrica lo fabbricala la 
bàlie la fimeuse Curtfiuge,i\u\ de- famosa Cartaginesi quale diveu* 
vint la rivale de Rome. (t’enclon.) ne la rivale di Roma, 

Regola III. Quando v ous in luogo di tu (5 21) è adoperato 
come soggetto , 1’addieitivo o il participio passato che serve di 
attributo alla proposizione s’accorda tu g- nere e numero coti 
tu. Es.; 

V ous ètes estime'e de tout le monde, Voi siete stimata da tutto il mondo, 
si dirà ad una femmina. 

È lo stesso di nous iu vece di jet abbencliè l’uso di tious non sia che acci- 
dentale e non riguardi l’indole della lingua siccome l’usar vous per tu. Es. : 

Ifous sommes vena pour Vous con- jVW siamo venuti par consultarvi so- 
sulter sur Ics intérélsdenotrepcu- pia gl’interessi del nostro popolo. _ 
pie, dirà un re. 

jNuus nous sommes re;o«/d’avoir joté Ci siani rallegrati d’aver dilucidalo 
quelquejour sur celle questionai- di tanto colcsta cjnistione. 
rà un autore. 
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Contutlociò alcuni scrittori si servono in questo caso del plurale e noi 
non saremo alieni dal tener dietro al loro avviso. Nell’italiano l’ addielti- 
vo oil pari iripio passalo si concordano srinprc con voi e noi, comechè stanti 
in luogo di fu e di io, siccome dagliesempii tradotti si fa manifesto; lo che, a 
chiattentamente vi prenda cura, parrà parto dell’errore o almeno una vanità. 

Regola IY. Quando l'altri liuto d una proposizione ha rela- 
zione ad uno o più infiniti adoperati come soggetti, l’ attributo, 
come anche il verbo, si mette sempre al singolare. (V.§ a3.)I:s.: 

Mourir pou r le pays est un si cilene suri 

Qu’on bviguerailcn fouleune si belle mort. (Corneille. ) 

M urit e per la patria è una sorte sì degna tire ognuno cercherebbe a gara 
una morte sì bella. 

Jgnnrer et se t romper est le proprc Ignorare e ingannarsi è proprio dd- 
delhomme. l’uomo. 

CAPITOLO VI. 

5 99’ Concordanza dell Addiettivo congiuntivo 
coll’ antecedente. 

Recola I. L’addiettivo congiuntivo concorda in genere, nu- 
mero e persona coll’ antecedente, e comunica il *-., mt . roe ] a p er _ 
sona dell’ autecedenteal veibo della proposizione iuc-lcute. Es. : 

V homrne qui vii content de ce que L'uomo il quale vive contento A; q ue \ 

Ì iossède est heureux; cioè l'hontrne che possiede è felice. 

e quel homrne vii conti nt. 

Paris nous me'connaìt: Paris ne veut pour maitre, 

Nt tuoi qui suis son roi , ni vous qui devez 1’ étre. (llenriade. ) 
Pa l igi ne rifiuta. Parigi non vuole per signore , nè me che sono suo re nè 
voi che avete a esserlo. 

Cioè ni moi lequel mai suis son roi, ni vous lequel vous devez l’ètre. 

Quindi non si dirà con Molière : Ce n’est pas moi qui se JeraH prier — 
Bisogna dire: Ce n’est pas moi qui me ferais prier; (/«/.equivale a le- 
quel moi. — L’ errore di Molière è comune agli odierni Italiani , i nostri 
classici scrittori concordano sempre il verbo coll’ antecedente. Es. : 

Io son colui che tenni ambo le chiavi 
Del cuor di Federico. (Dante.) 

Osservazione, i. Quando l’addiettivo congiuntivo è preceduto da un 
pronome e da un addiettivo qualunque, l’addieltivo congiuntivo e ’l ver- 
bi della proposizione incidente si accordano sempre col pronome. Es.; 
C’est moi seul qui suis coupable. (Marmontel.)-Son reo io solo. 

Je ne vois que nous deux qui soyons raisonnablc$.(Colliu d’Harlevillc.) 
Non veggio se non noi due che siamo ragionevoli. 
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a. Con la regolai va qui addictlivo interrogativo ellittico; ma siffatto ad- 
diettivo non può adoperarsi che per le persone o per lecosepersonificate.Es : 

Il y avaithicrchez vousheaucoup de Vi erano jeri in casa vostra assai^er- 
personnes ; qui 4ozi/-elles? cioè ione , chi erano ? 
quelles persorines so/ó-elles ? 

Ma non si dirà: 

Vous ave* plusieurs raisons à alle- Avete molle ragioni da addurre ; 

guer ; qui io«/-elles? quali son mai ? 

Bisogna dire quelles sont-elles? 

Regola II. Sovente non si esprime l'antecedente deU'addiet- 
tivo congiuntivo, quando cotal antecedente è un addieltivo in- 
dicativo ellittico. Es.: 

Qui veut parler sur toutsouvent par- Chi vuol parlare di tu ito, spesse vol- 
le au hasard. (Andrieux.) * te favella a caso, 

cioè celili qui veut parler sur tout; come pure, rhomme lequel fiamme 
veut parler sur tout, ec. 

Qui veut mourir ou vaincreest raremcnl vaincu. (Cocneille.) 

Chi vuol morire o vincere c di rado vinto. 

Règola III. L’ add ettivo congiuntivo dee porsi dietro 1’ an- 
tecedente, quantunque volte le parole da cui sarebbe separato, 
potesser partorire anfibologia. Quindi si dira : 

J’ai demanda à votre amine un efnveur qui me, «era chère; e non già: J’ai 
demandò uno faveur à votre amitie , qui ine sera et. ire , perché in tal caso 
qui può aver relazione ugualmente ad amitie o a faveur . 

Gl’ Italiani sott meno da cotal legge costretti. Dirà un Italiano seguitan- 
do l’intrecciatura delle parole francesi: — Ho chiesto alla vostra amistà 
una grazia che mi sarà rara ; ma se più gli cade in acconcio, dirà pure- Lo 
chiesto una grazia alta vostra amistà che mi sarà cara. 

Regoi.a IV. Gli addietti vi congiuntivi <//u, lequel considera- 
ti come soggetti non possono mai riferirsi a un nomccomuue > 
adoperato senza articolo, o senza altro equivalente dell axtico- 
io. Quindi non si dira: 

L’homme est animai qui ra i sonne. — Bisogna dire: ihomme est un ani- 
. mal qui raisonne. — L’uomo è un animale che ragiona. — Je fu s 1-05 u ai-ec 
houle' qui ine drdommagea bicn desmauxqae j’avais soufferts. Bisogna di 
re : uvee une borite' qui me , ec . — Fui accollo con una bontà che ben mi 1 1- » 
storò de’ mali paliti. (V. §q 4 -, oss- 2.) 

Regola V. Quando l’ addiettivo congiuntivo qui usato c più 
volte come soggetto, non dee riferirsi or ad un aulecedenle , 
or ad un altro. Quindi non si dira : 

Votre lettre, qui m’a èie" renóse par une per sorìne qui est connue de vous 
etdemoi ,m’aélé forlagtéahlc. 
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Ilprimo^u/ si riferisce» lellree dii secondo a personne . Bisogna ritorcere 
il costrutto e dire: Volre lei tre que m’ a remise une personne qui est connue 
de vousetde moi, m’a ète' fort agve'able. — La vostra lettera, che m’hatras- 
messo una persona a voi nota ed a me , m’c stata grandemente gradita. 

Osservazione. Quandopiù proposizioni incidenti deono dipendere l’una 
dall’altra si ronvien schivare d i cominciarle per qui , quando anche tal ad- 
diettivo si riferisse al medesimo antecedente. Quindi non si dirà con la 
Bruyère: ' 

Il n’y a qu’une afflictìon , qui dure , qui est celle qui viènt dela perle des 
Liens. — Bisogna dire: c'est celle qui vientde la perte, cc. — Non v’na se non 
un’afìflizionec/trdura , c quella che vienedalla perdita de’ Leni. 

oooocooiicoccooccocccccccconcceoooococooooocoooooocoeoooccooccccoocccoe cc 

CAPITOLO VII. 

5 ioo. Delle Ellissi relative alla Sintassi ' 
di concordanza. , 

* I 

Regola 1. Un addiettivo espresso in una proposizione può 
sottintendersi in un’altra, quando dovendo riferire due sostan- 
tivi di genere diverso, lia la stessa cadenza nel maschile che nel 
femmiuil genere. Es. : 

Socrate était aussi calme «juesa fem- Tanto mansueto era Socrate quanto 

me l’diait peu ; cioè, aussi calme fastidiosa e caparbia (poco mansue- 

que sa femn>« ^teit peu calme. ta) la moglie. 

Ma s j diniJotra/r èlait très ingenieux\ son écale ne le fut pas moins- 
— Massi adire . son ecolene tot jtn$xiuim$iftgenicus€.~~ Socrate tT3iifige~ 
gnosssimo ; la sua scuola non fu meno ingegnosa. 

Lite agl’italiani quando vienloro in taglio, di sottintendere I’addietti- 
vo nella seconda proposizione. Es. : Rotta él’alta colonna e’1 verde lauro. 
(Petrarca), cioè il verde lauro è rotto. 

Regola II.Quando un sostantivo è stato espresso in una pro- 
posizione, bisogna, se vuoisi sottiuteudere in un’altra, sostituir- 
vi in suo luogo il pronome le , la, les , che fassi accordare in 
genere enumero col sostantivo espresso. Es. : 

Étes-vous fanti de mon pére ? — Je le suis ; cioè je suis fami de votre 
perj. 

Etes-vous la mère de cet enfant ? — Je la suis ; cioè ie suis la mère de cet 
enfant. 

Etes-vous les heriliers du defunt ? — Nous lessommes ; cioè rious somrncs 
les Jieritiers dii defunt. 

Etes-vous les maìiresses du logis ?— -Nous les sommes : cioè nous som- 
nies les mai t resse s du logis. 

A 
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Le anzidetle forinole francesi possono anche tradursi nell’iuliano nel se- 
guente modo: 

Siete voi l’amico di mio padre? — Sono, cioè sono l’amico di vostro padre. 
Siete voi la madre di questo fanciullo? — Sono, cioè sono la madre di 
questo fanciullo. 

Siete voi glieredi del defunto? — Siamo , cioè siamo gli eredi-dei defunto. 
Siete voi le padrone dell’ostello ? — Siamo ; cioè siamo le padrone del- 
l' ostello. 

Non sai tu eh’ ella è ir* volgare? — Si , so.(Gelli.) 

Regola HI. Quando un addiettivo,o un sostantivo adopera- 
to a modo di addietfivo , è stato espresso in una proposizione , 
è d’ uopo , se vuoisi sottintendere in un’altra, sostituirvi in suo 
luogo il pronome le , che resta invariabile. Es. : 

Etes-vous mai ìee ? Je le suis ; cioè je 
„ suis mariee. 

Etes»vous malade ? Je le suis; cioè je 
sui s malade. 

Etes-vons me’re? — J eie suis; cioè je 
, suis mere. 

Etes-vous héritiersde definii? -Nous 
le somnìes ; cioè nous summes le- 
A riliurs du de'funt. 

Ètos- vous hiaitresses du logis ? — 

Nous le somincs ; cioè nous som- 
mes matlresses du logis. 

Scerncsi in questi esempli che il pronome le tiene illuogn d’un addictlivn 
o d’ unsostantivousatoa trìodo di addictliyo mentre che negli esempli della 
regola precidente, le , la, les, tengono il luogo di un sostantivo. In ambo i 
casi può rifiutarli l’italiano, conte prrgliescnipii sopra pposli si fa manifesto. 

Regola IV. Quando un vèrbo è stato espresso in una pro- 
posizione , se vuoisi sottintendere in un’altra, il soggetto della 
seconda proposizione debb’esser per lo piu del medesimo numero 
che il soggetto della primiera. Quindi si dira : 

Notro-mérile nous a/lìre l’est ime des II nostro merito ne attira la slima 
honnètes gens et nutre etoile celle degli uomini onesii e la nastra 
du puhlic ( La Rochefoncanhl ) stella quella del pubblico, 
cioè, et notre étoilc nous atti/ e ^ 

celle du puhlic. - 
Ma non si dirà cosi bene : 

Vous régnezjLondre est libre, et vas laìs florissantes. (Ilenriaile.) 
Voi regnate, Londra è libera , floride te 'vostre leggi, 

Perché il soggetto lois non è del medesimo numerò del soggetto Londre . 


Siete maritata? — Sono, cioè sono 
maritata- 

Siete inalata? — Sono, cioè sono 
malata. 

Siete madre? — Sono, cioè sono 
madre. 

Siete eredi del defunto? — Siamo, - 
cioè siamo eredi del defunto. 

Siete padrone dell’ostello? — Siamo' 
cioè siamo padrone dell’ostello.' 
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Regola V. Seia prima proposizione è negante , non può 
sottintendersi il verbo in un'altra proposizione, purché non sia 
pure negaute. Quiudi non si dirà : 

La douleur n'eit'qu'un mal passager, Il dolore non è che un male transito- 
et le crinte un nvi /sans rernéde. rio ; è il delitto un male senza ri- 

medio. 

Bisogna dire : et le crime est un mal san» remède. 

ftCdcctceeeccooeccecoG'ftCìCfcenceccftetofcocrcoocofiovtJCcrerjefkecooececerecincet)* 

SINTASSI SI COMPLIMENTO. 


CAPITOLO Vili. 

$ ioi . Complimento de’Sostantivi. 

Regola 1. Quando due sostanti vi l’un dopo l’altro adopera- 
ti non dinotano una sola e medesima persona , una sola e me- 
desima cosa , si frappone tra il primo sostantivo e quello che è 
suo compimento la preposizione eie , seguita dall’ articolo o da 
altro equivalente dell’ailicolo. Es. ; 

L’incre'duliléest le vicef/«(deles)es- L’incredulità è il vizio efe’(dei) spi- 
prits faiblesct born«5'.(Màssillon.) rili deboli e limitati. 

Un sage conseiller est le bouhcur a Un savio consigliere è la felicità & 
un roi . (Corneille.) un re. 

L’amilie'ifMn homme verlueuxest un L’amistà «T un uomo virtuoso è un 
hi cri fai t du (de le) Cicl. beneficio del (de il) Cielo. 

Recola li. Quando un sostantivo è complimento d’un nome 
collettivo , si tramezza tra il nome collettivo e’1 sostantivo ch’è 
compimento la preposizione rie, seguila dall'articolo o da altro 
equivalente dell’articolo. Es.: 

L' imm entità d«(de leìciel nous e'Ion- J'/mmensità del (de il) cielo ne op- 
ne et nous confond. prime di stupore, e confonde. 

La mullitude de not df.vnirs ne nous La moltitudine de' nostri doveri non 
exempte pas d en negliger «urna. n’cMnta dal trascurarne alcuno. 

Regola III. Allorché un sostantivo è il complimento d’on 
noine partili vo, interpolisi tra il nome partitivo e ’l sostantivo 
a cui s’ appoggia la preposizione de senza l’articolo. Es.: 

V ne infinite' de jeunes gens se per- Un'infinità di giovani vanno in per- 
dent par la lccture des mauvais li- dizione per la lettura de’cattivi li- 
vre». , bri. ; 
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^Eccezioni. i. La plupart , nome parti (ivo , è mai sempre seguito dalla 
preposizione de incorporala con l’articolo. Es. : 

La plupart des (de les) hornmes vi- La più parte degli (de gli) uomini 
vent sans refléchir. si vivono spensierati. 

* 2. Quando un sostantivo , compimento d’ un nome partiiivo , è deter- 
minalo da quel che segue , piglia la preposizione e l’articolo.Es.: 

Un grand nornbre des livres que fai Un gran numero de libri eh' ho im- 
pre'le's ont et e' endomrnagés» prestalo, sono stati mal conci. 

Regola IV. In generale il sostantivo ch’è compimento rifiuta 
l’articolo dopo la preposizione de, s’è preceduto dall’addiettivo ; 
ma, se vada innanzi , vuol la preposizione e l’articolo. Es.: 

L’exécution de vastes prò jet s ne cou- L’esecuzione di vasti disegni nulla 
tait rien à Alexandre. costava ad Alessandro. 

La ressource des pre'textesplausibles Lo spedientc de ’ pretesti plausibili 
pour attaquer ne manque jamais per combattere non manca mai a’ 
aui conquérans. conquistatori. 

Règola V. I nomi proprii di regni, di fiumi , di monti e 
di mari , adoperati qual complimento d’un sostantivo, voghon 
ordinariamente la preposizione e l’ articolo quando la frase non 
contenga alcuna idea di paragone; ma, in contrario, vanno con 
la preposizione soltanto. Es.: 

Les villes de FAsie ontconnu le luxe Le città dell'Asia conobbero il lusso 
de bornie heure. per tempissimo. 

Le coursde la Scine ut tris simieux. Il corso uW/c/ Senna è molto tortuoso. 
Les villes tT Asie ne sont point Lai ics Le città d’Asia non sono fabbricate 
cornine relles d’Europe. come quelle di Europa. 

L ’ eau de Seine est la meilleure des L’ acqua di Senna è la migliora de’ 
environs de Paris. contorni di Parigi. 

I due primi esempli non comprendono alcuna idea di paragone , « ri- 
chieggono la preposizione e l’articolo. 

I due ultimi esempii contengono qualche idea di paragone, poiché si 
comparano le città d’Asia a quelle d’Luropa,e l’acqua della Senna a quelle 
che sgorgano nei contorni di Parigi. 

Questa regola sofferisice alcune eccezioni che si appareranno per uso. 

REGOLA VI. Quando un sostantivo ha per compimento un in- 
finito, questo non soifre innanzi a se chela preposizione r/e Es.: 
L’habitude de mentir est funeste. L’abito di mentire è funesto. 

t * 

5 102 : Riflessioni intorno al numero de’Sostantivi 

che son compimento. 

\ 

1 . Se il sostantivo ch’è compimento non è adoperato che in un senso in- 
definito , vuol esser sempre del minor numero; onde si scriverà: queue de 
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chevai , coda dì cavalla; — paté d' amande , pasta di mandorle ; — huile 
d' olive, oliorf/ oliva; — maison de pierre , casa di pietra. 

In falli , quando si dice queuc de chevai , paté d’amande ,ec. , non si 
pensa a più cavalli, a più mandorle, ec.; le parole chevai , amuude , cc. ,50110 
prese in un senso indelinito che esclude l’idea di pluralità. 

2. Se il sostantivo eli’ è compimento indica una cesa che none capace 
d’essere numerata , rimane in singolare. Es.: 

J’ai achetd plusieurs mesures defro- Ilo comperato molte misure di fru- 
ment. merito. 

Di fatti non dicesi un /"romeni, deax frumenti , ec. 

, 3 . Se il sostantivo , eh’ è compimento, dinota una cosa capace d’essere 
numerala, si pone al plurale. Es.; 

Une mesure de fèves. Una misura di fave. 

Difatti, si può dire une fève, deux fèves, ec. 

Si dice similmente: , 

Un marchand de plumes , se trattisi d’un uomo che vende penne ; ma 
se è discorso di persone eh"’ esercitano professione in cui si richiede la pen- 
na, come autori, scrittori, si dirà : des gens de piume , uomini di penna, 
mettendo piume al singolare. 

5 io3. Degli Addiettivi congiuntivi, 

, compimento de’Sostantivi. 


Regola I. Quando l’addiettivo congiuntivo va dopo il nome 
sostantivo di cui è complimento, si usano comunemente gli ad- 
dettivi c/e qui , duquefde laqueìle, desquels , desquelles. Es.: 


Qui ne che'rit les personnes nu dé- 
vuuement desquelles il est rede- 
vable de la vie r » 

Les moutons,à tu depouilìe desquels 
nous devonsnos vétemens,sont les 
plusdoux des animaux. 

t 

La Sei ne , dans le Ut de laqueìle se 
jettent l’Yonne, la Mai ne et l’Oi- 
se, a soq embouchure au Havre. 


Chi non s’ affeziona alle persone al 
cui attaccamento è debitore della 
vita. 

I montoni , a’ cui velli dobbiamo le 
vestiinenla, sono i più dolci degli 
animali. 

La Senna nel cui letto mettono capo 
i’Jonnc, la Marna e l’Oisa, fa foce 
in ilavre. 


Regola II. Quando l’addiettivo congiuntivo sta innanzi 
al nome sostantivo di cui è compimento , si usano ordinaria- 
mente ciò ut per de qui) duquel , de laqueìle , desquels des‘ 
quelles. Es.: 

Il est un Dieu dans les cieux. 

JJont le bras souiient l’innocence. ( J. B. Rousseau.) 

E un Dio ne’ cieli, il cui braccio sorregge l’innocenza. 


. 1 
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La religion eh réti enne, darti les ora- La religione cristiana ,lrcui massime 
ximes sont si pures , a un Dieu sono si pure, ha un Dio per autore, 
pourauteur. 

Le lion, doni la gène rosile est con- Il lione ,lacui magnanimità è cagni - 
nue, est sensible aux injures. ta, ésensitivo «Ile ingiurie. 

Ne’ rivolgimenti de’soprasrrilti csempii cui sta in luogo di di cui e ci ha 
ellissi e trasponimelo, poiché l’intero e dritto costruito si è il braccio di 
cui, le massime di cui , ec.; puossi ordinare in tre guise la costruttura e 
dire di cui il braccio , il cui braccio , il braccio di etti. Darcene una quarta 
il di cui braccio, che di rado s’incontra ne'classici . — Il cui pensiero. (Boc- 
caccia .) — Colui lo cui saver tutto trascende. (Dante.) 

Regola III. Quando l’uso dell’addietlivorfo/t/ produce equi- 
voco, conviene sostituirvi gli addiettivi duquel , de laquelle, 
desquels, desquelles. Es : 

Admirons la bonlé du Seigtieur, de Ammiriamo la bontà delSignore </r/- 
laquelle nous ressentons tous les la quale ogni di ne proviamo gli 
jours les effets . effetti. 

Sé si me t Ics sedani, colaleaddiettivo potrebbe egualmente riferirsi a borile' 
e a Seigneur, e vi sarebbe equivoco. • 

Regola IV .Doni non può mai riferirsi a un antecedente ado- 
perato senza articolo, o senza altro equivalente dell’articolo. 
Quindi nou si dirà : 

Il m’a rendu Service doni je lui sau- Mi ha rendalo un servigio,di che gli 
rai tou jours grd. saprò mai sempre grado. 

Convien dire : Il m’a rendu un Service doni je lui saurai loujours gre'. 
( v - § 94» oss. a.) 

S 104. Dei Pronomi personali, complimento 
dei Sostantivi. 

Regola. Tri luogo de’pronomi de lui, d'elle, éCcnx, (Telici , 
si adopera il pronome eri che si prepone al sostantivo di cui è 
compimento. Es.; 

Ne'ron, bourreau de Rome, en était Phistrion. (Delille.) 

Nerone, carnefice di Roma , era l’istrione di quella 
quanto a dire élait l’histrìon delle- 

Lechefdesdeux épouxdoit en étre P exenrple. (La Chaussée.) 

Il capo de* due sposi esser dee resempio di quelli ; 

quanto a dire , doit étre l’excmple d'eux. 

Soyez facile dans la società ; c’est la Siate cortese in società, perciocché U 
douceurdes moenrs, c’est l’affabi- dolcezza de’ costumi e l’ affabilità 
lite qui en fait le charme ) sono l’ attrattivo di quella. 

quanto a dire , qui fait le charme delle. 

1 3 
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CAPITOLO IX. 

r ” ' * A • 

^ io5. Ellissi relitti ve alla Sintassi eli compimento 

de' Sostantivi". 

' Regoi.X I.Quaudoil soggetto d’una proporzione è preso in un 
senso partitivo , in cambio di preporre semplicemente l’articolo 
al soggetto, vi si aggiunge nuche la preposizione */<?, perchè è il 
compimento d’un sostituivo sottinteso , come panie, portion , 
ec. Es.: 

Des fioirirnes ont péri ilaus la sèdi- Alquanti uomini perirono nella se- 
tion; dizione, 

quanto a dire, une part.'e,ure portion des (ile tes )hommes ont péri,cc. 

Des philosophes ont nié l’existence Alcuni filosofi negarono l’esistenza 
du uaouvemenl; del moto, 

quariloa dire, une portion des (de les) philosoplies ont nic, ec. 

Regola fi. Quando a un verbo impersonale oimpersonalmpn- 
1e adoperato segue un infinito preceduto dalla preposi ione de, 
l’infinito non è complimento del verbo impersonale, ma Retisi 
di un sostantivo sottinteso, come action chose, ec. Es. : 

Il est doux (T observer les luisdel’a- È dolce di usseri are le leggi di ami- 
mitié; sta. 

quanto a dire, l'attion cTobservcr Ics lois de l’amitié est doute, cela est 
doux. . 

Il est beau de mourir maitre de l’univers. (Corneille). 

E bello di morire padrone dell’universo;' -> 
quanto a dire, Vaction de raonrir, ec. 1 

dell’italiano ci ba pure la medesima ellissi di atto o cosa; ma pnòl’infi- 
nito essere soggetto ed allora è preceduto dall’articolo, come Y osseina re, mo- 
rire, ec. (V. § gì bis, n. 4 .) 

Recola III. Spe so col verbo étre u-alo impersonalmente, 
si tace il sostantivo del quale è compimento un sostantivo es- 
presso. Questa ellissi ha luogo principalmente perle parole de- 
vote, indice , le propre, ec. Es.: 

Il est tfun roi de défendre ses sujits; È da re di difendere i sudditi; come 
quanto a dire , lactiou de défendre dir, l’atto di difendere i sudditi é 
ses sujets est le devoir d’uu roi. cosa che proviene da re. 
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Il «'si et un mechant cceurAe mal par- E d(l perverso cuore di sparlare d’al- 
desautres; — quanto a dire, l’action trui; — valea dire, l’attp di spar- 

de mal parler ues au t resesi C indice lare, d’altrui è cosa che proviene da 

d’un mechant coeur. perverso more. 

S’étonner est du peuple , admirer est du suge; (Delille.) 

Stupire è del popolo, ammirare è del savio; 
quanto a dire, s’e'lonncr est le propre du peuple, admirer est le propre 
dusage. — cioè, stupire è allo proprio del popolo, ammirare è allo proprio 
del savio. 

Scernesi da’ soprapposti esempi che gl’italiani esprimono per la preposi- 
zione da , scempia o giunta all’ articolo , la relazione medesima da’ Fran- 
cesi espressa con la preposizione de sola o all’ articolo accoppiata ; rilevasi 
pure quali parole tace la ellissi nell’ un sermone e nell’ altro. Es.: 

Altri cani sono da porco selvatico ed altri da cervio; ( Amm. Ant.) 
qui ci ha ellissi ; e l’intiero costrutto si è ; cani da cui si piglia porco, ec. 
Allor che Dio , per adornarne il cielo , 

La si ritolse , e cosa era da lui; (Petrarca.) 
cioè cosa che proveniva da lui. 

' , I 

Nel terzo esempio ri ha la medesima ellissi sì nel francese che nel rivol- 
gimento italiano; tuttavia, spesso si usa il pailare intero. Es.: 

Il pensiero è alio proprio della ragione. ( Dante. ) 

o ©®e c re® ©©€>©c ce ©cc©c»cc©©e©ccc©«cr «©or rrer •>•«©€ ©e©c ere erre* tee eerccr © c © 

CAPITOLO X. 

S 106. Complimento degli Addiettivi . 

Regola I. Gli addiettivi denotanti, in universale, scevera - 
mento, assenza , abbondanza , difetto , ec., come exempt , 
dbsenl , plein, vide, ec., e molti altri di analoga signifìuanza 
antan la preposizione de avanti del loro compimento, sostantivo 
o verbo. Es.: • 

Tout l’universest plein de sa magnificence. (Rad ne.) 

Tutto l’universo è pieno di sua magnificenza. 

Un menteur est toujours prodigue de sermens. (Corneille.) 

U n bugiardo è sempre prodigo di giuramenti. 

Nu\ citoycn West exempt de rendre Nion cittadino è esente dal prestare 
des Services à la patrie. . i suoi servigi alla pallia. 

Altri addiettivi richieggono anche la preppsizionc de . Si appareranno per uso. 

• * 

Regola. II. Gli addiettivi ch'indicano, in generale, il fine, 
t intenzione la tendenza , il sentimento , la rassomiglianza , 
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la conformità , /’ alt iludine ,ec. , come accessible, clier , agre’a- 
ble,scmblable, conforme , enclin, porle', pi ét ,e c., ed altretta- 
li , vogliono la preposizione a avauli il loro compimento , so- 
. stantivo o verbo. Es.‘: 

* ' v T 

Un roi doit ètre accessible à tous ses Un re debb’essere accessibile a tutti 
sujèts. i suoi sudditi. 

L’hounète liomme est toujours porte' L’uomo onesto è sempre inclinato a 
ù bien penser des autres. / pensar bene d’altrui. 

L'ignorance toujours est prète às’admirer. (Boileau.) 

L’ignoranza è sempre pronta ad ammirarsi. 

Altri addicllivi ricevono sitnilmentela preposizione à. L’ uso li farà co- 
noscere. 

OSSERVAZIONE. Quando gli addieltivi doujc, agre'uble , pénible , borri - 
ble, beau, facile, utile, ec.,sono seguiti da un infinito che serve di compi- 
mento, l’infiuito ha un senso passivo. Es.: 

Les fables de La Fon lai ne sooXfaciles Le favole di La Fonlaincsono agevoli 
à apprendrei ad apprenderei 

quanloa dire ,/aciles à ètre apprises. 

La bouillantc jeuncsse est facile à seduirt. (Hexiriade.) 

La gioventù bollente t facile a sedurre. 

Gl’infiniti de’verbi attivi, appo gl’italiani, senza variare la loro voce, ri- 
cevono il senso passivo; e così gl’infiniti de’verbi neutri passivi, senza l’affis- 
so, ricevono il senso neutro passivo. Es.: 

Iuvita i parenti suoi, e quella donna amata da lui ad un desinare, la qual 
vede questa medesima giovane sbranare ; — cibè essere sicari afa. (Boccaccio). 

Aveva ad un’ora di sé stesso paura e della sua giovane, la quale tuttavia 
gli pareva di vedere o da orso o dà lupo strangolare ; — cioè essere stran- 
golata. (Boccaccio.) 

10 sono costumato di levare a provvedere le stelle ; — cioè di levarmi- 
(Nov. ant.) 

Regola III. Alcuni addietlivi vogliono '.altre preposizioni 
che a ode : così expert , fertile , abondant , stèrile , vogliono 
en; — alarmant vuole pour; — affaissé vuole sous -, — inconci- 
liabile , incompatible , vogliono diiec. Es.: 

Notre siècle eslf ertile ensots admirateurs. (Boileau.) 

11 secol nostro è fertile in sciocchi o di sciocchi ammiratori. 

La sa in le te' n’est fasincompatible aree des inaniéresagréables.(Bouhours.) 
La santità non è incompatibile con le belle maniere. 

Regola IV. Alcuni addieltivi ammettono or una preposizio- 
ne, or uu’ altra: così comparable vuole à o uvee j — ètranger 
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à o dans;—-ftdète à o en; — ajfable , comptable , cruel, "'inditi- 

gc.it, ingrat , amano à o envers; — ignorarli vuole en o sur; 

celebre, en o par;—richeepauvre vogliono cn o de; — aveugle 

vuole sur o dans , inquiet \uo\esur o de; — insolent vuole dans 

o uvee; — endurci vuole dans, à, o contee; — tenére vuol pour, 
envers , à l'égard de. Es.: 

Aucun livre , n’est comparàbleà o Niun libro è comparabile a o con li 
arte la Bible. Bibbia. 

Soyez severe pour vous-iuème,o en- Siale severo con voi slesso o verso voi 
vers vous mème. slesso. 

E Dante: E fece Muzio al/a sua man severo. 

Quanti ondeli bére si Fonderne u rer* Quando si delibera se abbiasi a ri- 
fidèlek son princc, on esl déjà cri- maner fedele al suo prini ipe , si 

mincl. (Fénclon.) è già reo. 

Combien n’boinnies soni peu fideles Quanti uomini sono poco fedeli nel . 
en aniilié! l’ amistà 1 

£ Dante: Angeli die non fur fedeli a Dio. — E col grnitivo : Sia fedele 
della persona sua. (Cruscai.) 

Soyez pativi es en or el riches en vertus. (Bernis.) 

Siate poveri di oroe ricchi di virtù. 

Le styl'e moderne est riche de mots et Lo si ile dé’moderni è ricco di parole e 
pauvre f/’idecs. povero efidee. 

Regola V. Parecchi addiettivi cangiano la preposizione, sei 
condo che il loro reggimento è un nome di persona o di cosa , 
un sostantivo o un verbo. Così , 

Se il rompimento è un nome di persona , assida vuole après, reconnais- 
sant vuole envers; comptable e respunsable vogliono a o envers. — Se il com- 
pimento è un nome di cosa, assida vao\eit; reconnaissunl, comptable e res - 
poti salde vogliono de. 

Se il compimento c un sostantivo, curie ux e heureux vogliono de o en; 
ingenieux v uolc pour; /labile vuole dans o en ; paresseux vuole à. — Se il 
reggimento c un verbo, enrieux e heureux vogliono de ; ingenieux e ! tubile 
voglionoà^/i«/-fjs<’//.r vuole « òde. Es.: ' 

Henri de Bourbon s’cslimait respon - Enrico di Borboni estimava d’aver 
salile a Dieu , mix hoinmes, el à a render ragione a Din, agli uomi- 

soi mème , de la grate qu’il avait nic e a sé stesso «Idia grazia rice- 

rcjue en quittànl le parti de l’er* vuta nel lasciare la parte dejl’er- 
reur. (Bourd doue.) — rore. 

Les homincs de'liratssont inge’nieux ‘Gli nomini gentili sono ingegnosi per 
pour les pini sirs des autres.' gli altrui piaceri. 

(Sainl-Evremont.) 

Le vice est ingenieux à se deguiser. Il .vizio è ingegnoso a immasche- 

• rarsU 
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REGOLAVI. Quando un medesimo sostammo ha esser com- 
plimento di due addettivi che vogliono una preposizione dif- 
ferente, convien esprimere il sostantivo complimento del primo 
addieltivo e far uso per il secondo d’un pronome. Quindi non 
si dirà: - 

Cet homme est utile et cheride sa fondile, perché utile vuole à, e chéri de. 

Convien dire: ' 

< 

Cet homme est utile h sa fondile et en Quest’uomo è giovevole alla fomiglia 
est cheri. . , e/i’ècaro. 

S 107. Degli Addiettivi congiuntivi complimento 
di un Addiettivo. 


Regola I. Quando 1 ’ addiettivo congiuntivo è compimento 
di un altro addieltivo che vuole la pieposizione de , si usa per 
lo più doni in vece di de qui , dtiquel, de laquelle, de s quel s , 
desquelles. Es. 


On est loujours me'prisé de ceux dont Si è sempre spregiato da coloro di cui 
on est complice ■ ' si è complice 

Regola II. Quando l’ add ietti vo conguntivo è compimento 
di un altro addiettivo che vuole la preposizione à , suole adope- 
rarsi a qui , uuquel , à laquelle, auxquels , auxquelles. Es. 

Nous devons aimer ceux à qui nous Debbiarne? 

sommes chers. cari. 

L’orgueilest un de'faut a/uquel Ics 1 - 
gnorans soni su jets. 


ina re coloro a cui sfora 

> 


L’orgoglio è un difetto cui gl’ igno- 
rarttijfcono soggetti. 


Osservazione. Se l’ addiettivo vuole 1 
preposizione che de ori , siaggiugne còl 
quelle , lesque/s , lesquelles . Es. : 

Gardons-nous de donner prise aus 
personnes envers qui. o envers les- 
quelles nous sommes sevéres. 



‘al suo complimento altra 
" zione a qui , lequet , la- 


Guardiamci dal dare appicco alle 
persone verso le cui 0 verso le quali 
siamo severi. 


Regola III . Quando l’ addieltivo congiuntivo è complimento 
di più altri addiettivi che richieggiouo diverse prepos.zioni, 
convien ripeterlo tante volte quanti addiettivi vi sono , osser- 
vando però le regole del § 106. Es.; 


La colere , doni Alexandre n’était pas 
maitre, et à laquellc il etaìt fori 
triedri, l’a rendu le ineurtrier de 
sei amia 


La collera, di cui Alessandro non era 
padrone , e alla quale era gran- 
demente inclinalo , l’ ha rendulo 
l’ omic ida de’ suoi aulici, 
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5 108. Dei Pronomi personali complimento 
d’ un Addiettivo. 

Regola. I pronomi personali, quando sono compimento d’ua 
addiettivo, ricevono .semplicemente innanzi a sé la preposizione 
richiesta dall' addiettivo. Es. : 

La vertu est la vraie noblesse ; c’est La virtù è la vera nobiltà, di ella seda 
1 felle seule que l’on doit ótre Jier. 1’ uomo debb’ essere superba. 

C’està vous que je serai toujours fi- A voi sarò sempre fedele. 
de le. 

0SSERVA2T0NI. i. In vere di de lui , d'elle , d 1 eux , cTelles, puossi ado- 
perare il pronome eri, o si tratti di persone odi cose. Es.: 

C’est un bon eie ve ; on eri est con- È un buon allievo ; ognuno è cori- 
leni. ‘ tento di lui. 

Lesguerriers aiment à montrer leurs I guerrieri amano'mostrare le ciratri- 
cicatriccs} ils en soni fiers. ' ci loro; e’sono superbi di quelli. 

2. Il mettere il pronome ne in luogo del possessivo o in luogo della per- 
sona qualificante 1’ oggetto , è un gallicismo. Es.: 

Cominciò-a distinguere le parti di /«/.'(Boccaccio.) 

Il quale (innnistero) non nomerò per non diminuire in parte alcuna la 

fama sua. (Id.) 

Il dire distinguerne le parti, diminuirne la fama sarebbe un gallicismo. 

3. I luogo di ìt moi, à nous, à lai , U vous , si può far uso di me, nous, te, 
vous; in luogo di ri lui , d etle,ù elles , si può far uso di lui , leur , se trat- 
tasi di persone, e di y, se trattasi di cose. Es.: 

Vous me serez toujours «Iter : Mi sarete sempre caro. 

L’amour-propre nous fa it aitner cena. L’amor proprio ci fa amare coloro 
qui nous soni utiles. ( Nicole.) che c/sono utili. 

Je lui sérai toujours attaché. Gli sarò sempre attaccalo. 

L'erivie régne partout; la vertu jnè- L'invidia regna da per tutto; la vir- 
nie y est exposee . « Y * t ù medesima vi è esposta . 

§ 109. Complimento de’ Comparativi 
e de’ Superlativi. 

Riserbiamo pel capitolo delle congiunzioni ciò che bassi a dire 
sul complimento de’ comparativi. ( V. § tag. ) Non palliamo 
qui se non del complimento de' superlativi. 

Regola I. Qual che si sia l’ addiettivo adoperato al superla- 
tivo , il >uo complimento è sempre preceduto dalla preposizione 
de perciocché è governato da un sostantivo sottinteso. Es. ; * 

La chùne est le plus dur des arbres; La quercia è il più àuro degli alberi. 
quanto a dire , la chène est tarbre des arbres le plus dur. 
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Osservazione. Il superlativo si accorda comunemente in genere col so- 
stantivo die n* c il compimento. . . 


Regola li Se il sostantivo è un nome collettivo o un nome 
partili » o, il detto sostantivo è sempre preceduto dalla preposizio- . 
uè de, ma non si conviene mai in genere col superlativo. Es. : 


Socrate fui regarde' co'mmele plus Socrate fu riputato il più savio di 
suge de toute la Grece ; tutta la Grecia, 

quanto a dire, corame C humrne le plus suge de toute la Grece. 


Les plus paresseux (Cune classe sont I più pigri <f una classe sono sera - 
toujours le moins aimés ; p»e i più disamali. 

quanto a dire, les e'colìers les plus paresseux d’une classe, ec. 

, \ A 

• ••99»91i|'4ttia««$(l')90>l|i9(>at>'»<»t>9'i*tl9 l )(>i)9«9iitl 199)94 1(139 IM I ll'IKIKI'nD'i'iaOl 


> CAPITOLO, XI. 

COMPLIMENTO DE’ VERBI ATTIVI- 

5 iio. Complimento diretto de’ Verbi attivi. 


Regola I. Ogni Verbo attivo o pure usato a modo attivo non 
ammette innanzi il suo compiiti! nio diretto veruna preposizio- 
ne. Es.: . ’ - • • 

• Lesrcgards d’un Wros produisent les grands honimrs- (Corneille.) 

Gli sguardi d’un eroe producono i grandi uomini. 

J 

L’homme élève un front noLle et regarde les cieux. (Racine figlio. ) 
L’ uomo inalza una fronte nobile e mira i fieli. 

I.’armtfe a passé lejleuve. . ‘ L’ armala lia passalo il fiume* 

Regola II Quando un sostantivo comune , adoperato come 
complimento diretto di un verbo attivo , non è preso che in un 
senso vago e generale , senza niuna applicazione particolare , il 
detto sostantivo di' è il complimento non accetta innanzi di sè 
nè preposizione nè articolo. Es : 

. ' ' j \ ^ 

Si vous e'iudiez, vous ferez vlaisir à Se studiate , apporterete piacere ai 
vos parcns. vostri parenti. 

Ne donne/, jamais prisez lamédisan- Non date appicco Mà maldicenza. 

styez pitie' Ars infortuni. Abbiate pietà degli sventurati. 

Osservazione. Si d ira similmente, faire pitie', rendre Service , ebereber 
fortune , perdee courage , prendre ( mtirrice , enlcndre raillfrie , ec., locu- 
zioni tutte nelle quali il sostantivo forma presso a poco col verbo una sola 
parola e non esprime con esso che sola un’ idea. 
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Regola III. Quando il sostantivo che serVe di compimento è 
usalo in un senso partitilo , riceve iunanzia sé la preposizione 
e l’articolo. Es. : 

Djeu a donne de la fortune à quel- Dio ha provveduforfi&en/di fortuna 
ques homines pour qu’ils secoureat taluni acciocché soccorressero co- 
ceux qui n’en ont pas ; loro i quali ne sono manchevoli. 

quanto a dire', un e parile de la fortune. 

Donnei-moi du vin ; - Datemi del vino. 

quanto a dire , unepartie du (de le) vin. 

Eccezione. Se il sostantivo partitivo che serve di reggimentoé preceduto 
da un addiettivo , si sottrae 1’ articolo, purché l’addieltivo non sia congiun- 
to inseparabilmente col sostantivo. Es.: 

Alexandre a connnande' de vaillan- Alessandro ha comandato valorose 
tes atme'es. • armate. 

Heureux si , de lon temps , Ipour cent bonnes raisons , 

LaMacédoinc eùt eu des P etite s- Mai: ons. (Boileau). 

Fortunato se a que’dì percento buone ragioni, avesse avuto la Macedonia' 
delle case di malti. 

Regola IV. Quando un sostantivo comune è compimento di- 
retto di un verbo attivo accompagnato da negazione e il sostan- 
tivo che serve di compimento riceve la preposizione senza 1 ar- 
ticolo, purché non sia seguito da un- addiettivo oda una propo- 
sizione incidente determinativa. (V. $ 84) Es.: 

Jene vons ferai point. de reprocJies. Non vi farò rimproveri . 

Je ne vous ferai point des ( de les) reproches frivole s. (llacine.) 

Non vi farò rimproveri frivoli. . 

Ne donne?, yimais des ( de les) con- Non date mai consigli che sia per - 
seils tfu' il soit dangereux de suivre. ni doso di seguire. 

§ ni. Complimento indiretto dei Verbi attivi. 

Regola 1. 1 verbi attivi che dinotano in generale, il fine, l’ in- 
tenzione, la l-ndenza.la somiglianza, la conformità, l'attitudine, 
ec., come attribuer , donner,former , conformerà exciter, de - 
voir, promettre , accorder, ec., ed altri consimili, vogliono 
la preposizione <z innanzi al loro compimento indiretto. Es.: 

On doìt former avec soin lesenfants Deono con cura formarsi i fanciulli 
a la vertu. ‘ alla virtù. 

Dieu promet une ricompense élern- Dio promette un eterno compenso cu 
elle aux (à les) jusles. giusti, 
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Regola II. I verbi a livi che dinotano in generale la separa- 
zione, lassenza, l’abbondanza, il difètto, ec. , come sdparer. dd- 
livrer , remplir. combler, prioer^ dépouiller, ec..e molti alt i 
di consimile significazione, vogliono la pieposizione de avanti il 
* loro compimento imi ii elio. Es. : 

Ditu a collìbie Ics hommes de bien- Dio ha colmato gli uomini di bcne- 
faits. . Crii. 

La lecturc de l’histoirc grocque nous La lettura della storia greca ne riein- 
rempìit <T admiralion . pie di meraviglia. 

L' uso e gl* idiotismi faranno conoscere i verbi che richiedono altra pre- 
posizione che à ode avanli al loro compimento. 

Osservazione. Il sostantivo che serve di compimento riceve la preposi- 
zione e l’articolo, quando è determinato da ciò cnc segue. Quindi di cassi: 

La fori une nous d^pouìlle sonvent La fortuna ne spoglia spesso d’ im- 
tout-à-coup des (de les) bicn que provviso de’ beni che stimiamo 
nous croyons lenir pour jarnais. possedere per sempre. 

Regola III. Quando un verbo attivo ha due compimenti , 
il più breve si pone d’ordinario prima ; se sono a un di pres- 
so della stessa lunghezza , il compimento diretto si prepone al 
compimento indiretto. Es. : 

Les enfans sacrifient au pre’senl les I fanciulli sacrificano al presente le 
plus heltes espèrances dei’ avenir. più belle sperante </e/i’avvenire. 

Les enfans sacrilìeDt f avenir au I fanciulli sacrificano l'avvenire al 
pre’sent. ■ presente. 

Nel primo esempio , il complimento diretto è il piai lungo ed è stalo col- 
locato dopo il complimento indiretto; nel secondo esempio, i complimenti 
sono di pari lunghezza, ed c stato inesso il complimento indiretto dopo il 
complimento diretto. 

«liiitiddi •Miu uur.di iifirr rtrf icff citfct fii'MfMf ferwfttCf.tM tener r « «• 

CAPITOLO XII. 


r 


§ i.i2. Complimento dei Verbi passivi. 

Regola I. I verbi passivi vogliono in generale la pieposi- 
zione de innanzi il loro compimento, quando l'azione denotata 
da questi verbi esprime un sentimento , una passione , un’ope- 
razione dell’ anima . Es. : 


L’honnèle homme est estime' mème 
de ccux qui n’uni pasde probité. 

Un jcune (minine ignorant et or- 
gueilleux est me'prist de tous ceux 
qui le tonnaisseut. 


L’uomo onesto è stimato anche da 
coloro che sono scevri di probità. 

Un giovane uomo ignorante e orgo- 
glioso è spregiato da tutti coloro 
che lo conoscono. 
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) . * . • 

Regola. II. I verbi, passivi prendono in generate la prepo- 
sizione par innanzi il loro compimento quando 1’azione signi- 
ficata dai verbi riguarda solamente lo spirito o il corpo. Es. : 

La poti il re à canon//// inverite'e par La polvere ila cannone fu inventata 
Berthold Schwarlz, vers la fin du da Bertoldo Schwartz , versola 
XIII siérlc. Ime del XI 11 secolo. 

Li s Gaules furent lonqnises par Ce'-' Le Gallie furono conquistate da 
sar. Cesare. 

Osservazione, i. Fuor di questi casi, si usa promiscuamente de o par. 
Si ilice egualmente bene : 

Cetlemaisona eie ubatine efun eoo p Questa casa è stata abbattuta da un 
o par un coup de Vent. groppo o per un groppo di vento. 

2 . Se il verbo passivo , oltre il suo compimento, è seguilo dalla prepo- 
sizione de e da un sostantivo , convien usare par per compimento del 
verbo passivo. Es. : 

Louis XI V et e' té ioué par B.iileau Luigi XIV è stato lodato da Boi- 
d' urie manière fori inge'uieuse. leau in modo molto ingegnoso. 

CAPITOLO XIII. 


5 1 1 3 . Complimqnto de’ Verbi neutri. 


Regola I. I verbi neutri che dinotano in generale il fine, 1 in- 
tenzione, la tendenza , la somiglianza, la conformità , 1 altitu- 
dine, la destinazione, ec., come aboutir , plaire ì aspirér , par - 
venir , ressembler , concourir , consentir , convenir , resister , 
ec., e molti altri di simile significazione, vogliono la preposizio- 
ne à innanzi il loro compimento. Es. : 

Cechemin aboutil il la ville. Questa via mette capo alla città. 

Cesar aspiràit secrètement au ( à le ) Cesare aspirarci in suo segreto al 
trone. trono. 


II. I verbi neutti cht dinotano l’origine, il termine 
irincipio la partenza, la separazione , l’assenza, 1 ab- 


Rec.ola 

da cui ha pri . 

bondauza, il difetto ec. , come provenir , naitre, découle rima- 
ner , re gorge r ,fourmiller, rnanqurr , de’choir ,ec. , esimili , ( 
vogliono la preposizione de col loro compimento Es.: 


Tout provient de la bonlé de Dieu. T ulto proviene dalla bontà di Dio. 
Celai qui croit manquer de défauts Chi stima mancare di difetti è spesso 
est souvent celui qui ena le plus. quegli^che ne ha piu. 

L’ uso e gl’ idiotismi faranno conoscere i verbi neutri che vogliono al- 
tra preposizione che à o de. 
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5 1 1 4 .Osservazione su’Verbi pronominali e su’ Verbi' 
impersonali o adoperati impersonalmente. • • 

I Terbi pronominali quando hanno per rompimento anche un nome 
sostantivo, seguono riguardo ad esso le regole contenute ne’ capitoli pre- 
cedenti. Es : 

Il faut s’inléresser au sort deshon- Conviene interessarsi alla sorte de- 
nètes gens. (V.§ i i i.) gli uomini onesti. 

Ne vonsenorgueillissez jamaisc&iNM Non v’insuperbite mai delle vostre 
ri che s se s (V. § 1 1 1 ) . ricchezze. 

Nel raso in cui i due compimenti sieno pronomi, rimandiamo al capi- 
tolo dei pronomi , § 119. 

a. Alcuni verbi pronominali si adoperano in un sènso passivo. Es.: 

La sant é se soutierit par la coutinen- La salute si mantiene con la corni- 
ce; nen/.a. 

\ * 

quanto a dire, est soutenue par la continente. 

< L’arac ne s' e'teint pas avec le corps; L’anima non muore col corpo, 
quanto a dire , n’ est pas éteinte avec le corps. 

3. 1 verbi impersonali o adoperati impersonalmente , che in origine era- 
no verbi neutri , ne seguono le regole senza eccezione. ( V. K u 3 . ) 

99)099lia<)90llll9<)<I9(n9(lllO(l9<)409<iai)iltl0»ai|()')0t)l})()Ot>i}0999t>tl99t)<l0til>(H)0J(l9<9949 

CAPITOLO XIV. 

DEL VERBO COMPLIMENTO DIRETTO O INDIRETTO 
DI UN ALTRO VERRO. 

§ 1 15. Verbo complimento diretto o indiretto 
di un altro Verbo. 

Regola I. Quando i verbi aimer mieux, compier , croire, 
daigner, deroir, entendre, /aire ,valàir ,poi7voir , s'imaginer, 
prete /idre ì savoir , valoir mieux, vouloir , hanno per compi- 
mento diretto un altro verbo , il secondo si mette all' infinito 
senza preposizione. 

La religion senio fati supporter les La sola religione fa sopportare le 
grandes infòrlunes. grandi disgrazie. 

Annibai savait vaincre , mais il ne Annibaie supera vincere , ma non 
savaii pas projiler de la vicloire. sapeva profittare della villoria. 
Osserv AZIONE. Quando i verbi alter, venir, non o seg 11 i t i da infinito, l’in- 
finito non è complimento di aller, venir, ma della preposizione pour sot- 
tintesa. Es.: 

J evaisjouer; Vo a giuocare. 

qnantoadire, je vais pour joner. 
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Jesus -ChrUt est verni sauver les Gesù Cristo è venuto a salvare gl» • 
homincs ; « uomini. ^ ( 

quanto a dire, pour sauver les hommes. 

Davanti agl’infiniti de’verbi alier , venir , envoyer , s’intende talvolta la 
preposizione à , la quale, siccome negli esempi qui sopra, vuoisi esprimere 
nell'italiano. Es.: 

J 'irai le voir. ' Verrò a vederlo. 

No.is irons le trouver. Andremo» trovarlo. 

Regola li. Tranne i verbi accennati di sopra, tutti .i verbi 
vogliono, avanti i'infìuito ch’è lor complimento diretto, la pre- 
posizióne à o de. Es,: 

On airae-ò deviner les autres ; mais Gli uomini si piacciono di spiare gli 
un nainie pas à e' Ire devine'. altri; ma ninno vuol essere-spiato. 

(La Rochefoucauld.) 

On chérit l’enfantqui aimeà e'tudier. Si ama il fanciullo che si diletta di 

studiare. 

On recotnmande aux jeunescfc //re les Si raccomanda a' giovinetti di leg- 
auteurs anciens. ' gere gli autori antichi. 

A e’tudier , de lire sono compimenti diretti , perchè corrispondonoalla 
quistione che f ( V.§ 88. ) D’altronde è lo stesso che se si fosse detto, qui 
aiine C elude; on rccommande la lecture. 

L’infinito complimento dell’ uno o dell’ altro de’verbi ausiliari , è tre ed 
avuir, non s’accompagna se non dalla preposizione à. Es.: 

Fai à vous dire. Ho a dirvi, 

Elles soni belles à regarder. Sono belle » riguaidare. 

C est un homiue à craindre. È uomo da temere. 

Nell’italiano può essere accompagnato dalla preposizione da o a come si 
rileva dalle dette forme. 

s II 6. Verbo complimento indiretto di un altro 

Verbo. 

Regola I. I verbi che vogliono la preposizione à avanti il ✓ 
nome sostantivo usato qual compimento indiretto, vogliono la 
stessa preposizione avanti Tinfìnito usato parimente come com- 
pimento indiretto. Es.: 

On ne saurail trop exhorter la jeu- Non si saprebbe abbastanza esortare 
nesse « bien employer le temps. la gioventù a ben impiegare il 
( V §“) tempo. 

..... Monte' sur le faìte, il aspireà</esce/«/re.(Corueille.) 

Salito in cima, egliaspira a discendere \ (V. § 1 13 -) 

La Tei tu ne s ahaisse pointa sejusti- La virtù non si abbassa a giusti fi- 
/ter. (V.§ 114.) - carsi . 

Regola li. I verbi che vogliono la preposizione de avanti il 

i 3 


Digitized by Google 



i34 grammatica 

nome sostantivo, compimento indiretto, vogliono la stessa prepo- 
sizione avautiT infinito che serve di compimento indiretto. Es.: 

On accasa César d'avoir trempe daos Cesare venne accusalo d'aver congii/- 
la conspiration de Caldini. (V. § ra/oneiiacospirazionedi Calilina, 
in.) 

En travaillant, on nedoil jamaisde'- Lavorando , 1’ uom^non dee inai di- 
sespérer de /aire des progrés, (V. sperare di fare progressi. 

§ n3.) 

Il faut se garder de nuìrt à la répu- E’convien guardarsi da! nuocere all’ 
tation des autres. altrui riputazione. (V. § n4-) 

Regola III. I verbi accoufumer , commencer, contìnuer , 
dtjier , obli gir , oublier , tacher , ed alcuni altri , prendono 
à o de innanzi l'infinito che serve di compimento , secondala 
maniera onde sono adoperati , oilsenso nel quale son ricevuti. 

Commencer vuoleò, quando indica un’azione che siaccelera verso un fine 
Es.: - , 

J’adore le Sejgneur ; on m’explique sa loi.... 

Et déjà de ma maio je commence à l'e'crire . (Itaci ne.) 

Ioadoro il Signore , mi si spiega la sua legge e già di mia mano co- 
mincio a scriver la. ‘ , 

Commencer vuole de quando dinota un’azione completa che può o deb- 
L’ essere continuata. Es. : , • - k 

Ses transporls dès long-temps commencent efeclater . (Racine.) 

Da lungo tempo cominciò i suoi trasporli a dimostrare • 

Conlinuer vuole a , quando esprimeil termineove finisce la continuità. Es. 
Penscz-vous que Calchas continue a se taire ? (Ratine.) y 
Slimale che Calcante continui a tacersi .» 

Continuer vuole de , quando non indica un’ intenzione fretta verso uu 
. fine. Es.i 

Je continue de lui ecru e . (Racine.) 

Continuo a scrivergli- . 

Recola IV. 1 verbi contrai mire, clemander , determiuer , 
_ sempresser . engager , cssayer . , finir, forcer, s'occuper , re- 
server, solliciter , soutfrir, tarder, trembler, prendono a o de 
avauli riufiuitoche serve dicomplimeuto, secoudoche 1 orec- 
chio o il gusto prescrive l’una o 1' aitra preposizione. Es. : 

Faut il qu’à t'admirer ta fureur me contraigne. (Zaire.) 

È d’uopo che ad ammirarti il tuo furor mi costringa. , 

On a i entrami là garuison de poscr Fu costretta la guarnigione di è 

lcsar^iics. ' porre ic armi» 
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OSSEH.VAZI05I. i. Si adoppia a preferenza la preposizione de per tritare 
il concorsodi due vocali. Quindi si dirà meglio , forrer quelqu’un ò'aban- 
rtoruier sa patrie , ftjrza re qualcuno a , o di uscire dalla patria, che forcec 
quelqu’un à abandonner sa patrie. 

3 . Parecchi verbi, come desirer, souhniter , esprrer , ed alcuni all ri si ado- 
perano con la preposizione de, o senza. Si dice del pari: Je souhaite ponvoir 
vous obliger,oJe souhaite de ponvoir vous obligrr. — Desidero potervi o di 
potervi obbligare.— Il gusto e l’oreóchio hanno ad esser giudici della scelta. 

e»®e®ee®e«e«eeeeeee»e®ee»®eeeee®®®e®*®®«ee®ee®®®»»eeee®eceee®®®®®®**»n 


CAPITOLO XV. 


5117. Osservazioni generai i intorno al complimen to 

de’ Verbi . 

Remota T. Uno stesso sostantivo, o uno stesso verbo esser può ' 
complimento di due veibt, se tutti due richieggono il medesimo 
complimento. Es. : ‘ 

Celili qui salt conserver et affermir Chi sa mantenere e fortificare ima 
un lùtat , a Irouve' un plus haut Stato, ha trovato più alta rima di 
poìht de sagesse que celili qui sait saviezza di chi sa vincere battaglie^ 
gagnerdes bataillcs. (Bossuet.) 

Si dice in fatti conferver un Etat , — nffermir un Etat. (V. § 1 IO.) 

L’hnrriine vertiieux s' applique et L’uomo 1 irluoso s' affatica e s'ingt- 
s' e turile à J aire le bien. pria dijnre il bene. 

Di falli dicesi , s'appliauer à f aire le bien , — s'etudier à / aire le bien, 
(V. § 11 6 .) 

Regoli IT. Se i due verbi non vogliono il medesimo compli- 
mento , si pone il complimento comune innanzi il primo verbo' 
e si adopera un pronome per complimento del secondo. Quindi 
non si dirà : 

Le soave raiu Cre'atenr pi è siile et re- Il Creatore sovrano presiede al mo- 
gie lemou\fement des astres. virnento degli astri e lo governa. 

Conviendire : Le sotiverain Cre'atenr preside au mouvement des astres et 
le regie. — Di falli si dire presiderà un mouvement (V. § 1 1 3 ); — rr’gler 
un mouvement. ( V. § 1 1 o). 

L’honnéte homme ne se hasarde pns L’uomo onesto non s' arrischia rt 
et il s'abstìent de /aire ce qui fare quel rhe potrebbe inquietare la 
pourrait alarmer sa conseience. sua coscienza, ed e’ se ne. astiene. 
Convien dire.L’honnéte homme ne se hasarde pas zi fai re ce qui pourrait 
alarmer sa consrience , et il s' en abslient. — Di fatti si dice se hasarder h 
fa ir e quelque chose , s' absfenir de fair e qiudque eh ose. (V.§ 1 iti.) 

Regola IH. Quando due sostantivi o due verbi sono eompli- 
mento di un verbo che vuol dopo di sè una preposizione, con vien 
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ripetere la preposizione avanti ciascun sostantivo, avanti ciascun 
Verbo ch’è suo complimento. Quindi nou si dirà: 

On l'accusa de perfidie etlrahison. Fu accusato*#/ perfidia e tradimento. 
Convien dire : On l’accusa de perfidie et de trahison. 

Il m’a prie' de parler et plaider pour E’m’ha fregato di parlare e piatire 
lui. < " per lui. 

Convien dire : Il m’a prie' de parler et de plaider pour lui. 

Usano gl’italiani d’intendere talvolta la preposizione davanti al secondo 
complimento. Es. : 

Se n’era fuggito colld moglie e figlinoli. (Bentivoglio.) 

('.on tradimenti e avvelenali colpi diede morte a messer Piero. (Sacchetti.) 

Regola IV. Quando il complimento diretto o indiretto d'un 
verbosi compone di più parti completive unite da alcuna delle 
congiunzioni ef, ni , ou, colali parti completive esser deono 
tutte di medesima natura, quanto a dire se la prima è un sostan- 
tivo, la seconda esser dee pure un sostantivo . seia prima è un 
verbo, la seconda esser dee pure un verbo. Quindi non si dira: 

Il airnelVtude età lire. Egli ama lo studio e la lettura. 

Convien dire ; Il alme l’e'tude et la lecture. 

Il s’amuse à dessiner ou ù la lecture • E’si diletta di disegnare o di leggere. 
Convien dire: Il s’amuse à dessincr ou n lite. 

11 n’aime pas la ni inique ni à pein- Non diletta nè in musica , nè infit- 
tire. - J tura. 

Convien dire : Il n’aime pas la musique ni la pelature. 

Regola V. Un verbo non puote aver mai due complimenti 
diretti , quindi non si dira con Radile : 

Ne vous informez psis ce que je de- Non v' informate dì ciò rhediverrò. 
viendrai. 

Vouse ce sono due complimenti diretti. Convien dire: Ne vous informez 
pa s dece que je deviendrar. — Vous rimane complimento diretto , e de ce 
diviene complimento indiretto. 

Regola -V i . Un verbo non può avere due complimenti in- 
diretti per accennare la relazione medesima. Quindi non auli- 
rà con Boileau : 

C est àvous , mon esprit , à qui je E a te, mio spirito , che vo’parlare. 
veux parler. 

-4 vous ed h qui sono due compimenti indiretti accennanti la lelazione 
xvidisima. Di falli, à qui sta in vece di àlequel xous. — Convien dire; C’esl 
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vouj , moti esprit , à qui je veux parler ; o vero, C’est à vous, «non esprit, 
«jiie je veux parler. , 

Règola \’I I. Quando un veibo richiede piu compimenti uni- 
formi, sia diretti o indiretti, non è espresso che una sola volta in- 
nanzi il primo compimento, e tutte le altre si sottintende. J£s.: 

Caton'aimait la tlbfrtf, Cesar la do- Catone amava la libertà, Cesare la 
mirirition, Cicéron la patrie, ec.; signoria , Cicerone la pallia. 

quanto a dire, Cesar aimait la domination, Cicéron aimait la patrie. 

Jesus-Chrisl rendali la vue auxaveu- Gesù Cristo ridonava la vista a’ eie- 
glcs, la parole aux muels , l'ouie chi , la parola a'maXi, Pudila a’sor- 

a .ix sourds , la vie aux morts, ec.; di, la vita a’inorti. 
quanto a dire, re/idait la parole anx niuets , rendali l'ouie aux sourds , 
i e ndail la vie aux morts, ec. - ' i 

Si les mains cessaient d eprendre, les Se le mani cessasseio dì prendere , le 
brasc/’ng<>,les jambesi/e marcher, traccia di operare , le gambe di 
cn un mot , chaquc membre de camminatela somma, riaschedu- 

r empì ir sa fonction , mitre corp» - no memhro di adempiere le sue o- 
pei irail bienlòl. perazioni, il nostro corpo imman-< 

1 menti perirebbe. 

L’ inteio costruitosi è. se le braccia cessassero d’operare, se le gambe ces- 
sassero di camminare, m somma, se ciascun membro cessasse di adempiere 
lesue operazioni, ec. Ne’ quali esempli sottraggami i verbi aitner , rcndre, 
cesser , perchè sono uniformi i complimenti. 

* . * * ‘ \ ’ t‘ 

CAPITOLO XVI. , 

5118 . Degli Addiettivi congiuntivi , complimento 

de’ Verbi. * , 

Regola I. Quando Taddieltivo congiuntivo è compimento 
•diretto d’un verbo attivo o pure attivamente adoperato, si usa 
que per lequel , laquelle , lesqucls , lesquelles. Es. i 

Trouverai-je p.irtout un rivai que j’alihorre? ( Racine.) 

Troverò per lutto un rivale che aborro ? 

«pianto a dire , un «Va/ lequel rivai j’abhorre. 

Songex-vous aux douleurs qne vous m’alliez, coùter ? (Ratine.) 

Pensi tu al duolo che mi vieni a costare ? 
cioè, au z. douleurs lesquelles douleurs vousm’alliez coùter, o causer. 

Kegolv 11. Quando Fanti cedente dell’ addiettivo congiua- 
livo è sottinteso , non che il yetho da cui 1’ addiettivo -è $>o- 
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vernato , fassi uso di qui ' in vece di que , lequel , ec. Es. s 

Envoyer qui vous vOudrez; Mandate chi volete. 

quanto a dire , envoyez l' homme que vous voudrez envoyer. 

Regola HI. Quando l’addiettivo congiuntivo que ha essere 
il complimento diretto di piu verbi attivi , tante volte ripetesi 
quanti vei hi vi sono usati a un tempo semplice. 

Ratine est un poèle qu’on aiine et Racine è un poeta , che più e più è 
^u’onadmire de plusen plus. amato e ammirato. 

Regola IV. Se i verbi di cui I’ addiettivo congiuntivo è il 
complimento diretto, sono adoperati a un tempo composto, non 
ripetesi affi tto l’aggettivo congiuntivo, purché non si passi da 
un tempo a un altro oda una proposi/ione negativa ad una pro- 
posizione affermativa. Es : 

C’est un homme que j 'ai loujours E un uomo che ho sempre stimolo 
e stime' et cheri. i e avuto curo. 

C’est un homme que j 'ai toujours E un uomo che ho amato e che ame- 
uime et que yaimcrui toujours. rò sempre. 

C’est un homme que je «’ai jamais È un uomo che non ho mai afflitto* 
alfligéet que \'ui loujours console'. che ho sempre consolato. 

Regola V. Allorché V addiettivo congiuntivo è il compli- 
mento indiretto d’un verbo che vuole la preposizione de , si 
usa comunemente doni . per de qui } duquel , de laquelle ì des- 
quèls , dcsquelles. Es. : 

Lethoses doni on seplaint de man - Le cose delle quali altri lamenta di 
qiter , nous sontsouvent peu nétes- mancare sono spesso poco neces- 

saires. 4 , savie. 

Regola VI. Quando con un verbo passivo è mestieri adope- 
rare par , fassi uso di par qui , se trattisi di persone o di cose 
personificate } e di par lequet , par laquelle , par lesquels , 
par lesquelles, se trattisi d’animali o ali cose. Es.: 

Romulus, ^ar quiUomef ut fonder, Romolo, da cui Roma fu fondata , 
a été, dit-on, enìevé au ciel. è stato, siccome è fama , rapito in 

, ’ cielo. 

Les moyens^cv lesquels un empirea I mezzi pe' quali un impero è stato 
e'te acqui s servenl à le conserve . acquistato valgono a mantenerlo. 

Regola VII. Allorché un addiettivo congiuntivo c compi- 
mento d’un verbo che vuol la preposizione à , s’adopera à qui , 
auqucl , à laqudle ì ec. } ec. , se trattasi di persone 0 di cose 1 
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personificate, e solamente auquel , h la quelle , ec. , se trattiti 
d’ animali o di cose. Es.: 


llyadu plaisiràrencontrérlesyeux Si prova diletloin iseontrare gli or- 
de celui à qui l’on vient de don - chi di colui cui testé si e dato, 
ner. (La Rochejbucauld.) 

Lechlen est l’animal auquel on s'al- 11 cane è l’animale ni quale l’uomo 
luche le plus; s' affeziona il più. 

e non già, à qui l’on, s'atlache le plus. 

Osservazioni generali, i . Se il verbo ric hiede altra preposizione che 
a o de , si prepone cotal preposizione a qui , lequtl , laquelle , osservando 
la distinzione delle regole di sopra poste. Es.; 

Les personnès en qui vous vous con- Le persone in che confidate. 
fiet. 

Les raisons sur Irsqvelles vons ap- Le ragioni per le quali convalidale 
puyez votre opinion; la vostra opinione, 

e non già sur qui. 

a. Quoi, adoperato come addieltiro congiuntivo, è sempre compii mento 
indiretto, e non s’applica che alle cose. Es. : 

La chose à quoi l’avare pense le La cosa cui l’ avaro pensa il mero, 
moins, c’est à secourir le pauvre. si è di soccorrere il povero. 

3. L’addiettivo congiuntivo, complimento direi too indiretto d’un verbo, 
seguitar dee sempre appresso all’antecedente , qualunque volta la voce fos i e 
sceveralo potrebbe dar luogo a quali he’ànfibologia. Laonde si dirà: J’ai 
demandé à votre amitié une faveur que vous ne pouvez me refuser: e non 
gii: J’ai demande' une faveur à votre amiti/, que vous ne pouvez me re fu- 
se r ; perciocch’ allora que potrebbe riferire medesimamente a faveur e ad 
amiti/. (V.S.qq.) 

4- Allorché f addiettivo congiuntivo è adoperalo due volte come com- 

S imento diretto o indiretto d’ un verbo , cotal addiettivo congiuntivo non 
eesi riferire or ad un antecedente or ad un altro. Quindi non si dirà: 


Les hommesyué nousvoyons pratiquer des vertus que nous admirons , 
me'ritent bientòt anssi notre admiraiion.. 

Si convien trasmutare la costrutlura e dire: 

Les hommes qui pratiquent sous nos Gii uomini i quali usano su fflì oc- 
yeux des vertus que nous admi- c hi nostri delle virtù che noi am- 

rons, me'ritent bientòt aussi notre miriamo, son degni sicuramente 
adeuiration. della nostra ammirazione. 

'5. Gli avverbi di luogo où , (Tcù , par ori , si sostituiscono in luogo 
dell’ addiettivo congiuntivo, allorché i sostantivi a cui- hanno relazione , 
oppure i verbi *’ quali sono accoppiati, denotano alcuna idea di luogo, di 
tempo , nel proprio o nel figurato. Es.: ' 

Le perii (fou je sors a glacé tous mes II periglio donde o dal quale sono u- 
sens . scito ha agghiaccialo L miei sensi; 

quanto a dire le péri \duquel jesors,cc. 
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E instarti où nous nahsons est un pas Vistante che nasciamo è un passo in- 
vcrs la inori. verso la morte- 

quanto a dire, l’ inslant datis Infuri nous naissons, ec. 

6. Quando il verbo della proposizione incidente esprime un’idea d' ori- 
gine , di specie , vuoisi adoperare doni e non d'uà. Es.i 
Le corps, ne' de la poudre , à la poudre est rendu ; 

L’ esprit retourneau ciel , doni il est descendu. ( Raeine.) 

Il corpo, nato di polvere, in polvere è converso; l’anima riede al citlo 
donde e discesa. , 

CAPITOLO XVII. 

v 

5 1 19. Pronomi personali, complimento diretto 
o indiretto de’ Verbi. ^ 

Regola I. Quando i pronomi pei sonali esser deono il com- 
plimento diretto di un verbo si adopera me, nous, te, vous, le, 
la, les , .ve, che si prepongono al verbo, se colai verbo sia iti al- 
tro modo che in imperativo. Es.: 

Les grande* prosperi lés nous aveuglent. (Bossuet.) 

Le grandi prosperità ne accecano. 

Quiconque Gatte sesmaìtres, les trahit. (Massillon) 

Chiunque lusinga i suoi padroni, li tradisce. 

Un filsnes’arme piint contre un coupable pére; 

11 détourne les yeux, le plainl et le révére. (Bruto). 

Un figlio non s'arma contro uu padre reo j e’ritorcc gli occhi -, lo com- 
piange e lo venera. 

Au seul nom de Henri, les Francis ve rallient. (Henriade). 

Al nome solo di Enrico, ,i Francesi si collcgano. 

Regol v li. Quando i pronomi personali deono essere il com- 
plimento diretto di uu verbo che vuol la preposizione à , s’a- 
dopi ano me, vous . in luogo di à moi , à nous (Y. ^ ai. ), — 
te , vous in vece diti toi, à vous,~lui , leur, pera lui, usi- 
le, à eux, à elles, — se per à soi che va innanzi al veitoo, se (al 
verbo giace in altro modo che in imperativo. Es.: 

L’auleur de ta-ut de.* ploits doit seul me le* a pprendre. (Henriade. A 
L’autore di tante gesta dee solo farmele sapere. 

L'sconqmJles les plus glorieuses soni Le conquiste più gloriose sono qui Ile 
ct-lli s qui nxjt gagnent les coeurs. c!.e .ie acquistano i cuori. 

(Mas.-ill n.) 
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Je lui dois le bonnenr. Gli deggio la felicità, 

li leur devra sa gioire. Ei dovrà toro la gloria. 

Od doil se reprocher non senlement L’uomo dee rimproverarsi non sola- 
d’avoir fait le mal, maisniémede mente d’aver latto il male, ma di 
n’avoir pas fait lebien.' non aver fai lo il bene eziandio. 

I pronomi personali possono nell’italiano precedere o seguitare il nome. 

OSSERVAZIONE. In luogo di h lui , n elle , « eux, à elles, si adopera, se 
trattasi di cose, il pronome y, che indirsi innanzi del verbo. Es.: 

J’ai connu le malheur, et )'y sais compatir. (Guichard). 

Ho conosciuto la disgrazia, e so compatirvi. 

Regola III. Se il verbodi cui i pronomi personali sono com- 
pimento diretto , è in imperativo, s’adoprano moi , nous, toi , 
vous^le, la , les , che vanno appresa al verbo tramezzati da • 
un trattuzzo di calamo. (V. $ 39 ) Es.: 


Lonez -nous, si nous le me'ritons. Loda ter/ se il meritiamo. 
Gonduis-/u/ bien. Porta// bene. 

Respectcz-i»ous vous-méme , si vous Rispettatevi se volete che gli altri vi 
voulez que l’on vous respecte. rispettino. 

Louez-/r, s’il fait bien. Lodate/o se fa bene. 

Punissez-/rs,s’ilsse comporlent mal. Punile/zsesi comportano male. 

Osservazioni. 1. Se la proposizione è negativa, i pronomi completivi si 
mettono immediatamente avanti al verbo, secondo la regola I. Quindi si di- 
rà: Ne le trompez pas. — Non l’iogannate,e non già, ne trompez pas luì. 


a. Se vi sono due imperativi, il pronome completivo può collocarsi avan- 
ti l’ultimo. Es. : * 


Vingt fois sur le mdtier remettez votre ouvrage, 

Polissez-/e sans cesse et le repoi issez; in vece di, Et repo!issez-/#.(Boileau). 
Rimettete su venti volte l’opera Vostra; pulitela continuamente e ripulitela. 

Regola IV. Se il verbo del quale i pronomi personali sono il 
compimento diretto vuol la preposizione à , si adopera moi , 
nous, per à moi , ànous , — toi, vous, per à toi,à vous, — luì 
leur , pera lui, à elle,à eux, à elles , ches’hanno a porre ap- 
presso al verbo dalla linea di congiugnimelo liamezzati. Es. : 

Rar.ontez-moi rette hisloire. Narra lem/ questa storia. 

Parlez-ziOMS sincérerncnt. • ■ Parlateci schiettamente. 

Dono e-toi la peine de venir. Soffri dì venire. 

Donnez-vouj la peinede vous asseoir. Soffrile di sedere. 

Accordez-/#// votre atni 1 ie. Conredetr£//la vostra amicizia. 

Promettez-Zeur celte gràce. Promettete loro questa grazia. 


Osservazioni, i . In luogo di à lui,à elle,à eux, à elles , si adopera; se 
trattasi di cose, il pronome y, che punsi dopo il verbo. Es.: 

Failes volrt devoiretdonnez-ytoute Fate il vostro dovere e prestate tutta 
votre attention. la vostra attenzione. 


è 


Digitized by Google 


i{a GRAMMÀTICA 

2 . Si usa qualche volta y per le persone. Es. : 

Penser-vous à moi? Jj- penso. Pensee a me? FVpenso. 

C’est un honnèle homme ,fiez-vousy. É un uomo onesto, fidatevene. 

3. Se la proposizione è negativa i pronomi completivi si mettono imme- 
diatamente avanti il verhio, secondo la regola li. Es.: 

Ne vous préparez point un nouvean Non ri apparecchiate un nuovo rare, 
repentir. inarico. 

Regola V. Quando i pronomi della terza persona sono il 
complimento indiretto d’un verbo che vuole la preposizione de, 
si può adoperare en per de lui , d elle , d'eux , aelles. Il prono- 
me si colloca sempre innanzi il verbo quando il verbo non è in 
imperativo. Es. : 

La vie est un dépol confìe' par le Ciel; 

Osere/i dispose:-, c’rst ètrc criininel.(Gresset). 

La vita é un deposito affidato dal Cielo; osarne disporre, è un delitto. 

Ma si dirà con l’imperativo: 

Voici ma maison', dispose z-en rom- Ecco la mia rasa , disponetene come 
me vous le voudrez._ vi aggrada. i 

Osservatone. Il pronome en, premrssoaun verbo, non è sempre rom- 
pimento indirètto di esso verbo ; è tal fiata compimento del compimento 
diretto sottinteso. Es: 

On volt raremnt des hommes prèts I>i rado veggonsi degli nomini pron- 
< à tout sacrificrpour leurs amisjon ti a sacrificare hit tope’loro amici; 

en rencontre cependanl; per tanto se ne trovano, 

quanto a dire, 6n rencontre cependnnt un cerlain nombre oVnJ?,o>rbom- 
mes prèts à tout sacrifier pour leurs amis. 

Regola VI. Quando un verbo in imperativo ha due prono- 
mi per complimenti, l’uno diretto, l’altro indiretto, il compli- 
mento diretto dee st ; r innanzi. Si adoperano allora due segni ci 
congingniinento ch’Jiannosi a tramezzare l’uno tra il verbo e ’l 
complimento diretto, l’altro tra i due complimenti. Es.; 

- C’est le seni bien qui me reste, iaisses È l’unico bene che mi resta", lascia/e- 
' /e-fwo/.(Marmontcl.) melo. 

Regardez-moi duranl cetentreticn; 

Et jusqu’au moindre mot imprimez-le-vous bien. (Molière). 

Prestami orecchio in questo colloquio, e fin al menomo detto ben fienloti 
in mente. , 

Osservatone. In luogo del dittongo oi dei pronomi moi e toi si sosti- 
tuisce l’apostrofo dopo un imperai ivo e dinanzi al pronome en. Es.: Don- 
nez-mVn, Ya -l'en. 

J-o che non ha luogo innanzi al pronome y. Quindi si dire:>Cop<luisez-j- 
moi; e noi;: Conduisez m'y. 
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Regola "VII- Se i verbi 'giacciono Jy tempi composti , può 
sottintendersi il secondo prouoine cofffiusiliario , purché i due 
verbi dmiaudiuQ il medesimo complimento. Es.: 

Il m’a loué et récompensé généreuse- E’m’ha lodalo e compensato magna- ^ ‘ 
meni. * n. inamente. 

Regola Vili. Quando i pronomi personali sono il compi- 
mento di due verbi che richieggono un compimento diverso , 
deono mai sempre ripetersi , quando anche 1 due verbi lessero 
in un tempo composto. Quindi si dirà: 

11 i'est acqui* l’eslime generale et s’est Ei si è acquistata la stima universale^ 
renda cèlebre; e s’e renda lo celebre. 

Non eia: Il test acqui s l’estime ge'nèrale et renda cèlebre; Perche se sia 
per à soi innanzi ad acqui s e per sol mnanxi a renda celebre. 

OSSERVAZIONI INTORNO I.’ USO «Et PRONOMI CONSIDERATI 
SICCOME COMPLIMENTO. 

, I Pronomi inoi, me, nous , toi, le, t ous, non dinotano che persone o 

JiiJZSSZi U u 

' 1 aTpronom. lui, tu*, tilt, tilt,, , ...a» Sono <a. I .pU<n.nùir..l.ri.l. 
r,on si dicono delle cose. Sono allorasuppl.il da’ pronomi <■« edjr. Qu.udi 
non si dirà: « 

Convien dire: J’y ajouterai un pavtllon. 
dtluit 

Cunvien dire: Qu’e* pensei vous ? ( 

Cel arbre est tro P haul ; ne monte? Quest albero è alto troppo ; non vi 
pas sur lui. ' montate. 

Canvien dire: N’y monte* pas. 

6. I pronomi le, la, les, leur, ec. adoperati come compimento non pos- 
sono mai riferirsi a un nome comune che va scusa articolo o sena altro equi- 
valente dell’articolo. Perlochè non si dirà: 

Octave déclara en plein sénni qu’il Ottavio dichiarò « tutta il sena/o- 
voulait lui remettrè- le gouverne- ch’e’ voleva nmeUere /u' .lgover- 
rnent de l’empire. nodell impero. (V.§ 9I' 055 ' 2 ) 

Convien dire : Octave déclara au (à le) sèna! assembli qu’il voulait lui 
reinettre le governenient de l’empire. t 

4 . Quando si adoperano i pronomi le, la, les, in cambio cl’un sostantivo, 
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non può farsi uso riguardo al pronome se nou del numero e del genere di 
rotai sostantivo. Quindi rionali irà: > 

Un juge fitlever la maini un tein- Un giudice fé aliare la mano a un 
turier; et cornine les teinturiers tintore; e siccome i tintori Ratino 
/«ontordinaireinentnoires,illui per lo più le mani nere, gli dis- 
d*tt: Monarni , otcz votregant.— - se: Amico, cavatevi il guanto — 

Monsieur, lui répliqua le leintu- Signore, soggiunse il tintore, ap- 
rier , metter, vos lunettes. placatevi gli occhiali. 

Convien dire : Et corame les teinturiers ont ordinairement les maini 
noires ; perché /f\ eh e plurale, non può riferirsi a mairi ch’e singolare- 

5. Quando in luogo di una proposizione o d’un verbo vuoisi sostituire un 
^pronome fassi uso del pronome le che resta invariabile. Es.: 

Si le public a quelque indulgerne Se il puLlico ha qualche indulgenza 
pour inni , je le dois à votre prò- per me ne son debitore alla vostra • 

teclion. (Condillac.) protezione; 

J uanto à dire , je dois à votre protection que le public a eu rjuelqut in - 
gente pourmoi. 

Va, je ne te Kais point. — Tu le dois. — Je ne puis, (Corneille.) 

Va, io non t’odio — tu dei. — Io non fiosso; 
quanto a dire:Tu dois me kair. 

Qualche volta en ed y vengono sostituiti in luogo di una proposizione o 
d’un verbo. Es.: -, , 

Quand un ami a mal agi, on en rou- Allorché un amico ha mal oprato, ai- 

tri ne adonta. 

quanto a dire,on rougit pour lui de ce qu’i7 a mal agi . 

Viendrez-vou» chea moi? — J’v son- Verrete in casa mia? — Io ci pensava, 
geais; 

quanto a dire, je songeais à aller chez vous. 

6. Sai non ponsi mai che dopo un verbo od una preposizione. Es.: 

Quiconque n’aiine que sai ne se fait Chi non ama che sì non fassi amici 
guére d’ainii. per fermo. 

On aime inieuxdire du mal de soi que Altri ama meglio dir male di sì che 
de n’en pas parler. non dir nulla. 

Il depend toujoursrfcsa/ d’agir hono- Dipende sempre da sì di operare o- 
raldemenl. noratamente. 

■ 4 «• ' ‘ 

Nell’italiano accompagnato dalle particelle il, lo, Ho gli, la, re., talvolta 
incorporato con esse suol precedere il verbo. Es. : — Il re se'l fece chiamare. — 
Reiterar se le fece. 

7; So< dicesi delle persone c delle cose — Se si parla di persone svi dee rife- 
rirsi a un nome collettivu o ad un addiettivo indefinito ellittico, come un , 
quicvnt/ue, chacun, et. Es.: 

loul le monde pense a svi. Tutto// mondo pensa a sì. 
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Ori est rontent de sui quand on a fai t Ògnfino è contento di sì quando ha 
une bonne action. fatto una buona azione. 

Aucun n’est prophète chez soi. Niuno è profeta presso di sé. , 

8 . Si adopera sol in luogo di lui, elle, eux elles, quando i pronomi lui, 
elle,tz. potrebbero dar luogo a qualche equivoco. Es.: 

L’égoYste, en travaillant pourquel- L’egoista, travagliando per qualcu- 
qu’un, tra vaille/?our io». no,>avaglia per si. 

*■ / t # 

Se si mettesse paur lui, lui potrebbe riferirsi a egoiste ed a queliti un-: 
vi sarebbe dunque equivoco. , 

q. I pronomi moi,nous, toi , vous, lui, les,soi,tc., si ripetono senza prepo- 
sizione o con la preposizione richiesta dal verbo , quando deono concor- 
rere a formare il complimento. Quindi non si dirà con Fénelon: 

Penèlope, ne voyant revenir ni lui ni Penelope non veggendo tornare nè 
moi , n’aora pu resisterà tant de lui nè me, non avrà potuto resi- 
prètendans. ., , stere a tanti pretendenti. 

Doveva dirsi : Ne nous voyant revenir ni lui ni moi, ec. 

» 

«*'J®®®®®® ®®®®®®®®®®®®®®®®®®®®®®®®®®®®®®®®®®®®® ( *®®®® < *® < *®®® < *®®®®®®®®®®®^** 

CAPITOLO XVIII. 


COMPLIMEMTO DE PARTICI PII. 


$ 120. Complimento del Participio 'presente. 

Regola I. Il participio presente vuole dietro a se il compi- 
mento medesimo che il verbo da cui procede. Es.:* 

Quel qdus dou* spectacle que celu» Qual più soave spettacolo che quello 
d’un homme me t turi t suri bonheur d’un uomo che pone la suafelicità 

à faire celili des autrcs! 

Le plus sage de tous les rois, inspire' 
du désir de laisser à la posteri té 
le portrait d’une femua* béroi’que, 
nous la représento tirnnt sa gioire 
d’urie s. ili de verta. (Fénelon.) 

On ava suu veni des hommes perver* 
aspirarti àia gioire. 

Qui ne serait pomi toucbé de. voir 
une mere aimant son Jìls au,d*r- 
nier point, n' uyani <f aulre espoir 
nid’autre bien a li monde, et trern- 
blant de le perdre ou de de i’avoir 
déjà perdu? (La Harpe). 


nel farequellad’aUrui.(V.§ 1 10.) 

Il più savio de’re, iaspirato dal disio 
di lasciare alla posterità il ritratto 
d’ una donna eroica , ce la figura 
traendo la sua gloria da una vera 
virtii^V .§ t ir-) 

Spesse volte tur vistiiiomini perverti 
a spirando alla gloria. (V .§ 1 1 3 .) 

Chi non saria commosso di vedere 
una madre amando il figlio intuì 
morire, non avendo altra speran- 
ta, nè altro bene al mondo, e tre- 
mando di perderlo o di averlo per- 
duto? 


Osservazione. Talvolta il participio presente è preceduto dalla prepo- 
sizione gn quando non esprime che una circostanza , una maniera , un 

*4 
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mezzo dell’ azione significala dal verbo che trovasi nella proposizione. Es.: 
Fri gagnant tous Ics coeurs , il les a tous soumis.(Henriade.) 

In guadagnando tutti i cuori, e’ gli ha tutti sommessi. 

***'» , ' ; ( 1 ■ vt 

Il nous.faut eri riant instruire la jeunesse. (Molière.) 

Pie convien in ridendo istruire la gioventù. 

Fn / aisant des heureux, un roi l’est à son tour.(Mariamne-) 

Facendo degli uomini felici un re sarà purefelice.' 

Nell’ italiano la preposizione in può anche preporsi al prticipio presen- 
te. Es. : 

E sel’ardor fallace 

Dùrò molti anni in aspettandoun giorno. (Petrarca.) >. • 

* ♦ 

Dante dice in camminando , e della Casa: Sono alcuni, che/n andando 
levano il piè tanto altocomccavalloche abbia lo spavento. 

■ Nel trasportare i soprascritti esempii nella lingua nostra usato abbiamola 
forma del participio a lindi mostrare la corrispondenza tra le due comparate 
fievellc; l’accorto discente sustituirà , nel tradurre dal francese nell’ italia- 
no. le forinole che più gli verranno io destro. ( V. § 58 , i». t. ) 

Regola II. Non dee preporsi il pronome en al participio pre- 
seti te, quando si fatto participio è già preceduto dalla preposizio- 
ne en. Quindi non si dirà : : ‘ ' - '• 

On fait plus facilment goùter ses remontrances , enea ècartant loute a- 
mertumc. ’ t 

Qui il primo en è preposizione, il secondo eh è pronome e’1 
concorso è troppo sconcio all’orecchio. Convien tramutare la 
costruttura e dire: . ■ e 

Fn rcarlant toule amertume de ses Ogni amarezza rimovendo dalle sua 
remontrances , on les fait goùter rimostranze , l'uomo più agevot- 
plus facilement. mente le farà accogliere. 

5 1 2 1 . Osservazioni intorno al Participio presente 
e l’Addiettivo verbale. 

* t - ' * * '• • *• ’• * 

‘ 1. Convien distinguere il participio presente dall’addieltivo verbale ca- 
dente nel francese in unt e nell’italiano in unte o in ente , da’nostri gram- 
matici participio chiamato, oppure addiettivoverbale. L’addicltivo verbale, 
cosi detto perché nasce dal verbo, non ha «talune rol verbo altro che la sua 
originazione. Il participio presente dinota tempre fazione; l’addiettivo ver- 
bale dinota sempre la qualità, tostato ola situazione. Es.: 

« ' ‘ • J, ^ -, • • •» 

Jr musai toujours vu obligeant vos Vi ho sempre visto ajutando all’uopo 

amis au besoin. . - ì vostri amici. 

Qui obligeant è un participio presente. " 7 * 
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Ce sont des hommes obligeans. Sono uomini di bella maniera. 

Qui obligeansè unaddiettivo verbale, e un gallicismoconsistenUnel signi- 
ficato d’uu vocabolo. \ , ^ » » , 


Voyez-vous ces Aébrìi jlottant vers Mirate questi avanzi fluttuando ver- 
. la ròte? so il lido ? 

Qui il senso indica azione ;flo/tant è un participio presente. 


Calypso apertili un gouvernail , nn MiròCalipso un timone, un’antenna 
mat , des cordages fl ottani sur la e delle sarte fluttuanti su la spiag- 

còtc. (Fenelon.) già. 

Qui il verbo indica Io stato e flottans è un addieltivo Nerbale. ' 


J’ai vu les venti ,‘ grondarli sur ces moissons superbe* , 

Be'raciner les blés , se dispulcr les gerbes. (Delille.) 

Ho vitto i venti, percuotendo queste messi superbe, svegliere il grano e 
combattere i covi. . , 

Qui grondoni desta un’idea di causa e d’azione; è dunque participio pre- 
sente. 


Contre les vents grondans et les flots orageux 
Le commerce ases ports (Delillc.) 

Contro i venti rugghiatiti e i flutti tempestosi ha porti il commercio. 

Qui grondans signiflca uno stato, un modo di essere; è dunque addictti- 
vo verbale. . 

II. L’addiettiyo verbale concorda in generee numero col sostantivo al 
quale si riferisce, mentre il participio presente, comesi è veduto negli esem- 
pi! del § 120, rimane sempre invariabile. Es.: 

La terre trcmblante 

Frémit de terreur. (J. B. Rousseau.) 

La terra tremante freme di spavento. 

L’élalon génércux a le port plein d’audace, 

Sur ses jarretsp/mns se balance aree gràce. (Delille.) 

Il cavallo generoso ba il portamento pieno di audacia, si libra leggiadra- 
mente su’garretti pieghevoli. 


§ 122. Complimento del Participio passato. 

Regola. Il participio passato vuole dopo di sè il medesimo 
complimento che il verbo al quale appartiene. Es, : 

Les Greca ayant pris Troie , Énée I Greci avendo presa Troja , Enea 
vint cn Italie. (V.§ no.) _ venne in Italia. 
Lcjraisseau,ayantélélung-fcmpsò«f- Ilvascello, essendo stato gran perso 
tu par la tempète, s’englouliten- combattuto dalla tempesta flftin- 
fin sous les oaux. (V. §112.) dò in finenelle onde. 
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Que De peut le courage, nule de In sagesse ? (Callislhène .) 

Che non puole il coraggio, ajutato dui In saviezza ? 

Caton, nyant desespere de sa cause, Catone, avendo disperato della sua 
te donna la mori. • causa, si die la morie. 

Cesar, s'e'tant renda au senat, y fut Cesare' essendosi condotto al senato , 
assassini. (V. § n4-) vi fu assassinato. 

Diligo 03090 3 aoad 9990909 

CAPITOLO XIX. 

5 123. Osservazioni sul complimento 
. delle Preposizioni. . 

1. A si mette dinanzi a’ nomi di città, eri a vanii i nomi di regni, di provin- 
ce, ec. Es.: 

J<‘ demeure ò Paris. Dimoro a o in Parigi. 

Je suis néro Trance, en Bourgogne. Sono nato in Francia, in Borgogna- 

2. Le parole campagne e ville hanno diversa significala secondo che sie- 
no preceduledalla preposizione à o dal la preposizione en. Es.: 

Je vis à la campagne; ( Vivo alla campagna, 

cioè a dire in villa. • • ; 

* ‘ c * V V 

■ L’arme'e est en campagne; . L’armata è in campagna, 

cioè in marcia, in su l’uScire. 

Il est à la ville; È alla città, 

cioè, non è in villa. 

Est en ville; ‘ È in città. 

cioè, non è in casa. . ^ ' - 

1 . . . *•./.* ' ' ; . 

3. La preposizione jusque vuol sempre essere seguita da un’altra prepo- 
sizione col suo complimento. Es.: 

Jusque dans lesenfers. Sin negt inferni. 

Jusque sur le Icòne. Sin sul trono. t 

4 . Au travtrs vuole dietro di sè la preposizione*. Es.: 

Au Iraversdes ( de les) pe'rils un grand roenr se fait jour. (Racine.) 

A traverso a’perigli un magnanimo cuore si fa via. 

5. Dessus e dessous non sono preposizioni se non quando vengono con- 
trapposte Pana adl’allra. Es.: 

Il y a dcs animaux dessus et dessous Ha degli animali sopra e sotto la ter- 
la terre. ' ( ‘ • r a. ' ■ • 

Ma non potrebhesi dire separatamente , dessus la terre, o dessous la terre. 
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6. Vis-à-vis de non può adoperarsi se non per significare una positura o . • 

sito di luogo.Quindi si dirà bene: 

Il démeure vis-à-vis des Tuileries. Dimora di rimpelto alle Tuieries. 

Non potrebbcsi dire : ' , . 

Il e st ingrat vis-à-vis de moi. E meco ingrato, o ingrato verso a. me . 

Conviene in questo caso servirsi delle preposizioni envers , à tegard dt 1 1 
est ingrat envers moi • , 

n. Oliandola preposizione sans è seguita dalla congiunzione et, suolsi ri. 
petere innanzi c iascheduna parola completiva : quando le va dietro la con- 
giunzione ni non si esprime che una sola volta. Quindi sj dira: _ ■ 

Sans rrainle et sans pudenr , sans Senza tema e senza pudore , senza 
force et sans vertu. potere e senza virtù. 

Sans crainte ni pudeur, sans force Senza tema ne pudore, senza potere 
ni vertu. ‘ virtù. 

8. Dehors e dedans non sono preposizioni se non quando si contrappon- 
gono l'una all’altra. Es.: . , . . 

On 1* a checche dedans et dehors la E stato cercato dentro ejuon la casa . 

maison. 

Non poi rebhesi dire separatamente: Il est toujours dedans sa maison ou- 
dehors sa maison. 

q. De, usato a questo modo, non ammette articolo innanzi alano compli- 
mento, salvo seii complimento non sia determinato dalle parole die l'accom- 
pagnano. Quindi dirassi senza articolo, uncstatuerfe marbré, statua di mar- 
mo, e con l’articolo, une statue da ^de le) marbré qu’on a fait venir de Car- 
rara; — .una statua del marmo che si fa trasportare da Carraia. 

10. Auprrsde si usa io generale per significare la differenza ; auprix si 
adopera per dinotare il melalo, il valore particolare di due o piu oggetti. Es.: 

La terre n’est qu’un point aupr'es de La terra non è che un punto in cóm - 
l’univers. paruzione dell’universo. 

La richesse n’estrien au prixde la Nulla è la ricchezza a spese delta 
vertu. virtù. • 

1 1 . Près de accenna un’idea di propinquità per opposilo a quella diallan- 
tanamento. Es.: 

il reste près du palais des Tuileries. Sta presso deio «/palagio delle Tui- 
leries. 

stupres de desta un’idea di assiduità, di sentimento senza relazione a ve- * 

runa idea di distanza. Es.: * . 

Je ne suis heureux aupr'es de vous. Non sono contento eh t presso di io.. 

i zi. Avari! addita relazione di tempo o di \uogo',devant è relativo solamen- 
te al luogo. E però si dirà: 

Auguste commen S a à régner nuaran- Augustocominciù a regna 

tc deus ans avant Jesus-Cbrist; ta due anni avanti Cesi. Cristo. 

non ^ divani Jésus-Christ* Ma dirai bene. 
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, L’ arlicle « place devant oh avunt L’articolo si pone avanti o davanti il 
le noip àubslanlif nome sostantivo. 

i3. £nlre mostra l’oggetto in mezzo a due o più. Es.: 

La vi:toire resta long-temps incer- La vittoria stette gran tempo incerta 
tane entre lesdeux partis. > tra le due fazioni. 

?armi non accetta che nn plurale o un singolare Collettivo. Es.: 

Tarmi taf unir i linoni brable de ceux Tra la folla ihnumerabile di coloro 
qui ont eie louès, où trouverons- che sono-stati lodati, overaaitro- 
nous des boinmes cotnme Socrate veremo uomini come Socra, tee pa- 

fUlespanégyristescomme Platon? negiristi come Platone ? 

(Thomas.) 

Ma non si dirà con Racinef 

....Pormi ce plaisir quel chagrin me dévore? 

i {.Apres non si adopera che trinami i nomi di ordine, di tempoodiluo- 
go. Quindi non si dirà con P. Corneille: 

jdpr'es son sang pour moi mille fois re'pandu. 

Convien dire : 

yfprès que son sang a été mille fois Poscia che il suo sangue è stato spar- 
re panda pour moi. • so mille volle per me. 

1 5. JJurarU rappresenta un’idea di durata continua ; pendant denota 
soltanto un istante, un tempo. Es.: 

On a fait la guerre duroni tout l’hi- È stala fatta la guerra durante tutto 
ver -' — l’inverno. 

La Hollande a élé conquise par Louis La Olanda està la conquistata da Lni- 
pendant 1 liiyer. gì XIV nelF inverno. 

'. ^°l eD dosi determinare un periodo di tempodi cui sono stati discorsi tut- 
ti ìsuccessivi momenti dall’ una all’ altra estremità .sogliono dire gl’Ttalia- 
ni , per un' ora , per un giorno, per un mese , per due anni , ec. e i Francesi 
hanno sostituito le preposizioni durarti , e pendant. 

16 . Parimente , quando si adopranole preposizioni en e dans per dinota- 
re relazioni dì tempo, ert accenna una durata continua ; dans esprime sol- 
tanto un momento, uu tempo. Es.: 

Il arriverà en trois jours ; , Arriverà fra tre giorni, 

cioè , impiegherà tre giorni a finire il cammino. 

Il arriverà dans trois jours ; Arriverà in tre giorni, 

cioè arriverà nel terzo giorno. 

* 7- Sogliono i Francesi preporre la preposizionennral complimento me- 
desimo, cui gl Italiani premettono la preposizione da. Es.: 

J ai éte' tromp épar un me'chant hom- Sono stato ingannato da un malva- 
,, ™ e \ ' ' • gio uomo, 

aiéte irju/zarvotrepereavec une Sono stato accolto da vostro padre 
beute extreme. con LenignUà singolar? . P Urt 
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Talora gl’italiani usano lo stesso segno die 1 Francesi. Es.: 

Fu un gran rumore udito, chep«-( par) le fanti c famigli si faceva ìia 
cucina. (Boccaccio.) 

1 8 . Invece della preposizione per usano i Francesi nel far ritratto de( con- 
cetto medesimo la preposizione dans. Es.: 

E’1 cosi dire,e’l dargli di questa lancia per lo petto , ( dans le sein )fu 
una cosa. ( Boccaccio. ) 

$ 124. Uso delle Preposizioni in generale. 

Regola. I. Uno stesso sostantivo può esser il complimento di 
dne preposizioni, se colali preposizioni richieggono il medesimo 
complimento. Quindi può dirsi : 

Celui qui e'crit,selon les cirronstan- Gii scrive , a seconda de’ casi, prò o 
ces , pour ou conti e un parti , est contro una parte, è un uomo dis- 
nn borrirne méprisable. pregevole. 

Di fatti dicesi érrire pour un patii ,i crire contre un parti. 

Regola li. Quando un medesimo sostantivo essere dee il com- 
pimento di due preposizioni che chiedono un compimento di- 
verso, conviene ». porre il compimento comune dopo la prima 
preposizione ; 1 . ripeterlo o sostituirvi per la seconda un ad- 
diellivo possessivo o vero un pronome. Quindi non si dirà: 

Plaidcr contre ou en faveur de quelqu’un. Couvien dire : 

Plaider contre quell] 11 un ou en sa Piatire contro qualcuno o in suo fa- 
faveur. vore. • ' 

Regola III. Le preposizioni si ripetono avant i le parole che 
sono il lor compimento quando significano cose diverse ; non si 
ripetono quando sì falle paiole hanno una significazione pies- 
socchèsimile. Quindi si dirà , ripetendo le preposizioni : 

L’homme est sous les yeux et sous la L’ uomo è sotto gli ocelli e sotto la 
main de la Providence. . mano della Provvidenza. 

Remplissez vos devoirs envers Dieu, Adempite i vostri doveri verso Dio, 
envers vos parens et envers la pa- verso i vostri parenti e verso la pa- 
trie. ' tria. 

Cliaque penple , à son tour, a brille sur la terre 
Par les lois , par les artsyt surtout par la guerre. (Mahomet.) 
Ciascun popolo, alla sua volta, ha brillato sopra la terra per ie leggi , per 
le arti , e soprattutto^/*/- la guerra. 

Si dirà senza ripetere le preposizioni: 

Chaque ci toyen est sous lagaideetla Ciascun cittadino è, sotto fa salia- 
prptection des lois. guardia eia protezione delle leggi. 
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Il faut ètra indulgent envers 1 ’ cn- E d’uopo esser indulgente verso l’in- 
fance el la faihlesse. fanzia e la debolezza. 

Fénelon charmait tout le mondepar Fénelon, eracaroatuttoilraondo^er 
m doceur et sa boote'. la sua mansuetudine e benignità. 

Regota IV. Non s’ha in una medesima frase a ripetere la stes- 
sa preposizione con relazioni diverse. Quindi nonsitlira; 

Caton, sur le pointde mourtr, medita Catone già presso alla morte, meditò 
long-temps sur 1’immortalile' de gran pezzo su 1’ immortalità del- 
ibine. l’anima. 

Convien dire : Caton , pv'es de mourir , medita , cc. 

Vivez toujours uvee cordialité avec Vivete sempre cordialmente con gli 
les hommes. uomini. 

Convien dire: Vivez toujours cordialement acre les hommes. 

Regola. V. Le preposizioni nonricevon 1’ articolo avanti il 
lor compimento, quando il compimento non indica nè un genere, 
nè una specie, nè un particolare individuo. (V.^gi.) Et.: v 

La vieillesse ménte qu’on la traile La vecchia ja inerita di esser trattata 
aree respect. con rispetto . 

Avaincre sans perii on triomphe sans gioire. (Corneille.) 

Vincendo senza periglio si trionfa senza gloria. 

$ 125 . Ellissi delle Preposiziorfi. 

Regola I. Quando una preposizione e il suo compimento 
sono ambidue compimento d’ una preposizipne precedente, è, 
per esplicare siffatte locuzioni , da rimettere il compimento della 
prima preposizione. Es.: 

De par leRoi ; cioè , en exe'cution de l’ordre donne' par le Roi. 

Apresde si bons avìs, comment pou- Dopo di colali avvertenze come pote- 
vez-vous vous associerà ries méchans? te congregarvi agli scellerati r 

cioè , après 1’ audilion de si bons avis , ec. 

Peut-on ne pas céder a de si bonnes Chi può non cedere a si buone ra- 
raisons? - % gioni. 

cioè , à la force de si bonne raisons. (V.§ 91 bis n. 2.) 

Regola II. Ogni volta che unsostanlivo non è nè soggetto, 
nè attributo, nè complimento di alcuna parola espressa nella fra- 
se, è complimento di una preposizione sottintesa. EU.: 

Beaucoup de personnes intervertis- Assai persone pervertono 1 ’ ordine 
sentl’ordre de ta nalure:ellfs dor- della natura, dormono il giorno e 
meni le jour et veillent la nuit; vegghiano la notte . 

vale a dire,Elles dorment pendant le jour et veillent pendant la nnir. 
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Il est parti la tristesse dans l’ ame; È partito la tristizia nell’anima, 
cioè , at>ec la trislesse tlans l’ ame. 

Je l’ai quitte la veille de son déparl; Lui la vigilia della sua partita la- 

cioè « la veille de son depart . • sciai. . - ~ > • 

Le he'ros s’avanja, le front eoaionné Innollrossi l’eroe la fronte coro- 
lle laurier; _ nata di alloro, 

cioè, avec le front couronne' de laurier. 

Questa maniera è un grecismo spesso da’nostri classici adoperato in yece 
della regolar costruzione con la fronte coronata- 

In questi esenipii , le jour, la nnit , la tristesse, laveille,le front, non 
sono nè soggetto , né attributo , né compimento d’ alcuna parola espressa 
nella frase che si trovano. 

.s CAPITOLO XX. 


COMPLIMENTO DEQLI AVVERBI. 

Ss 

r » 

§ 126. Complimento degli Avverbi di modo 
o di qualità, e degli Avverbi voici , voil'a. 

Regola I. fili avverbi depen/amment , indéperìdammen t, 
dìjféremment , vogliono innanzi illor compimento la preposi- 
zione de, perchè derivano sia addieltivi che richieggono dietro 
disè colai prepo-izione. (V. 106.) Es.: 

X.’ ame agit souvent de’pendcmment L’anima opera spesso indipendente- 
des organes. mente dagli organi. ■ 

Ivcs prim.es n^w.exìtdiff’eremment des I principi si portano diversamente 
particuliers. - da' privati. 

Regola II. Gli avverbi preférablcment , proporlionnement ì 
convenablemcnt , relatioement , conforme me nt , conseguati - 
ment, ante'rieurement , inférieurement , postérieurement , su- 
périeurement , ec., vogliono innanzi il loro complimento la pre- 
posizione à perchè scendono da addiettivi che ricevono di ^tg o^ 
di se cotal preposizione. ( V.§ 106.) Es.: 

II faùt vivre conformément à son Convien vivere conforme al o il suo . 

élatt stato. ' 

Il faut aimer Dieu preferablement Devi amare Dio sopra ogni cosa 

« tont. , > 


Regola. III. Quando gli avverbi noie/, voilà, hanno per com- 
plimento un nome sostantivo, cotal complimento si pone dopo 
'voici., 'uoilà , senza preposi tizione • Es.: 

Silence! Silente! voici fennemi, di- Silenzio ! silenzio ! ecco il nemico , 
sait le grand Condé à l’auditor- diceva il gran Conde' all’ uditorio, 
re, quand Bourdaloue monta it en quando Buurdaloue saliva in sul 
chaire. pulpito. ' 


Digitized by Google 



*54 


GRAMMATICA 


Juger le* antres en totite rigneur, se Altrui giudicare con severità masù- 
pardonner lóut à soi-mcrue: voilà ma, tulio a sé perdonare; ecco due 
deu x mortelles maladies qui af- moria li malattie che affliggono 

il igent le genie Immani. (Bossuet.) 1’ umana razza. 

OssHRV AZIONI. i. V vici dinota un oggetto più prossimo fd ha relazione 
a ciò che segue; Voilà , un oggetto più lontano, ed ha relazione a ciò che 
precede. _ . * 

a. V uici vale roisici; — voilh sta per roislà. Il sostantivo ch’csuo com- 
plimento è dunque complimento diretto del verbo attivo vvir c però non 
s’accompagna ad alcuna preposizione. Dirassi pertanto, giusta il § -irò, re- 
gola III: Voilà du ('de le ) pain; cioè, uno parlie du paio; e conforme l’ec- 
cezione alla regola: Voilh ite bon pain. 

’ Regola IV. Quando il complimento degli avverbi voici , 
Voilà , è un pronome , siffatto pronome esser dee preposto a 
voici, voilà , sotto la forma me, nous, te, vous , le, la, les. Es.: 

. * . . . Me voici, voici voi re virtime; 

Epargnez l’ innocence et punisse/, le crime. (Drlille. ) 

Eccomi qui , ecco la vostra vittima ; risparmiate l’innocenza, e punite 
il delitto. „ , 

Du còlè du levant hientòt Bourbon s’ avance : 

Le voilà qui s’approche, et la inori le devance- (Henriade). 

Dalla parte orientale incontanente Borbone s’ innoltra , ed eccolo che 
»’ appressa e la morte incede dinanzi. 

5 127. Complimento degli Avverbi di quantità. 

'* 'Regola I. Gli avverbi di quanfila, potendo esser conside rati 
quai nomi partitivi , richiedono avanti al loro compimento la 
preposizione de sen/a l'articolo; il numero de'sostantivi che so- 
no suo complimento passa nel verbo che gli segue appresso. 

( V. § ibi. )Es.: 

Assez de gens connaissent leurs de- Assai genti r.onostono i doveri loro, 
voirs , mais peu les pratiquent ; ma pochi li adempiono, 
cioè , un asse s grand nombre des gens, ec. • - 

Peu de princesont eu la houle' d’. Pochi principi hanno avuta la beni- 
Henri IV (Thomas); gnità di Errico IV. 

cioè un petit nombre de princes, ec. 

Tant de coups irnprévus m ' accablent à la fnis, 

Qu’ils m’òlent la parole et m’ètoufifcnt la voix. ( Racine. ) 

Cotanti colpi impensati m’ opprimono ad un tèmpo, che mi fan perder» 
la parola e mi soffocano la voce; cioè , une si grande ijuanlilé de coups, ec. 
Beaucoup de personnes songent trop Molte persone badano soverchiameli 
à leurs intérètì ; - te alloro interessi, 

cioè, un grandnombre de personnes, ec. 
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.Combiro d' hommes ne fo&i? mal Quanti uomini non fanno il male se 
que parer «ju’ils n’onl pas \p cou- non perche non bau coraggio ili far 
rage de Taire le bien ! il bene! 

Osservazioni, i. Nell’italiano le voci Ionio, altrettanto, multo, poco, ec., 
rotigli aiblirllivi e co’verbi si sono avverbi, ro’nomi cangiansi inaddieltivi 
e tramezzandole il ^/divengono nomi. Es.: 

Come puoi tanto in me, s’ io noi consento? — Qui tanto è avverbi». 
Non può più la virtù fragile e stanca 
Tante varietadi ornai soffrire.(Danle.) 

Qui è addiettivo perché s’accompagna ad un sostantivo. 

Nella quale ec. turilo di piacevolezza gli dimostraste, die s* egli prima 
vi amava , in ben mille doppii faceste l’amor suo raddoppiare. ( Boccaccio.) 

Qui é nome. , ■ ‘ ' • • 

* t \ 

a. Il sostantivo completivo rimane nel minor numero quantunque vol- 
te havvi unità nell’ idea che rinchiude. Quindi dirassi , parlando d* una 
donna viiluosa.assisa sul trono; . , 

Jarnais tant de verta fu t elle couron* Quando virtù cotanta fu coronata? 

,•> ( ’ ■ • , ,-> . 

nee ; 

3. Gli avverbi di quantità peu , beaucoup , eombien peu , quando si 
riferiscono a un sostantivo plurale sottinteso, o espresso innanzi, vogliono 
al plurale il verbo che li segue. Es.: 

Tel est le caractèreRrs en/zrns;beau- Siffatta é l’indole de' fanciulli, molti 
coup aiment le jeu, peu aiment umano il giuoco, pochi amano lo 
l’e'tude; studio, 

cioè, beaucoup (Fenfans aiment le jeu, peu (T enfant aiment l’étude- 
Combreti peu unì eu assezd’existence Quanti pochi hanno avuto tanto di 
pour voir toute leur gioire! ( La vita aa vedere tutta la loro glo- 
Harpe.) ria! 

cioè, eombien peu d 'hommes ont cu, ec. 

4 . JJeautoup adoperalo per plusieurs , non può star solo quando è eona- 
'limcnto d’altra parola. Quindi non si dirà . „ 
le l’ai entendn dire ù beaucoup. Ho udito ciò dire a moltissimi. 
Cnnvien dire, à beaucoup de personnes o de gens. 

Regola II. L'avverbio di quantità bien , usato per beau - 
oup y richiede sempre innanzi il suo compimento la prepo- 
stone e l’articolo. Es.: 

Un repenti? sincère efface bien des pèchés. ( Bossuet . ) • 

Un pentimento sincero cancella assai di peccati. 

' 5 128. Que avverbio d’ interrogazione „ 

.. o d’ammirazione. 

Regola I. In vece dell’ avverbio pourquoi Russi spesso u>o 
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dell’ avverbio d’interrogazione que , iSPla frase è affermativa, 
e que ne se la frase è negativa. Es.:V 
Que tardez-vous à paraitre ? Che tardate a comparire? 

cioè , pourquoi tardez-vous ? / ' . 

Que ne jaisissez-vous torite» les occa- Che non ghermite tutte le occasioni 
stons de fa ire le bien ? di fare il bene? 

cioè , pourquoi ne saisissez yous toutes les ocrasions de fai re le bien? 

Règola II. L’ avverbio interrogativo o ammirativo que si 
adopera per combien } quando parlasi di prezzo osi esprime un 
desiderio. Es. : 

„ i ' * i r* 

Que voti* coute ce livre ; ' Che vi costa cotesto libro ? 

cioè, cumbien vous coute ce livre ? 

Que je vanti rais vous voir heureux! Che vorrei vedervi felice! 
cioè, cumbien je voudrais Vous voir heureux ! 

Regola III. Quandò l’avverbio ammirativo que è messo in 
cambio di quelle espèce , quel nombre r ec., fassi seguire dalla 
' negazione ne.,,. pus. Es. : 

Que de malheurs n'ai-jipas essayés 1 Che sventure non ho io so Sèrte ! 
cioè, quelle espèce de malheurs n’ai-jepasessayés ! 

CAPITOLO XXII. 

,V ' - r 

COMPLIMENTO DELLE CONGIUNZIONI. 

. . / 

$ 129. Que comparativo. 

Regola. I. Quando si paragonano due sosiautivi per via de- 
gli avverbi plus , moins , aulant , aussi , la cougiunzione que 
si colloca immediatamente avanti il secondo termine della com- 
parazione , osservando le regole di concordanza o dt compi- 
mento indicato dalla sua positura nella frase. Es. : 

La sagesse est plus precieuseyue P or; La saviezza è più preziosa che f oro o 
■ , . dell' oro. 

cioè , que Por n 'est pre'cieux. — Qui l’or è il soggetto del verbo sottinteso. 

Le mauvais exemplenuit aulant àia II tristo esempio nuoce tanto alla sa- 
santé de fame, que fair con tagieux Iute dell’anima quanto l’aria con- 
ti fa sanie t/ucor/«,( Marmontel.) tagiosa alla salute del corpo, 

cioè, quel* aircontagieux nuli àia sante' du corps. — Qui , àia santedu 
corpi e U compimento del verbo sottinteso. 
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Fénelon était aussi recommandable Fénelon era si ragguardevole per la 
par ses verlus que par scstalens; sue virtù come pel suo ingegno. 

quanto a dire, qu’il était recommandable par ses talens . — Qui ,purles 
talerts è il compimento dell’ addici l ivo recommandable sottinteso. 

Regola II. Quando si paragonano due addiettivi o due av- 
verbi per mezzo ài plus, moins, aussi , autant , la congiunzione 
que si pone immediatamente avanti il secondo addiettivo e.il se- 
condo avverbio , che rimangono ambidue al positivo. Es. : 

L’exercire est plus utile quenuìsible L’esercizio è più utile che nocevaie al-- 
à la sanlé. la sanità. 

Turenne était aussi habile qui mo~ Turenna era così abile come modc- 
deste- ' sto. 

Aristide agissait toujours non moins Aristide si comportava sempre non 
vaillamment que justement. meno valentemente che giusla- 

, mente. ■ 

Osservazione. Il que , riferente nel francese' a aussi oppure autant , 
risponde nell’italiano a come , quanto. 

Regola III. Quando si paragonano due infiniti per mezzo 
dell’ avverbio mieux e della congiunzione que, si mette la pro- 
posizione de avanti il secondo infinito , perchè egli è il compi- 
mento di un sostantivo sottinteso. Es. : 

Il vaut mieux élouffer un bon mot E meglio perdere un bel motto che 
qui est prèsde nous e'i bapyer,yuc scappiamo adire, chi di accuurare 
de chagriner qui que cesoit; chi che sia. 

(Bossuet.) 

cioè ,étouSèr un bon mot van t mieux que T action de chagriner , ec. 

Il vaut mieux prevenir le mal que E meglio prevenir il male cheif essere 
(fétreréduit à le punir;(Féne!on.) costretto a punirlo. 

cioè , prevenir le mal vaut mieux que l'inconve'nient d’èlre rc'duit , ec. 
Osservazioni, i. Lice tal fiata sottrarre la preposizione de. Es. : 

J’aime mieux lire quejuuer. Amo meglio legger eche trastullarmi. 

a. La stessa regola vale per gli avverbi plus, moins , ec. susseguiti da un 
addiettivo o da due infiniti. Es.: 

Il est plus grand , plus difficile , 

De souffrir le inaine ur que de s* en delierer. (Madame Deshoulières. ) 
Più malagevole e mollo maggior cosa è di sujferire la disgrazia che libe- 
rarsene. . , 

Regola IV. Dietro un paragone di maggioranza , d’inferio- 
rità, di egualità, accennato per gli avverbi plus , moins , aussi , 
autant , se alia congiunzioue que tien dietro un verbo , con- 
viene anteporre al verbo della proposizione subordinata il pro- 

i5 
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nome invariabile le che serve a rappresentare la proposizione 
principale. (Y. § 1 * 9 > °ss. 5 .) Es. : 

Il est plus instruit que je ne le pen- Gli è più dotto eh' io non stimava, 
jais; 

cioè, que je nc pensais qu’iV e’tait instruit. 

Elle est moins douce que je ne levo* È meno dolce eh’ io non credeva, 
jais; 

cioè , que je ne croyais qa 'elle e’tait douce. 

Il* ne soni pas nussi savans ^u’ils le Non sono si dotti come parevano; 
paraissaienl; 

cioè , qu’il paraissait qu’/L e’iaìent savans. . 

5 i 3 o. Casi ne’ quali la Proposizione subordinata 
prende o non prende la negazione ne dopo i.1 que 
comparativo.- 

Regola I. Dopo plus , mìeux , meilleur , moindre , pi e , 
plus tòt plus fard, autre,aulrement,e c, seguiti dalla congiuo- 
zione que e da un vei bo, il verbo della proposizione snbordinata 
prende la negazione ne } quando la propcsizione principale è 
aifermatva. Es. : 

L’hoinme se fall plus de maux à lui I/'iomo fa a sè più di male» che non 
meme que ne lui en fait la nature. gliene fa lanatura. 

(Marmonlel.) • . 

Depuis l’invention de la poudre, les Dopol’ invenzione della polvere, 1« 
halailles sont mointsringlantes qu* battaglie sono meno sanfpiinuse 
1 elles ne l’étaient. (Montesquieu.) cÀ’allra volta non erano. 

La mort arrive souvent plustótqu' «a La morte sopravviene sovente più pre- 
tte pense. sto che non s\ pensa. 

On sevoit d’un autre oeil qu'onne voil son proebain. (La Fonia ine.) 
Ciascuno vede sè d’ olir' occhio , che non vede il suo prossimo. 

Regola II. Se la proposizione principale è negativa o inter- 
rogativa , il verbo della proposizione suboi dinata non amai tic 
la negazione ne. Es, : . - 

La Hire disait à Charles VII: Sire,on LaHirediceva a Carlo VII Sin-, non 
ne peut perdrep/ùs gaieinent volre ai/wòperdere il regno più gajamen- 

royauine que vuus'iefaites. v t ejch$ voi fate. 

Peut-on ètre moins heureux que le Si può esser meno felice che sarai gli 
so>it Ics impies? empii ? 

Ne soyez pas autre Asns la prospèritè Non siate nella prosperità altro da 
que vnus l’arra eie dan* l’infor- quel che r/r/r rAa/onell’infbrtunio. 

lane. ' 
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OSSEI’ VAZiOXE. Se la prop'is'uione principali è insiememente negativa e 
Jnlerrogaliv» , si premette ne al verbo delia proposizione subordinala. Es. : 

Ne peut-on pas m eux faire que nos Non si pitale far meglio che i nostri 
prédéresseurs n'ontfait? predecessori non ha ri fallo ? 

Les e'vénemens n arrivent-ils pas Gli avvenimenti non soprat veng no 
presque loujours autrement ip fon pressoi li é sempre altrimenti c/i« 

ne pense 7 non si pensa ? 

Regola III. Dopo aulant , aussi , tant , si , tei . le mème , 
la proposizioue subordinila non prende malia negazione «e qua- 
lunque siasi la natura della proposizioue principale. Es. : 

La vie la plus heureuse n’a pas au- La vita più avventurata non ha al- 
tantiìe plaisirs qu’elle adepeines. trellanio ili contenii, ^uun/o/ia di 

(Ma raion lei.) pene. 

L • plaisir de l’élude est anss ! tran- Tanto pacali sono! piarei i dello stu- 
ijuille que celai des pastions Pest dio quanto torbidi quelli delle pas- 
peu. , sioni. 

Soyez tei que vous voulez paraltre. Siale tale quale volete comparire. 
Socrate ne fut-il pas le mème à Socrate non fu il medesimo in su l’ora 
l’heure de la m 1 rt qu'il avail élé della morie che sialo era ia lolla 
pendant toute sa vie? la vita? 

5 1 3 1 . Autant , aussi , tant , si , tei e aulre , 
ripetuti col que comparativo. 

Regola I. Autant , aussi ta li , si , tei e aulre si ripetono 
davanti ciascheduna parola che modificano. Es. : 

L ane est de son naturel aussi bum- L’asino è per natura così umile, così 
ble, aussi patient, aussi tranquil- paziente , cosi pacalo, come il caval- 

le, que le chevai est Ger , ardent, tu e Gero, ardente , impetuoso, 
impitueux. (Buffon.) 

Cesar avail aulant de genie, autant Cesare avea tanto di genio, tanto di 
de promplitudc , qu ' il en fallai- prontezza, quanto ce ne voleva a 

puur devinerles di sseins de sescn- penetrare i disegni de’ suoi nemici 

nciuis et ne pas leur laisscr le tempi e non lasciar loro il tempo di ptne- 

de deviner les sicns. trare isuoi. 

Regola li. Aulant ripetuto ha forza di autant.... que , aui- 
sz .... que \ salvo che la proposizioue subordinata pieuda il luo- 
go della proposizione principale. Così, in \ece di dire: 

Les lois soni aussi faibles sans les moeurs r/i/’elles soni fortes avec lei 
nioeurs, si potrà dire : 

Autant les lois soni fortes avec les Altrettanto le leggi son forti co’ro- 
maeurs , autant elles soni faible sluini, quanto son debuli senza i 
sans les masurs. costumi. 

Regola III. Tel ripetuto tiene il luogo di iti qùt , se non 
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chela proposizione subordinata prende il luogo della proposi- 
zione principale. Quindi, invece di dire: 

Le fils est tei yw’est le pére; — Le fils est ' tei que le pére; potrà dirsi: 

Tel est le pére, tei est le fils. Tale c il padre, quale il figlio. 

Tel pére, tei fils. . Tale il padre, come il figlio. 

Regola IV. Autre, autrement, ripetuti, rispondono ad au* 
tre que, autrement que , salvo che la proposizione subordinata 
piglia il luogo della proposizione principale. Così, in vecedi dire: 

Mentir est autre chose que tairesa- Mentire è tuli altro che nascondere 
pensée; il suo pensiero. 

Si potrà dire: Autre chose est détairesapense'e, mitre chose est de men- 
tir . — Altro è nascondere il suo pensiero, altro é mentire. 

5 r3a. Della Con giunzione que dopo d? autant plus , 
d autant nwins. 

Regola. Dopo d' autant plus, cFautanl moins, la congiun- 
zione seguita o non seguita da un comparativo, secondo 
che ci ha o non ci ha paragone tra due oggetti. Es.: 4 

On admire d' autant plus Racine Tanto piùè ammirato Racine^wm- 
qu' on le Ut plus souveut. to è letto più spesso. 

Qui v’c paragone tra Vammi razione che si sente, eT reiterami nlodella lettura. 

La vertu véritable brille (P autant La virtù vera risplende tanto più , 
plus yu’elle se cache. quanto più si nasconde. 

Qui non vi é paragóne tra due oggetti. 

OSSERVAZIONE. Plus, moins, ripetuti equi valgono a (P autant plus que, 
<P autant nwins que, eccetto che,la proposizione subordinata prendeilluo- 
go della proposizione principale. Cosi in vece di dire: 

Il faut apporterà une chose d' autant plus de soin yu’clle est plus diffici- 
le; si potrà dire: 

Plus une chose est difficile , plus il Più una cosa è difficile, più si con- 
faut y apporter désoin. viene por cura. 

1 lo questo caso non deonsi mai unirete due proposizioni con la congiun- 
zióne et. Es.: . 

Plus lcmalheur est grand, plus grand il est de vivre. (Crcbillon.) 
Più la sventura é grande, più grande é di vivere. 

Moins un bon pére est craint, plus il est adorò. (La Me'tromanie.) 
Rieri un buon padre é l'èmulo, più è adoralo. 

Moins on mérite un bien, moins on doit Vespe'rcr. (Molière.) 

Alea si merita unbene, meli si dee sperarlo. 
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CAPITOLO XXII. 

5 1 33 - Della Congiunzióne que collocata 
tra due Verbi . 

Regola I. Quando la proposizione principale, seguita dalla 
congiunzione que, indica l’afferinazone o la certezza in un mo- 
do positivo, il verbo della proposizione subordinata si inetie sem- 
pre all'indicativo, ch’è il modo delFaffermazione. Es.: 

Un buon coeur croìt tou jours que ehacun lai resserable. (L. Racine.) 
Un bnoncnor estima sempre che ciascuno gli assomiglia. 

Songez que la cleraence a lou jours e 11 ses droits, ^ 

Et yw’elle est la veri u la plus digne des rois. (Tb. Corneille.) 

Pensate che la clemenza ha sempre avuto i suoi diritti, e cA’ella è la vir- 
tù più degna de*rc. 

Òsservaziout. r.I (piatirò verbi impersonali il s'enjuit, il re’sulle, il 
arrive , il parasi e tutti quelli che contengono un aijdietlivo d’affermazio- 
ne, di certezza, di evidenza ,ec., come il est eertain , il est sur pi est évident- 
il est vrai, ec. , seguono la medesima regola. Es. : 

Jl arri ve souvent qnon est t rompe’. Avviene sovente che Puomo è ingati-. 

, nato. 

Il est e'vident que le monde ne peni E manifesto che T mondo esjer non 
étre Pce-uvre dubasard. _ lì . puote l'opera del caso. 

2. La stessa regola vale per il verbo impersonale iì sentile, accompagnato 
«lai pronomi me, te, vous, lui, leur oda un nome sostantivo, complimento 
indiretto, percbcallora equivale a je crois, nous croyons, ec., verbo affer- 
mativo. Es.; 

Jl me sentile qu' il n’v a pas de pl us Pormi che. no* ci ha maggior con- 
grande jouissance que de faire des _ lentezza che fare degli uomini fc- 
heureux. lici. 

Jl setnble au pre’sompltteux que Pare ni prosontuoso che tutto dee 
tout doli lur ceder. cedere alni. 

Regola II. Quando la proposizione principale , seguita dalia 
congiunzione que , esprime la volontà, il desiderio, il consentimen- 
to, il divieto, la tema, rammrrazione , la meraviglia e in generale 
un'idea di dubbiosi verbo della proposizione subordinata si mette 
al soggiuntivo, cb’è il modo del dubbio e dell’inresoluzione. E».: 

Cnmbattantà vos yetvx, permettei que je meure. (Racine.) 
Combattendo sotto i vostri occhi, lasciale ch’io muora. 

. Pai mérne defendu, par une expresse loi, - 

Quaxx osai prononcer volre norudevant tuoi. (Id.) 

Ilo pure vietato , con espressa leggo, che si ardisse profferire il vostro ne~ 
ine dinanzi a me. 
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Obéis, si tu r mix qu'an X’obe'isse un pur. 

Ubbidisci, se vuoi essere un giorno ubbidito» 

Je dotile qu ' il y flit un vice plus de- Dubito che vi sìa un vizio piò abbo- 
tcstable que l’avarice. uiinevole dell’avarizia. 

OSSERVAZIONI^ i. La stessa regola vale quando il verbo della proposizio- 
ne principale è un verbo impersonale . Es.: 

....Madame, itsiijjìt que vonsme commandies. (Racine.) 

JJasla, Madama, che mi comandiate. 

Qunndun ami se perd, il faut qu' on \'avertis$e; 

li faut yw’on le reiterine au bord du précipice^Merope.) 

Quando un amico si perde , carn ieri che si a wertiscUfcorwien che si riten- 
ga all’orlo del precipizio. 

2. Quando il verbo il semhlencm è accompagnato ad alcun complimento, 
il verbo della proposizione subordinata si mette al soggiuntivo, se vuoisi 
c primere un’azione, una cosa abituale, e incontrario, all’indicativo. Es.: 

Il sentble qtte Ics grandes entrepri- Par che\e grandi imprese si urto tra 
ses soient parmi nous plus difli- noi a consumare più malagevoli 
i iles à menerque chez les anciens. che presso gli antichi. 
(Montesquieu.) 

Il sentble que Cari hage voti lai! cou- Par che Cartagine volesse oscurare 
vrii ì’obscurité de son origine en e coprire la sua origine coti aunicn- 
«liolissantcequienélaitlapreuye. lar di questa la prova. 

(Rollio.) 

Regola Mi Ogni qual volta la proposizione principale è ne- 
gativa o interrogativa, il verbo della proposizione subordinata 
si mette al soggiuntivo. Es. : 

Onne doti jamais sou pjonner qu' un Non dei mai sospettare ch'un antico 
ami veuille vous tra li ir. voglia tradirli. 

Croyez-oous qu'i\ soit plus brave de Stimate voi che sia più forte chi fug- 
sederober auinalheur par la nutrì % ge la sventura per morte, che chi 
que de vivréet de lesupporter? vive e la sopporta? 

On ne peut nier, sans blasphém (•,</«« Negar non si ptiule senza bestemmia 
la puissance divine ne s' e'tende à che la potenza divina non si esteri- 
touteebosc. da a tutte le cose. 

Osservazione. Quando la proposizione principale ha un senso afferma- 
tivo sottoforma interrogativa, il verbo della proposizione subordutala se- 
gue le regole ordinarie. Es.: 

Croirai-je qu un morlel, avant sa dentière heure, . — 

Peut pe'ne'trer des morts la profonde demeure? (Racine.) 

Ctederb c/i’ud mortale , anzi l’ ultima ora t possa penetrare il profondo 
soggìornu dc’mofti? 
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§ i3 4- Quando la Proposizione subordinata 
prende la negazione ne o ne. .pas. 

Regola I. Dopo i verbi craindrc , trcinbler , avoir peur , 
redouter , appré bende r , ec., sfguiii dalla congiunzione qui: e 
da mi veibo , la proposizione subordinata prende la negazione 
ne , quando si teme l’adempimento , e la negazione ne . . . pas , 
quando si desidera l’adempimento della cosa espressa dal verbo 
della proposiiione subordinata Es. : 

Jecrams que l’eoncmi rii vieni. 

Quisi teme l’adempimento della cosa espressa dal verbo venir. 

Je crai ns que raon ami ne viennr pas. 

Qui si desidera l’adempimento della cosa espressa dal verbo venir. 
Nell’ilaliano si adopera la negazione non quando si desidera l’adempimento' 
della cosa significata dal verbo, e la negazione si sottragge quando se ne teme 
l’adempimento. Laonde gli esenipii soprapposti s’hanno a traslatarc : 

Temo che venga il nimico. — Qui senza negazione perche si teme l’adem- 
pimento della cosa espressa dal verbo venire. 

Temo ch’il il mio a miro non venga. — Qui con la negazione perchè si desi- 
dera l’adempimento della cosa espressa dal verbo veni/ e. 

Regola II. Dopo i verbi óouter , disconvenir , w'er, désespe- 
rer , tenir (usato impersonalmente), ec. , seguiti dalla congiun- 
zione que e da un verbo, il verbo della proposizione subordinata 
non prende la negazione ne se non quando la proposizione princi- 
pale è negativa o interrogativa. Es.: 

Pcrsonne rieduute (pie la vertu rie soit Ninno dubita che la virtù non sia 
aimalde. amabile. 

Pent-on nier que la san léne soit pré- Si può negare che la sanità non sia 
férable aux riebesses? preferibile alle ricchezze? 

A quoi iient-il uue vous ne sovez heu- A che sta che non siate telici ? 
reux? 

Regola III. Dopo i verbi empécher , prendre gurde , gar- 
dcr , messo per prendre garde , susseguili dalla congiunzione 
que e da un verbo, il vei budella pioposizione subordinata pren- 
de sempre la negazione ne , quaf che si sia la natura della pro- 
posizione principale. Es. : ' 

Les fautes d’Homére n'ont jamais em- I difetti d’Ornero non hun maiùnpr- 
pèchéiftì il ne flit sublime. dito eh ' ei non fosse subliiu» 

(Siede de LouisXIV.) 

tìardez qu’une rovelle, à courir trop ha tèe, 

Ne soit d’une Vovelle en son chemin heurtee. (Boileau.) 

Guardate ch’una vocale troppo a discorrere sdrucciolevole, non sia d’al- 
tra vocalf iasuo camolino sbattuta. 
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5 1 35 . Della Congiunzione que tra due Verbi, 

1 ' preceduta da tei , da si, da tant. 

Regola I. Se la congiunzione que è preceduta da tei , da si, 
da tant , senza che vi sia paragone, it verbo del'a proposizione 
subordinata si pone all'indicativo quando esprime positivamen. 
te l'affermazione, ed al soggiuntivo quando esprime semplice- 
mente la possibilità. 'E*.; 

Telle est la force de la vcrtu , que Tuie è il potere della virtù, e/tenoi 
noits Vaimons niènte dans un en- l 1 amiamo anche in un nemico 

itemi, f , . 

_ Qui ci Ita affermazione positiva. 

La libèralitè doit étre ielle, qu'e Ile La liberalità hnda essertale che non 
ne nurse* persomte; noccia a persona, 

è comesi dicesse, qu’clle ne puisse nuire à personne. — Qui vi è sempli- 
cemente possibilità. 

Regola II. Quando la proposizione subordinata è congiun- 
ta alla proposizione principale da uno degli addieuivi congiun- 
tivi qui, dont , que, ee., da uno degli avverbi où , cl'où, par où, 
ec., il verbo della proposizione subordinata si pone al soggiun- 
tivo, seie parole qui , dont, que,tc.,oit, d'óà,paroù,e c. equi- 
valgono a lei seguito dalla congiunzione que. Es.: 

Montrer-mói un cheinin qui cori - Additatemi una via che porti a Pa- 
duise à Pari ; règi . 

cioè, tei qu ' il conduise à Paris , tei qu i 1 pu>sse ronduire a Paris. 

Faites choix d’ un censeur solide et salutaire , 

Que la raison conduise et lesavoir e'claire; (Boilcau. ) 

cioè , tei que la raison le conduise. — Eleggete un censore saputo e 
salutevole che la ragione indirizzi e illumini il sapere. 

- Choisissez des espressione où l’élè- Scegliete le dizioni ove, ossia in cui, 
gance soit «aie à la ciarle; la eleganza sia compagna alla chia- 

, rezza'»- ' 

cioè , telles que l’élègancc y soit urtie à la clartè. 

••«(ni«tiU{iAloieccet<fiot()«e(tceefictofX)f>0crieroi>cmcfiflfOt)ecec(0C€«c9HueM 

CAPITOLO XXIII. 

DELLE COSGItrNZJONI COMPOSTE DELLA CO^C.IUNZIOfiE . QUE. 

- 5 i36. Congiunzioni che vogliono l'Indicativo. 

i _ ,*• • , » • - , «I f 

Regola. Le congiunzioni àmesurc que , — à proportion que 
au heu que, — dèi que , depuis que^aussitot que^apivs que — en 
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I 

lant que, ifautant que , — lorsque, alors que , ddns le temps 
aue cUirant que, pendant que , laudi s que , <zus« long-temps 
'e — oufre que, — parce que , à cause que , anemia que , 
ì u que,puisque , — se/o» que, sudarti que, vogliono al modo 
indicativo il verbo della proposizione subordinata. E$.: 

Avanrez en sagesse à mesure que vous Procedete in saggezza a ogni poco 

„„ eli’ in età procedete. 

avancez en age. r 

V honneur est commc unc ile escarpée et sans bords ; , 

On n’y peul plus rentrer des qu’on en est dehors. ( lioiieau. ) 

L’onore è simile a un’isola dirupata è senza rive ; ove non si puotc più por 
piede , come si è uscito fuora. 

Tout perlssait enf.n , lorsque Bourbon parut. (ITenriade.) 

Tutto periva in fine , quando apparse Borbone. 

Les erands hommesentreprennent de I grandi uomini imprendono grandi 
Jandes cl.oses, parce quWVs soni cose, perche sono grandi, e gh uo- 

crandes; et les horomes mcdiocres, mini mediocri perche le stanano 
pnree qu ' ils les croient faciles. . facili. 

( La Rochefoucauld.) 

OssERVAZiQNl. i.La preposizione aulieude si adopera alcuna volta per 
la congiunzione au lieu que. Es.: . 

Au lieu de lire , il joue; In vece di leggere, giucca. , 

cioè, aulita qu’il devrait lire , quando avrebbe a leggere. 

AuUeude jouer.illii; Ih vece di giuocare , legge, 

cioè, au lieu qu'W pourrait jouer , quando potrebbe giuocare. 

2 . La congiunzione que dopo ily a,ily amit , ec. equivale alla con- 
giunzione depuis que » Es. : ^ 

Il v a trois cent vingt-neuf ans que Trecento venlinoveanni sona passali 
1-AmSque a élé d* converte; che l’America è stata scoperta, 

cioè depuis qué 1’ Ainérique, ec. . 

3. La preposizione apres , seguita dal perfetto infinito , sta in vece della 
congiunzione apr'es que. Es.: 

me'inoire; .. 

cioè, apr'es que vous avez lu un livre, ec. 

Ouando si usa apres per apr'es que , convien sempre ebe l’azione accen- 
nata dall’ infinito riferiscasi a'i soggetto della proposizione principale. Quin- 
di non si dirà : . 

Apr'es avoir lu un livre , dei extraits servent à le grave r dans la mè- 
moive. . 


Digitized by Coogle 



iG6 GRAMMATICA 

4 - La congi nzione que tiene il luogo della congiunzione lursque, quando 
va dietro parole che esprimono relazione di tempo. E?. : 

IJ fut un temps que les hommes er- Fu tempo che gli uomini ivan va- 
rateti , $à et là dans leschampsà gancio qua e là ne* campi a guisa 

la manière des betes; . di bestie, 

cioè, il fut un temps lursque les hommes, ec. 

5 . Le congiunzioni pendoni qr/e, tandis que si adoperano sovente l’una 
per denotare relazioni di tempo, l’altra per significare relazioni di contra- 
rietà, di contrito. Es. 

Jesus-Christ vint au monde , pendant Gesù Cristo venne al mondo , nel tem- 
^«’A «gusle re'gnait. po che Augusto regnava. 

D eu tient le cceur des rois enlre ses mains puissanles ; 

Il fait que tout prospère aux ames innocente* , 

Tandis qu’en ses projets l’orgueillenx est trompd. (Bacine.) 

Dio tiene il cnore de’re in le sue mani possenti; e’fa lutto prosperare alle 
amene pure , mentre che del superbo i disegni vengono manco. 

6. Non deesi confondere pài ce que\n due parole con par ce que in tre pa- 
role. Il pruno è una congiunzione. Es. : ‘ 

I>a rnénu ire d Henri IV sera tou- La memoria di Enrico IV sarà sejn- 
jours onore aux l i-anj ìs , parer pie cara a’ Francesi , perocché e’ 
qi tl mettali sonbuuheur a rendre poneva la sua felicita nel farcii 
son peuple heureux. suo popolo felice. ‘ 

Il secondo e composto della preposizionepar, dell’ addiettivo dimostrati- 
vo ellittico ce e dell’ addiettivo congiuntivo que. Es. : 

Il est facile de comprenJre , par ce Gli éagevole il comprendere per c o 
q 1 on volt tous les jours , que le che ogni giorno si vede, che *1 tri- 
mauvais exemple est conlagicux. sto esempio è contagioso. 

7. La congiunzione que, dopo una interrogazione , equivale talvolta alla 
congiunzione puisque . Es. : 

Quavez vousA onc, dil-il, que voas nemangcz poinl? (Boilcau ) 
cioè , puisque vous nemangez point. 

C!i’ avete dunque , e’ disse, che non mangiate ? 

§ i3j. Delle Congiunzioni che vogliono 
il Soggiuntivo. 

Regola. Le dongiunzioui avani que, — loia, que , bien loia 
que,— de peur que , de cra'nte que , — qfi/i que , —jusquà ce 
que,en attendane que, — pour que , — quo. que .bien. que , encore 
que, malore que,— non que } nonobslant q te, — pourvu que , — 

, . - a 
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sans fjue , ec., vogliono al soggiuntivo il verbo della proposi- 
zione subordinata. Es.; 

L’adversité , luinqu'e Ile sull un mal, L’.ivve rsilà nonché sia un male, è 
est souvent un remède contee la spesso un rimedio contro la pro- 
prospérite'. ( Marmontel. ) . sperila. 

Dicu n’a pas voulu que l’homme Iddio non Ha voluto che l’uom gu- 
goutàt dans ce monde aucun Lon- stasse in questo inondo alcuna fe- 

heur certain , njìn ytt’il aspirai licita certa, acciacchi aspirasse 

à une feliciti! durable. ad una felicità durevole. 

Quoique le sage finisse aimerla gioì- Benché il savio possa amare la gia- 
re , il la cherche dans le téiuoi- ria , e’ la cerca nella teslimomaiv- 
gnage de ses actions , et non pas za delle sue azioni e non in quella 
dans letémoignage des hommes. degli uomini. 

Lespuis<-ancesètabliesparlecommer- Le potenze stabilite dal commercio 
ces’éléventpcuà peu et s««s yu’on s’inalzano a ogni poco, senza che 
s’en aperyvive. (Montesquieu.) alcuno sene accorga. 

OSSSRV AZIONI. 1 . Dietro la congiunzione avant mie •, la proposizione su- 
bordinala ammette o pur no la negazione ne secondo cbe il verbo di essa 
proposizione denota 1’ affermazione , la certezza o il dubbio , la possibili- 
tà. Es. : 

Avant que le soleil te ferme la paupière , 

Sur tes ceuvres du jonr jette un regard sévcre.(L« Frane de Pompignan.) 

Prima chi il solevi chiuda le palpebre, affiggi un guardo severo sulle tue 
opere del di. 

Qui ci ha affermazione e conseguentemente la negazione non è necessaria. 

Le tigre suce à longs traits le sang de La tigre succhia a lunghi sorsi il san- 
ses virtimes, et ce sang tarit pres- ' goe delle sue vittime, ed il sangue 
que toujours avant que sa soif ne si esaurisce anzi che la setcnon s’e- 
seteigne. (Buffon.) stingua. 

Qui ci ha possibilità ; perchè la sete della tigre può non spegnersi anzi 
che il sangue si esaurisca ; e però la negazione e necessaria. 

Avant que de, avant de , sans eque corrispondono talvolta alla con- 
giunzione avant que. Es.: 

Avant donc que d’ècrire , apprenezà penter. (Boilean.) 

Anfi che scrivere , imparate dunque a pensare ; 
cioè , avant que vous ècriviez. 

La cofiscience nous avertit en ami a* La coscienza ne ammonisce da amico 
eant de nous condamner en juge; prima di dannarci da giudice, 
cioè , avant yù’elle ne nous condamne en juge. 

Ne faites rien sans consulter votre Non operate nulla sento consultare 
consocile ; _ • la vostra coscienza. 

«io*, avant que yous ayez consulté, ec. 
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Ne voti* rebutez poiot que vous n’a. Non ti ributtar che non abbi supera- 
yezcompvislesdifficuitésqui vous to le difficoltà che ti rattengouo. 
arrètent ; 

quanto a dire, avanl que vous n’ayez compris , ec. 

Quando si adopera avunt que de, avant de per avant que, som, per avanl 
que o persane yne, l’infinito che segue sì fatte paroledee riferirsi al soggetto 
della proposizione principale. Laonde non si dirà con Quinault. 

Que l’ on cherche prtout mes tablettes perdues , 

Et que , sans les ouvrir , elles me soient rendues. 

' Sans les ouvrir equivale a sam qu on les cuore. Il soggetto on non si 
riferisce al soggetto elle. 

2 . Dopo le congiunzioni de peur que , de crainte que, convien osservare , 
riguardo alla proposizione subordinata , la stessa regola che dopo i verbi 
a tundre, avoir peur (V.§ i34);cioé, mettere la negazione neo la negazio- 
ne ne. ....pus, secondo che si tenie o si desidera l’adempimento della cosa 
espressa dal verbo della proposizione subordinala. 

Le locuzioni de peur de, de crainte de, seguite da un infinito, equivalgono 
talvolta alle congiunzioni de peur que, de crainte que. Es. : 

» 

Ne pre’cipitonsrien, de peur rfenous Non precipitiamo niente per tema 
tromper ; , , «{'ingannarti. 

cioè , de peur que nous ne noua trompions. 

. \ 1 • . 

3. Afinde, seguito da infinito, eque, preceduto da imperativo, stanno ta- 
lora in vece di afin que. Es. : 

Reposez-vous , ajin de mieux tr(L- Riposate, a fin di meglio trava- 
vailler ; gliare. 

cioè, afin que vous travailliez mieux. / ' 

Approchez , que je vous parie ; Appressate , eh' io vi parli» 
cioè , afin que je vous parie. 

4- La preposizione oourjteegu ita da infinito, sta spesso in vece della con- 
giunzione pour que. Es.: 

Mangez pour vivre, et ne vi vez pour Mangiate pet vivere e non vivete per 
manger; mangiare, 

cioè , mangez pour que vous viviez, et ne vivez pas pour que vous mangio*. • 

Quando pour equivale a pour que convien che l’infinito che gli lien dietro 
si riferisca al soggetto della proposizione principale. Quindi non si dirà . 
G’est pour mourir que les Uieux nous font naìtre. 


Cinvien dire: 

r.'itn pour qu t nous mourions, ec. 


Gli Dei ne fan nascere , perche mo- 
riamo. 
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5. La preposizione pour , seguila da un infinito , tien il luogo talvolta 
della congiunzione quoique. Es.: 

Pulir s'e'tre trouvé panni des mé- Per essersi trovato fra scellerati , 
on n’estpas inéchant pour cela; uon e uno per ciò scellerato, 

cioè, e/uoi ya’on se soit trouvé parrai , ec. ’ 

6. Si può , dopo quoique , sottintendere il verbo della proposizione su- 

bordinata; allora quoique non si unisce che a sostantivi, addettivi o par- 
tkipii passati. Es.; - . '.,'t '■ 

Quoique peu riche, il est génc’rcux. Benché poco ricco, egli è generoso, 
cioè, quoiqu' il suit peu riche, ec. 

''et 1 1 

$ i3S. Delle Congiunzioni che vogliano * 
or l'indicativo, ora il Soggiuntivo. 

Regola. Le congiunzioni à condition que,à la chargc que, 
moyennant que , bien enleeu/u que , — ù ce que ,— de manière 
que , de sorte que,en sorte que, tellement que , ec., vogliono 
ora all'indicativo, ora ai soggiuntivo, H verbo della pioposizione 
subordinata, secondo che la ptoposizione esprime i’afle.maz.o- _ 
ne, la certezza o il dubbio, la possibilità. Es.: 

. . 1 - 
Il ne faut pas obliger sesamisó con- Nòndebboosi soccorretegli amici con^T 
ditiun yo’ils vous paieront de re- patio che vi mettano coraptu.-o. 
tour. 

Qui ci ha affermazione, e conseguentemente è necessario l’indicativo. 

Dieu nous a donne la vi e à condition Iddio ne ha datola vita, co«f alto che 
yu’elle 'ài exposée aux coups de Jusse esposta alle onte deila fui tu- 
ia fortune. ua. 

Qui vi è dubbio, e per conseguente bisogna il soggiuntivo. 

Le sage se conduit avec les hommes il savio si comporta con gli uomin 
de sorte yu’ils n’ont jauiais rien à di modo che nulla abbiano inai a 
lui réprocher. - rimproverargli. 

Qui ci è affermazione, e per conscguente bisogna l’indicativo. 

Conduisec-vous de sorleque vos pa- Comportatevi in modo che i vostri 
rens puissent se glorifier de vous genitori possano gloriarsi di avtr- 
avoir pour fila. vi per figlio. 

Qui vi è dubbio, e per conseguente bisogna il soggiuntivo. ' 


• ..tv 


> . . 
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CAPITOLO XXIV. 

DELLE CONGIUNZIONI COMMK , QVASD , J/ , RJFERENTISI 
A CONGIUNZIONI COMPOSTE DI QUE. 

5 i 39* Della 'Congiunzione corame. - 

** * % 

Regola I. Quando la congiunzione comme, presa in un sen- 
so comparativo e significante cfe ménte que , aitisi que , aussi 
bicn que , ec., trovasi nel primo membro d'una comparazione, 
si pongono ordinariamènte gli avverbi aitisi , rie ménte, nei se- 
condo m.e'mbro. Es.: 

Camme le feu éprouveÌ?or,de inè me Come il fuoco prova V oro , cosi le 
PadversiuT e'prouve un ami. sventure provano un amico. 

De mème que le soleil brille sur la Siccome il sole brilla su la terra, co- 
terre, ainsi W juste brillerà dans sì il giusto brillerà ne'cieii. 
les cieux. v> - 

Osservazione. >'Tel 9 uE,neVprimo membro del paragone, tei nel secon- 
do vagitone comme de mime. Inoltre , tei deve sempre concordare in 

genere e numero col ^oggetto della proposizione principale. Es.: 

Telle qui une bergère, au plus beau jourdc fèie, 
i* De superbes rubis ne ciiarge point sa lète;.... 

'felle, aimable enson air, mais liumble dans son style, 

, Doit éclàter sans pompe mie elegante idylle. (Boileau.) 

Quale vaga forosetta , in un bel giorno festivo, non carica di superbi ru- 
bini la testa ; tale , In sembianza amabile , ma umile nello stile , dee sen- 
za pompa comparire un idillio elegante. 

Tel que la foudre_ telate daps les Quale la folgore scoppia nelle nubi, 

‘ nuès, tei Achille telate en propos tale Achille prorompe fri accenti 
mena^ans ; ^ minaccevoli. 1 

e non già, telle que la foudre. * 

Regola li. Quaudo le congiunzioni contine , de ménte que, 
/tirisi que , éc , sono seguite aa uu nome o da uu pronome seu- 
7» alcun verbo, convieu sottintendere dopo tali congiuuziout 
il verbo della proposizione principale. Es. : 

La reconnaisXance est le plus doux La riconoscenza è il più dolce come 
tornine le plus sa* ut dts devoirs. il piu santo de’doyeii. 

(Thomas) f 

cioè, cornine elle est le plussaintdes devoirs. 

11 faut veiller sur un ami comme sai Convien vegliare un amico tatuine 
un autre soi-inème. un altro sé stesso, 

cioè, somme ou veilltruU sur un autre soi-méuse. 


* 
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Les ceuvres des hu maina soni fragiies cornine eux} (Ilenriade.) 
cioè , comme eux soni fragiies. 

Le opere degli uomini sono come loro caduche. 

Osservazione. In questo raso, il numero del verbo della propositume 
principale non è determinato che dal proprio soggetto. Es.: 

.... Le j uste, aussi bien que lesage, 

Du crime et du malhetfr stili tirer avantage; (ZaVre.) 

Il giusto, non che il savio, dalla sventura e dal delitto sa trarre vantaggio, 
e non già, sayent \irtr avantage. ■ t • . 

Regola III. La congiunzione comme tiene ii luogo talora delle 
congiunzioni lorsque, dans le temps que , pendant que, puit~ 
que , vu que , ec., e ne segue le regole. (V. § i 36 .) Es.: 

Comme Abraham e'iait près de frap- Come Abramo era per ferire suo fi- 

{ cr son bis Isaac , un ange^vint glio Isacco, un Angelo venne ad 
’avertir ; - avvertirlo, 

cioè, lorsque , dans le temps gii Abraham était , ec. 

Comme Vestirne publique est l’objet Come la stima pubblica e 1 ’obbie Ito 
qui fait prodnire degrandeschoses, che ingenera grandi cose, appun- 
c’est aussi par de grandes choses to per grandi cose conviene otte- 

qu’il faut l’oblenir , ou du inoins ncrla, o almeno meritarla, 

la meriter; 

cioè, puìsque Vestirne publique est Vobjet, ee. , 

Regola IV. Comme qualche volta equivale ad aulant qua 
e ne segue la regola. (V. § >29.) Es.: 

Iln’yarien qui rafraìr.hisse lesang Niunacosa rinfresca il sangue come 
comme d’avoir fait rne bouue a- una buona azione, 
ction; 

cioè, aulant que d’avoir fait une bonne action. 

§ 140. Della Congiunzione quand. 

Regola I. La congiunzione quand ha forza talvolta di lors- 
que ^ dans le temps que, ec., e ne segue le regole. (V. § i6 )Es.: 
I.’aniitiénesubsislegiiére,f/Mrt/i</l’es~ L’amicuia non sussiste ni \i,quaruk> 
tiine réciproquc est détruitc ; è distrutta la vicendevole stima, 

cioè, lorsque Vestirne réciproquers/ de'trnite. 

Que Ics Fraujais soni grands, quand leur maitre les guide ! 

(Voèmede Fontenoi.) 

Che son grandi i Francesi, quando il signor loro li guida! 

Regola II. Allorché la congiunzione quand , seguita o no 
dall’avverbio mime , corrisponde alla congiuuz one quo i que 5 
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il verbo della proposizione subordinata si pone sempre al con- 
dizionale. Es. : 

On ne croit pas un menteur, quand Non è credalo un bugiardo, quando 
inerite il dirait la vérité; anche dicesse la verità, 

cioè , quoiqu' il dise la vérilé. 

Quand un méchant \ons assurerait Quando un ribaldo vi assicurasse 
de son amitie', ne croyez pas à ses della sua amicizia, non prestate fe- 

paroles. - * de a’suoi detti. - * 

Si scorge da’soprapposti esempli ebe la congiunzione quand ebe chiede 
nel francese il condizionale, vuple nell’italiano l’imperfetto soggiuntivo. 

5 1 4 1 .Della Congiunzione si e delle Congiunzioni 

analoghe. 

I ° ' ' ...V 

I. Del si comparativo. 

Regola. Quando la congiunzione stè presa in senso compa- 
rativo, il verbo della proposizione subordinatasi mette all’indi- 
cativo ed al medesimo tempo della proposizione principale. Es.: 

fSi Alexandre eut degrandes vertus , Se Alessandro ebbe grandi virtù, eh- 
iì eut aussi de grands vice*. ■ be pure grandi vizii. 

S’il «AercAelèScombats, c'esi ponrdonner la paix. (Henriade.) 

S’ei cerca le battaglie si è per dar la pace. 

II. Di si denotante un'idea di tempo. 

Regola. Quando la congiunzione si indica un’idea di tem- 
po, equivale alla congiunzione lorsque; in tal caso, il verbo del- 
la proposizione subord nata si mette, Come quello della proposi- 
zione principale, al presente o all’imperfetlo dell’ indicativo. Es. : 
Si je Yappelle , il s’cn va ; Se V appella, ei »cn va. 

rioè, lursque je l’ appelle, ec. 

Si je Tappelais , il s’cn allah ; S'ìo lo chiamava , e’ se né andava. 

cioè, lorsque je l’appelais, ec. 

fr. * * m 

III. Del si condizionale. 

Regola. La congiunzione si, in un s^nso condizionale, e le 
congiunzioni analoghe comme sì, de méme qtie si , vogliono 
all’indicativo il veibo della proposizione subordinala. Es : 

I.e bien qu’on fait n’est iamais per- Il bene che l’uomo fa non è mai per- 
do;.»/ fes hommes toublient, Dica 


s’en souvient et le ricompense. 
(Fénelon.) 


duto, »e gli uomini lo dimentica- 
no, Dìo sene ricorda e’i compensa. 
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Agissez aree votre ennemi camme 'Comportatevi col vostro nemico co- 
a’il dtvait ètre un jour volre ami. me se un giorno avesse ad esse»e 

vostro amico. 

f p 

Osservazioni.® . Dopo le congiunzioni si , somme si , de nume que 
si, il verbo della proposizione subordinala, quando trattasi d’una cosa pas- 
sata, deve mettersi alla seconda forma del condizionale perfetto. Es.: 

Une main si Labile e ut sauve l’Etat, Una mano si perita avrebbe salvato 
si l’Età t eùt pu étre saure'. lo stato se lo stato avesse potuto 

(Bossuel.) esser salvato. 

Si direbbe del pari: une main si Labile aurati sauvé l’État; ma non po- 
trebbesi dire si l’Etat aurati pu ètre saure'. 


2 . Nella più parte delle lingue , la congiunzione si può costruirsi col 
futuro e col condizionale; ma in francese si fa usodel presente dell’indica- 
tivo in cambio del futuro assoluto; — del perfetto determinato , in cambio 
<jel futuro anteriore ; — àe\V imperfetto indicativo in vece del condizionale 
presente ; — del piuccheperfetto in vece del condizionale perfetto. Es.: 

■le lirai, si vous écrivez , . /si v.ous écrirez , 

Je lirai, si vous avez écrit, / is« vous auree écrit, 

Je lirais, si vqus ecriviez, ì ‘ isi vous écriries, 

Je lirais, si vous aviez écrit , / 'si vous auriez écrit, 


r 


he non si dicono. 


Variano da’Francesi gl’italiani nella costruzione delle formule dipen- 
denti dalla particella se. 

Se l’azione espressa nella proposizione condizionale sia tale che debba im- 
mediatamente succedere all’attuale esistenza , o se tale sia desiderala , dee 
adoperarsi, siccome nel francese, la forma del presente, e s’ha adire. — Leg- 
gerò, se scrivete , je lirai, si vous écrivez. 


La morte fia men cruda, 

Se questa speme porto 
A quel dubbioso passo. (Petrarca.) 


Se l’azione sia tale che non possa compirsi se non in un tempo all’esi- 
stenza medesima susseguente, s’ha a far uso della forma del futuro; — Leg- 
gerò, se scriverete; ma i francesi sempre: — je lirai, si vous écrivez. 

Riserbandomi i principati di Nerva e di ^rajano, alla vecchiaja, se io vi 
a/rówò.(I)avanzati.) i* * v 

La seconda forma deesi tradurre col futuro anteriore nell’italiano: Leg- 
gerò se avrete scritto. 

La terza formula corrisponde all’italiana: leggerei, se scriveste. — La 
quarta ha per equivalente: — Leggerei, se aveste scritto. 


3. La congiunzione que sta 
si. Es.: * 


qualche volta iu vece della congiunzione 


Que l’enpemi paraisse, sera dispersi; Che il nemico comparisca ,e’sarà dis- 
perso. 

__ cioè, si Pennoni paraìt, s’ilarrive que l’enuemi paraisse, ve. 
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4- La forma interrogativa in una frase il cui senso non supponga inter- 
rogazione, sta tal volta in cambio di si. Es.: 

L'interroge-t-on , il se lait ; E interrogato, si ^ce. 

cioè , si on 1* interrogo. 

Regola If. Le congiunzioni condizionali eh cas que,au 
tas que , à moins que ,pour peti que, si peu que , si tanl est 
que , soit que , suppose que , ec., vogliono sempre al soggiun- 
tivo il verbo della proposizione subordinata. Es. : 

A moins que vous ne suyrz ulìle , A meno che non siate utile, voi non 
vous ne serez point recoerche'. sarete cercato'. 

Le mensonge est transparent ; jan le La menzogna è trasparente; ’scerne- 
dècouvre , pour peu (fuori veuiUe si per poco che si voglia conside- 
examiner. rare. 

Osservazioni, i. Dopo la congiunzione à moins que , la proposizione 
subordinata piglia sempre la negazione. Es.: 

.Vous avez beau étre savant , vous Avete un bel esser savio , voi noti 
n’obtiendrez point d’éslime , à otterrete punto di stima, a meno 
moins que vous ne soyez modeste. che non siate modesto. 

'A moins que de,àmoins de e que equivalgono talvolta alla congiunzio- 
ne à moins que. Es.: 

Toute puissance est faible ,à moins que «Tètre unie; (La Foniaine. ) 
cioè , à moins qu'cWt ne soit etnie. i 

- r" ^ 

N’entreprenez rien que vous n’ayez Non imprendete nulla che non ab- 
long-temps réflécbi ; biale lungamente considerato. 

cioè, à moins que vous n’ayez long-tempsréfléchi. 

a. Que equivale talvolta alla congiunzione soit que. Es.: 

(Vii parie, qu'i\ ecrive,c’est un hotn- Sia che parli', sia che scriva , è un 
meadmirable; uomo mirabile. 

cioè, soitqu'W parie, soit qt/'A ècèive , ec. 

3. La congiunzione quand facente le veci della congiunzione suppose 
que , vuole al condizionale il verbo della proposizione subordinala. Es. : 

Quand l’istoire serait inutile aux Quando l’istoria /ossr inotileagli aL 
j autreshomines,il faudrait la faire tri uomini , sarebbe d r uopo farla 
lire aux princes. (Bossuet.) leggere a’principi. 

cioè, supposi que l’biSloire fòt inutile, et. 

IV. Del si dubitativo. 

t t 

Regola- Quando la congiunzione si è presa in un senso 
dubitative , lo che avvieue dopp ì Verbi ne pas savoir, igno - 
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rét , examinet , delibererà demander, s'informer , juger , ec. j 
il verbo della proposizione subordinata si mette ora all’indi- 
cativo , ora al condizionale. Es. : 

Personne ne sait jt’ il mourra au- Niuno sa, s’ci morrà oggi o dimane, 
jourd’hui ou deroain. , 

Je ne sais s'il aurati rèussi sanale se- Non so, s’ei fosse riuscito senza l’a- 
coors de la Providence. julo della provvidenza. 

Osservazione. Dopo il imporle , il n'imporle pas , qu'importe,se met- 
trepeu en piine , la congiunzione que , o la preposizione de , corrispondono 
a si dubitativo. Es.: 

Il imporle peu à celui qui a soif que Importa poco a colui che ha sete che 
cesoitdu vinou del’eau qn’on lui sia acqua o vino che gli sia presen- 
presente} tato, 

cioè, si c’est de l’ean ou da vin, ec. 

Il n’importe pas à celui quia soifrfe Non importa a colui che ha sete di 
boire dans une coupé d’or ou dans bere in una coppa d’ oro o in una 

une coupé de bois ; coppa di legno, 

cioè, s ' il boil dans, ec. 

Le sage se mel peu en peine que les II savio si cara poco che gli uomini 
horumes 1’ approuvent ou le bla- ('approvino o il vituperino, 
ment ; 

cioè , si les hommes l’ approuvent ou le blàment. 

$ 142. Degli Addietti vi congiuntivi e degli Avver- 
bi ou , doh , par ou , che si construiscono col 
Soggiuntivo dopo un superlativo e gli addiettivi 
nuly aucun , ec. 

Si è osservato, § 1 3 5 , òhe si adopera il soggiuntivo dopo 
gli addiettivi congiuntivi e gli avverbi di luogo , quando si 
può intendere l'addiéttivo tei avanti siffatte parole. 11 soggiun- 
tivo sì adopera anche dopo coiai» addiettivi ed avverbi j allora 
altresì che non pnossi sottintendere tei. 

Regola I. Dopo gli addiettivi congiuntivi qui. doni, que, 
ec. , e glùavverbi où , d'oh , par où . , il verbo della propo- 
sizione subordinata si pone al soggiuntivo , quando gli ad- 
diettivi e gli avverbi si riferiscono a un superlativo della pro- 
posizione principale. Es.: " 

.... La clémence est la plus belle marque 

Qui fosse k 1 ’ univers ronnattre uu vrai monarque. ( Corneiile ). 

La clemenza è il più bel segno che faccia all’universo conoscere un vero 
monarca. 


/ ■ ; 
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Le« mouvemensdesplanètes soni les I movimenti de’ pianeti sono i più re- 
plus re'guliers que nous connati - golari che noi conosciamo, 

sions. (Buffon.) ' ~ ^ ‘ , 

La religion est toujours le meilleur La religione è sempre’// miglior ms\- 
garaut que l’on fluisse avoir dcs levadore che si possa avere de’co- 
moeurs des hommes. stòmi degli uomini. 

(Montesquieu.) 

L’ivresse esfi’état le plus honteux où L ’ ubriacherà è lo stato più ontoso 
l'homme pois se tomber. in che l’ uomo possa cadere. 

In tutti questi casi vi è un’ idea di possibilità, di dubbio, d’incertezza, 
die si accenna per mezzo del soggiuntivo. . 

Osservazione. Si fa uso dell’indicativo, quando le parole qui, riunì, 
que, ec. si riferiscono,non già al superlativo, ina al suo complimento. Es. : 

Le soleil est le plus grand des corps II sole è il più grande de' corpi che si 
que l’on aperpoit dans le ciel. scemano nel cielo. 

<2uÌ que si riferisce a corps e non al superlativi} ; in questo caso vi è sem- 
pre affermazione e si fa uso dell’ indicativo. 

Regola. II. Dopo gli addettivi congiuntivi qui, dont, que, e c. 
e gli avverbi, oìt,cCoù, par où, ec. , il verbo della proposizione 
subordinatasi pone al soggiuntivo, quando cotali addiettjvi ed av- 
verbi si riferiscono con comparazione ad alcuno degli addieltvi 
nul , aucun , seul , uni que , premier, dernier , 0 vero a qualche 
parola negativa , come perso nne , rien^peu, gitère , ec. Es.: 

On peut dire que le chit-n est le seul Si può dire che’l cane sia il solo ani- 
animal dont la fidelità soli à l’e'- male la cui fedeltà sia alla prova, 
preuve. (Buffon.) 

Le mérite d’avoir fait une bonne ac- li merito d* aver fatto una buona a- 
tion «st V uni que bien qu' on uè zione é f unico bene che non ci si 
puisse pas nous enlever. possa rapire. 

Il n’est rieri que le temps à la fin n'adoucisse. (Mauger). 

Nulla è che il tempo in fine non addolcisca. 

Uva peu d’hommes qui sachent Vi sono pochi uomini che sappiano 
chercher la véritable gioire. cercare la vera gloria. ’ . 1 

(Fénelon.) . . ,.-j 

Il «’y ayw/ntderang où il/a/Weplus Non v’è rango in che sìa mestieri di 
de vertus que dans la royauté. maggiori virtù eh’ i *. quello di re. 

Ne’ quali esempli ci ha paragone f ed ogni paragone denota un dubbio : 
per lo cne si dee adoperare il soggiuntivo. 

Osservazione. Si usa l’ indicativo , quando non vi è nella frase alcuna 
idea di paragone. Es.: 

La tendre jeunesse est le seul age où La giovinezza èia sola etiin cui l’ilo- 
l’homm epeut encore tout sur lui- tao può ancora tutto sopra *è stesso 

méme pour se corriger. (Fénelon.) per emendarsi. 


Gooale 
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§ i43. Della Ripetizione delle Congiunzioni. 

RegolaI. Se piu proposizioni subordinate sono connesse dal- 
la congiunzione que ad una stessa proposizione primariati fatta 
congiunzione si replica davanti ciascuna delle proposizioni su- 
bordinate, massime quando, significano idee diverse. Laonde 
dirassi con Fléchier, favellando della morte di Turenna: 

N’attende* pas, Messieurs, que j’ou- • Non attèndete, signori, ch’io esponga 
vre ici une scène tragique; que je qui una scena tragica ; che vi rap- 

représenle ce grand honmie étcn- presenti questo grand’uninodisteso 

du sur ses propres trophècs; que je in su’proprj suoi trof<-i;cA’io scuo- 

découvre ce corps pSle et sanglant pra questo corpo pallido e sangui- 

auprés duqnel fumé enrore la fou- nolente appo il quale fuma ancora 

dre qui l’a frappé;^«e je fasse crier la folgore che l’ha percosso; ch'io 

son sang corame celui d’Abcl , et faccia gridare il suo sangue come 

que j’expose à vos yeux les tristes quello di Abele, e eh' io vi ponga 

imagesde la religionet de la patrie sotl’occhio le triste immagini del- 

eplorée». la religioneedella patria che strug- 

gonsi in lagrime. 

OsstìRVAZTOttE. Può non ripetersi la congiunzione que , allorché non vi 
sono più che due proposizioni subordinale. Es.: 

I.es Ganlois rrovaient que Jupiter I Galli credevano che Giove fosse il 
. éfait le souverain des cieux, et sovrano dei cieli, e Marte l’arbitro 
Mars l’arhitre de la guerre. della guerra. 

Et que Man e’taìt Farbitre de la guerre , sarebbe languido. c 

Regola II. Se piu proposizioni subordinate sono connesse ad 
tuia proposizione principale da alcuna delle congiunzioni lors- 
cjuf , quoique , dès que , comme , quand , ec , la congiunzione 
>i esprime sol 1 una volta davanti la prima proposizione subor- 
dinata e si sostituisce que davanti ciascun.’ altra , -col modo ri- 
chiesto dalla prima congiunzione. Es,: 

Lvrsqu'nn a des disposi tions et qu'im .Allorché uno ha disposizioni e vuole 
vent étudier,on fait des progrès ra- studiare , fa rapidi progressi, 
pides ; 

cioè, et lorsqu' on veut étndier , ec. (V. § i36.) 

Un honnéle homme ne. doit jamais Un uomo onesto non dee mai nulla 
rien taire d’iudignede lui, quand operare d’ indegno , quando bene 
il ne serait pas exposé aux regards non false esposto ai sguardi,del 
d u monde et u' aurati que lui- mondo e non avesse che sé medesi- 

ménie pour tèmoin de ses actions; mo per testimonio delle sue azioni, 

cioè, et quand il n 'aurati que lui-méme , ec. (V. § .40.) 
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Je l’ai tout avoué; je nem’cn repcns pas, 

Pourvu que de ma mori rcspcclant les approches, „ 

Tu plus par d’mjusles reproches, 

Et que tes vains scrours cessenl «lerappeler 

TJn reste de chaleur toul prét à s’exhaler. (Racine.) 

cioè, et pourvu que les vains secours crssent derappeler. ee. (V.§ 137.) 

TliUoli ho confessato, e non me ne pento, purché rispettando l’appres- 
sar di mia morte, non più mi tonltenti con ingiusti rimproveri, e i tuoi vani 
soccorsi cessino dal richiamare un avanzo di calore già pronto ad esalare. 


Regola III. Allorché in luogo del si coudiziouale vien so- 
stituita la congiunzione que, il verbo della proposizione subor- 
dinatasi mette al soggiuntivo. Es.: 

* Romains, quel trinmpbe pour vou». 

Si vons sa vi ex ma honte et qu' un avis fidéle 

De mes ladies combat svous portàl la nouvelle! (Ratine.) 

* m A •' ‘ t / v* . S * * ( 

cioè, et si un avis fidéle vous portait , s'il arrivali qu un avisfidèle vous 
porti I/, ec. 

Romani, qual trionfo per voi, se sapeste il mio obbrobrio, e cA’un avviso 
verace de’mici vili combattimenti vi recasse l’annunzio. 


Regola IV. La congiunzione soit que , e soit usata per 
so : t que, si replicano sempre dinanzi ciascheduna delle proposi- 
zioni subordinate, quando si vuol denotare un’ idea di contrarie- 
tà , di contrasto. Es.: 


Lesage, so’t 91/il réussisse, jo /7 yu’il 
| épreuve des revers , ne se laisse 
troubler ni par la prosperile ni par 
l’in fortune. 

Socrate conserva toujòurs nne par- 
faile e'galité d’esprit , soit dans la 
hpnnc , soit dans la mauvaise fur- 
to uè ; 


Il savio, sia che le sue op$re riescano 
a lieto fi ne, sin che riescano a triste, 
né dalla buona ventura né dall'in- 
fortunio si lascia perturbare. 

Socrate .servò sempre un animo e- 
quabile sia nell’avventurosa , sia 
nella contraria fortuna. 


cioè, soit qu 1 il fòt dans la bornie, soit quW fòt dans la mauvaise fortune. 
Osservazione. Se nou vuoisi accenna re contraddizione tra le proposi- 
zioni subordinate, si sostituisca ouque in luogo di soit que e un in luogo di 
soit. Es.: 


L’he urede la mori arriveinévitalile- L’ora della morte sopravviene inevi- 
mcnl , soit que nous pressione notre labile sia che affi ci tiamo,oc/<r al- 

marrhe , ou que noas la ralentis- tentiamo il passo. 

«ioni. i 

La fortune soit borine ou mauvaise, La fortuna sia lieta 0 avversa , sia vo- 
soit volage ou inconstante ne pcut lubile o incostante nulla puote su 
rien sur i’ame du sage. l’animo del savio. 

(Marmonlel.) . 
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5 1 44 * Corrispondenza de’ Tempi e de’Modi 
nell’ uso delle Conjugazionju 

Regola I. Quando il verbo d' una proposizione subordinata 
non deesi trovare al soggiuntivo, si pone al presente dell’ indi* 
cativo in vece dell’ imperfetto , 1 . se 1’ azione che esprime esi- 
ste ancora, nei momento in cui si parla; 2 . se la cosa di cui si trat- 
ta è vera in ogni tempo. Es.: 

Je javais que vous demeurez à Paris, Io sapeva che dimurale a Parigi. 

e non già, que vous demeuriez à Paris. Qui 1 ’ azione esiste ancor al mo- 
mento della parola. — ■ 

Un auteur a dit, avec raison, que les Un autore ha detto a ragione, che i 
crimes secrets orli les Dieux pour delitti occulti hanno gl’iddìi per 
léinoins; - , ' testimoni!. 

e non %ià,at>uient les Dieux pour témoins. Qui la cosa è vera in tutti i 
tempi. 

Regola li. Quando il verbo della proposizione subordinata 
non dee stare' al soggiuntivo e la cosa di che si (ratta esiste an- 
cora , è ancora da farsi oc stala fatta, si adopetail perfetto ira- 
determinato dell’ indicativo in vece del piuccheperfetto , il fu- 
turo assoluto in vece del condizionale presente , il condizionai? 
presente in vece del condizionale perfetto. Es.: 

J'aiappris que vous avezacheté une Ilo saputo che avete comperato un 
métairie : 1 . podere. • . , 

e non già, que vous aviezacheté une métairie. Qui la cosa esiste ancora. 
J’aiappris que vous partìrez Lieo tot; Ho sa putochep«W/Ve/e incontanente, 
e non già, que vous partiez bientòt. Qui la cosa non è ancora fatta. 

J’ aurais gage' que vous viendriez; Avrei scommesso che verreste . 
c non già, que vous seriez venu. Qui la cosa è stala fatta. 

Regola III. Quando il verbo della proposizione subordinata 
dee porsi al soggiuntivo e’1 verbo della proposizione principale 
trovasi al presènte o al futuro dell’ indicativo , il verbo della 
proposizione subordinala spinto è al presente o al perfetto del 
soggiuntivo ; — al presente, se vuoisi esprimere un presente o 
un futuro rispetto al primo verbo j — al perfetto , se vuoisi 
accennare un passato. Es. : J 

Ji fa ut, ilfaudra toujours que celui E mestieri, sarà sempre mestieri che 
qui parie semette à la portée de chi favella si adulti all’intendi- 
ccux qui l’écoutent. mento di chi ode. * 
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Je Houle . je douterai toujours que Dubito e dubiterò sempre che chi 
celui qui ne réussit pas alt Jait non consegue l’intento abbia a lut- 
tous ses efforts. ta possa operato, 

h'ccesione . Dopo il presente e il futuro dell’ indicativo si usa V imperfetto 
del soggiuntivo in cambio del presente , il piuccheperfetto in cambio del 
perfetto quando il verbo della proposizione subordinata é susseguilo da for- 
mula condizionai'. Es.: 

Je doi/te , je douterai toujours que Dubito , dubiterò sempre che legge- 
vous lussiez ce livre, s’il ne devait , ste colesto libro, se non dovesse e*- 

vousétre profilatale. servi profittevole. 

Je doute , je douterai toujours que Dubito , dubiterò sempre che il vo- 
vot re affane e ut r cussi sans sou in- stro affare sarebbe riuscito senza 

terventionf suo cooperamento. 

cioè, s’il ne fòt interventi. 

Regola IV. Quando il verbo della proposizione principale 
giace all’imperfetto, a uno dei tre perfetti, o pure a uno dei 
due condizionali , il verbo della proposizione subordinata po- 
nesi all’ imperfetto o al piuccheperfetto del soggiuntivo; — al- 
l’ imperfetto , se vuoisi esprimere un presente o tta futuro ri- 
spetto al primo verbo}— -al piuccheperfetto , se un passato* Es . : 

Trajati desii ait que ses ronciloyens Trajano desiderava ch’i suoi concit- 
le trouvassenl tei qu’il eut voulu tadini lo trovassero tale, quale a- 
trouver i’empereur , s’il eiit été vrebbe voluto, se semplice cittadi- 
timple citoyen. (Bossuet.) no fosse stato, l’imperatore trovare. 

Die u a permis que des irruptions de |ddio ‘ha permesso che irruzioni di 
liarbares renversassent l’empire barbari il romano imperio abbai - 

rumai n , qui s’était agrandi par tessero , che per ogni maniera d’- 

toutes sortes d’ in justic.es. ( Id.) ingiustizie ingrandito si era. 

Il faudra t que l’hoiuuie se rappeldt Sarebbe mestieri che l’u omo riVoe/n- 
tonjours qu’il estsousles jeuxde Orasse sempre di essere sotto gli 
la Pcovideucc. _ - , occhi della Provvidenza. 

Tous les gouvernemens etaienl vi- Vizios erano tulli i governi, anzi che 
cteux avant que la suite des siede» l’andare de’ secoli e’1 cristianesimo 

et le christianisme en particulier, principalmente, avessero raddot- 
eussent adouci et perfectiouné l’es- cito e perfezionato io spirito uma- 
pcit itumain. (Terrasson.) no. 

accezione. In vece dell’ imperfetto soggiuntivo si adopra il presente se 
il verbo della proposizione subordinata esprime il presente. o il futuro in 
modo assoluto , o vero un’ azione che può eseguirsi in ogni tempo. Es.: 

Depuisdeux ans entiers, (jua-t-il dii , i/u'a-t- il J ait. 

Qui ne promette k Rome un empereur parfait ? (Racine.) 

Già da due anni, che ha dello , che ha fatto, che non promette a Roma 
un ottimo imperatore? 

yui ai. .vuole espi intere un presente assoluto. 
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Parie, je n'ai ricn dii qui puisse lui dr'plaire. (Rari ne.) 

Favella , io nulla ho delio che a dolere se n 'abbia. 

Qui si vuol esprimere un futuro assoluto. 

Dieu n cnioure’ Ics yeux de tuniques Iddio ha dattorno vestito le pupille 
fort minres , transparenles au-de- di tuniche sottilissime trama- 
va ut , afiii que l’on fluisse \oir à renli dinanzi , acciocché seder si 
tra vers. f tossa per traverso. 

Qui è un’ azione che può farsi in qualsisia tempo. 

* 

REGOLA V. Quando il verbo della proposizione principale 
stassi al piuccheperfetto dell’ indicativo , il verbo della pro- 
posizione subordinata spmgesi al piuccheperfetto del soggiun- 
tivo. Es.: 

Si je m'e'tais doate <\ue]es clm<esen S’ in aspidi dubita'o die a talr/bssrr 
Jusseut venus à ce poi ut , j’aurais ve/iu/cle cose avrei preso altro coii- 
pris d’autre£ mesures. siglio. 

Regola VI. Quando il verbo della proposizione principale 
è al futuro anteriore dell’ indicativo, il verbo della proposizio- 
ne subordinata si mette al perfetto del soggiuntivo. Es>: 

Il aura falla bien de menaces, potir Saranno state necessarie soverchia 
qu’il ail change t i subi trincili de minacce perche tanto prestamente 
cooduite. mutasse di condotta. 

cercete ette «correre oooor o rocco rrrroooocorocrrocrror.cr ree or cocco cuore»» 

CAPITOLO XXV. 

§ i45. Complimento delle Interjezioni. 

Rfgola I. L’ intei j^zione^? richiede la preposizione de in- 
nanzi il suo compimento. Es. : 

Fi de la bonne chere, quando il y a de la conlrainte ! cioè , je fuis de la 
botine chére , ec. 

Regola II. L’ ioterjezione malhcur vuole la preposizione à 
avanti il suo compimento. Es. ; 

MuUttur nvoU3,si voiis nesuivez pas Guai a voi, se non seguite i consigli 
les avis des gens sages! degli uomini sa\ it. 

cioè, je dis , je présage mulheur « vous , si ec. 

Osservazioni i. Le interjezioni ah! oh.' ó' sono spesso seguite da que 
avverbio in significato di corniti en. Es.: 

Ah ! que de la vertu les ebarmes soni puissans ! (Tb. Compiile ) 

Ahi! quanto sono possenti le attrattive della virtù ! 

n 
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Oh! flu’il est cruel de n’espércr plus! Oli! quanto c crudele il non sperare 
(Fénelon.) più! 

O fju i\ est difficile de se raode'rer 0 quanto è malagevole il moderarsi 
dans la grande fortune ! nella prosperevole fortuna ! 

2. Eh ! è d’ordinario susseguito da un addietlivo interrogativo, lis. : 
jt’/j qui n’a pas pietre' quclque porte cruellc ? (Delille. ) 

Uh ! chi non ha pianto qualche perdila crudele? 

cotteci fc tc/Crfccf tr.<« » «« «rei nn c*n tee r«xcr r rteer rete e cc« 

DEGL’ IDIOTISMI. 


CAPITOLO PRIMO. 

de’ SOSTANTIVI. ' 

S i46. Dc’Sostantivi plie diversificano l’accordo 
degli Addiettivi. 

Regola I. Il sostantivo plurale gens ama al femminile l’ad- 
dirtti vo che Io precede, ed al maschile l’ addietlivo o il pallici* 
pio passato che il segue. Es. : 

■Lcs bonnes gens ; — les vielles gens , -~toutes les vieilìes gens. 

Usa Aecertuiues gens qui soni bien sots. 

(Juelles gens trouve-t-on qui soient coritens de leur sort ? 

'Joutes le svieilles gens ne soni pjs soiippunneux- 

RegolaH. Quando, si pone 1’ addietlivo tout avanti il so- 
stantivo plurale gens in vece del femminino toutes , si fa uso 
del maschile (ous, ì . quando si fatto addietti vo non è disgiunto 
dal sostantivo se non dall’ articolo, o da cosa equivalente allo 
articolo; 2 . quando è seguito da un addieltivo del quale la desi- 
nenza è la 6tessa in ambo i generi, Es. : 

T ous les gens de bien . — T ous ces gens-là . 

Tous Ics hubiles gens.—. Tvus Ics hom.éles gens. 

1 

Regola III. Il sostantivo chose è femminile; ma incorporato 
con l’ addietlivo quelqae per formare quasiché con lui una pa- 
rola inseparabile , vuoile al maschile tutte le parole che vi si ri- 
feriscono. Es. : 

Retcnez bien de «noi ce salulaire avis : . t 

Poursavoiri/iiWync chose, il faut l’avoir appri'.(V.§t73.)(Andricux.) 
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Tende questo salutifero avviso: per sapere alcuna cosa, fa mestieri aver- 
la imparalo. 

La voce cosa nell’ italiano si unisce con addietlivi di genere maschile 
quando è preceduta da ogni. Es.; 

E subitamente fu ogni cosa di rumore o di pianto ripieno. (Boccaccio.) 

Osservazione. Se dopo rjuebpie chose pensi un addiettivo, a colale ad 
dicttivo dee sempre premettersi la preposizione de. Es.: 

Y a-t-il quelque chose de nouveau ? Ci ha cosa di nuovo? 

Regola IV Orandola formula acoir Tai rè seguita da un ad- 
dieltivo , colai addiettivo concorda coi soggetto del verbo aooir 
o vero con air, secondo che vuoisi significate l’ apparènza o hi 
realtà. Es. : 

i. Cette soupe a l’air bonne (La JEIarpe); — cioè, ha l 'apparenza dYjser 
buona. _ 

Celle proposilion, n’a pas l’air serieuse; — valea dire, non ha 1 apparenta 
d’esser seria.' ■ 

Caie fenime a JVir campagnnrde cioè, ha l’ apparenza d essere cam- 

pagnuola , d’essere della campagna. 

a. Celle dame a Vair bon ; — cioè , cera umana, di bontà. 

Ces dames ont V air sérieux; — cioè, hanno un aspe ito sei io, di gravita. 
Cette fruirne a Vair cumpngnard; — rioè, l’aria cainpagnuola, senza essere 
campagnuola; ha le usanze, la parlatura della campagna. 

5 1 47 Complimento di alcuni Sostantivi. 

Regola 1- 11 sostantivo rz'efr, qtiando ha per complimento un 
addiettivo, riceve inuauzi 1’ addiettivo la preposizione de. Es.: 

Quand on n’a rìen de grand qne la Quando uno nulla ha ili grande fuor- 
n a issante , pn est et l’on paraìt che la nascita, c, ccomparisce tan • 
d’aulant plus pel il que rette nah- to più piccolo, quanto più grande 
sance est plus grauue.(Trublel.) è la nascila.!. 

Sur un trònedesse'chè rieri de bon ne peul nailre. (Ratine). 

Sopra un trono inaridito nulla di buono può nascere. 

Jamais les Cieux n’ont forni èrien de I Cieli non crearono mai nulla di si - 
tei. mile - 

Osservazione. Con l’impersonale il n'est rìen, si può tor via la preposi- 
zione de avanti tei. Es. : 

C’est peu de chose qu’nn demi-dieu quand il est mori; il n’est neri tei que 
d’èlre vivant. (Boileau.) 1 

Regola. II. Quando il sostantivo sorte lia- per compimento 
ou nome singolare , sorte vuol essere anche del minor numero } 
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se il compimento è un plurale, la voce sorte esser puote del- 
r i.uo e dell’ altro numero. 

Je vous souhaite toute surte de bori- Vi desidero ogni sorta di felicità, 
heur ; 

e non già , toutcs sortes de bonheur. 

Dieu vous pvéserve de toule jor/ede Dio \i preservila ogni sorta <Yi mali, 
maux , ae toutcs sortes àìirifor- da 'ogni sorta dì infori unii ! 
tunes! « • 

: CAPITOLO II. 

5 1 48 - Degli Addiettivi qualificativi. 

I. Tutte le volle che uri addiettivo qualifica un altro, e tutti 
e due si riferiscono al medesimo sostantivo, si tramezza tra loto 
una linea di congiugnimeuto , ed e’ rimangono invariabili. Es.: 

Il a Ics cheveux chàtain-clair. Ila i capelli chiari-castagni t 

Qui clair qualifica chdlain ed amenduni rifciistonsi al sostantivo che- 
eeux. 

Il Non dee confondersi con. cquent con important.— T Cun- 
séijuet,t sigu fica esser d’accordo con se. Per lo che si dita : 

TJne rondiate consci/ treni e, un raisonnemcnt conse’i/uent; — E non già 
une affaire iionse'/uente. — Coo\ ien dire, uue affair e importante. 

III. Bignè, Indigne. — Digne si piglia iu buona ecalliva 
parte. Es. : 

Il est digne ile lunari gè. K degno di lode. 

Il est digne de rnrpris. E degno di sprezzo . 

Accompagnato da negazione, digne non si piglia che in buo- 
na parte. Es. : 

Il n’cst oaidigne devotreamiiie'. Non è d gnu della vostra amistà. 
Laonde non si dirà punto: Il n’est pas d'gne de punilion. 

* Indigne non si piglia che in mala parte. Es.: 

Li fraude et le déguisement soni in- La faudre e la simulazione sono in- 
dignes d’un honnète homtnc. degne d’un uomo om sto. 

Quindi non si dirà: Il est indigne de punition, in cambio di dire: 

Jl ne mèrde pas (Tètre putii. Non merita d’esscr punito. 

IV. Éhonté, EffroNTÉ. Éhonlé denotala corruzknedel 
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• \ 

• ' Trascese. 

cuore \ effronté la leggerezza dellò spirito , l'iadiscrezione , la . 
sfacciatezza. Es. : 

C’est urie fognine éhontée. — C’est un jeune homme effronte'. 

Rispondono nell’italiano a sfacciato o sfrontato. XJn vocabolo che rispon- 
da al primiero, ch’io yeggia, non ha. ‘ . . 

Dchonlé non è francese. . 

V. Éminent, Immisent — Éminent si diced’un male, d’un 
pericolo massimo, ma lontano anco* a e che può schifarsi; immi « 
nent si dice d’uu male,d un pericolo presente e inevitabile. Es.: 

L’homme condamne* à mort est dans L’aomo condannato a morte èia pe- 
un péri! éminent. ricolo eminente. 

L homine qui est dejà sur l’echafaud L’uomo cli’è già sul palco è in peri- 
est dans un pe'ril imminent. colo imminente. 

VI. Passant, Passager. — S i dice , une ru e passante , via 
passeggiata , e non une rue passagere. Passagcr è colui che 
passa , che transita. Es : 

La joie est passa "ère et le rire trompeur. 

La gioja è fugnge , il riso ingannatore. 

VII. Susceptible , Capable. — Capable vale eh' è atto affare, 
dicesi delle persone e tal volta delle cose per indicare capacità, 
altezza a contenere, a capire, susceptiùle, vai e atto a ricevere , 

e si dice delle cose e qualche volta delle parsone. Es.: - v 

Avec une forte volontà, l’homme est Con un forte volere, l’uomo ècapa- 
eppubte des plus grandes choses. ce delle più grandi cose. 

Ce salon est capable de conlenir cent Questa sala è capace di cento per- 
personnes. ’> • sone. 

Les adjectifs sont susceptibles Ae %m- Gli addiettivi sono suscettivi di g<- 
rc ci de norabre. nere e di numero. 

La jeunesseéfant susceptible de tonte La giovanezza essendo suscettiva. 

sorte d’impressionsbonnesou mau- d’ogni spezie d’impressioni buone 
' .vaises , il est alors essentiel de la o cailive, fa mestieri in allora ben 
bien diriger. " governarla. • • 

Nc’quali due ultimi csempii si può porre in isoambio, capace; lo rhe me* 
stra esser quasi sinonimi nel parlar italiano colali due voci, se non dii. di più 
signilicauze è fornitala voce capace. 

Susceptible si adopera anche per indicare soverchia pron» - 
tczza ad offendersi, facilità ad irarsi. Es.: 

Youssavezà quel pointOronte est susceptible. (PalissOt.) 

Sapete quanto iracondo sia Oronte. - 
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5 149. Degli Addietti vi numerali. 

Piegosa; I. Gli addettivi numerali come second , e deuxiè- 
me si adoperànb, l’uno per dinotare l'ordine, lallro la sèrie. Es.; 

C. Ite règie se trpuve dans la seconde Cotesla regola si rinviene nella secon- 
• panie de la grammaire et dans la da parte della grammatica e nella 
seconde scction de la syntaxe. seconda sezione, della sintassi. 

I.e deuxieme tome de la nouvelle II secondo (orno della nuova edizio- 
ni lion de Ratine a paru. ne dfRacine è comparso. 

Ma non polrekbesi dire le deux-.ème tome , se l’opera non avesse altro che 
due volumi, bisognerebbe dire, le second tome . „ , 

Regola II. Quando si parla di due iggelti si usa lons les 
deux per esprimere meramente un’idea di pluralità; tous deux 
per esprimere uniidea di unione. Es : 

Virgilc et Horace etairnt tous les' \ irgilio cd Orazio erano tulli e due 
deux de grands poéles. gran 'poeti. 

Ccs inartyrs marchérent tous deux Questi martiri marciarono tutti a 
ati trepas, én se donnanl la main. due alla morte , pigliandosi 'per 
(Autore moderno). mano. 

OssERVAztONr. 1 . Gl’Italiani dicono: tutti e due, tutti due, lattici due, 
o lutluddue. Es.: ' ■ ' 

Era in pericolo di perdere tutti due /figliuoli. (Pecorone.) 

Là ve già tuti' e cinque sedevamo. (Dante.) 

Non vi ha ella invitali tutti a e/ur? (Firenzuola. ) 

_ Le due prime maniere sono più usitale; par che chi nsa là seconda insista 
vie più sul numero delle persone componenti l’aggregazione che su l’aggre- 
gazione medesima. Il pieno costrutto-delia terza forma si è: tutti e'I numero 
loro giu gn e a due, ec. ' ‘ ' 

a. Le formule: les deux mains, les deuxpieds, nelle quali l’articolo dee 
«tare davanti ali’addiettivo numerale, si traducono nell’italiano con le ma- 
niere ambe le mani , ambo i piedi interponendo l’articolo Ira l’addicltivo 
e’I nome. 

\ ' / ’% ■ ‘ • , * 

-V - ’ 

Regola III .-Mille si prende talora per numero indetermiua- 
~-to e vale grand’Ssima quantità. És.: 

Nons tcnons au monde par mille Siamo legali al mondo per mille ca- 
cbaine$.(Nicole.) tene. * 

Mille ti mille doucenrs y srinblcnt attaché». 

Qui ne soni qu’un amas d’arnertuines cachées.(CorneiHe.) 

Mille a mille dolcezze vi pa jono connesse, le quali non sono più ih’un 
cumulo d’amarezze nascose. 

Regola ^ . Quando un addieltivo numerale è preceduto 
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da! pronome en e seguitò da un addieltivoo da un participio, 
ponsi dinanzi cotali addieltivi , o cotale participio la preposi- 
zione de. Es.: 

Sor mille hommes, à peine y en a-t- Di mille uomini ve ne è appena un 
» il un de riche . ricco. 

Sur dik mille comballans, il y en ent Di diecimila combattenti ve ne fu- 
mille de tue's et tnille-rfe òlesses. rono mille uccisi e mille feriti. 

Ma non polrebbesi dire insieme con un sostantivo: 

Sur dix mille combattans, il v en cui mille de priscnriirrs.Con\'ieti tras- 
formare l'intrecciatura, e dire: if y en eut mille qui fnrent faits prisonniers. 

$ i5o. Degli Addiettivi possessivi. 

Regola I. Gli addieltivi possessivi della prima specie si sup- 
pliscono con l’articolo allorquando l’uso dei pronomi /e, tu, il 
me, te, se, nous , vous. , uon lascia alcun dubbio su l’ oggetto 
possessore. Quindi non si dita: 

.fai mal à ma tele. Mi duole la testa. 

ma si: 3 ’ai mal à la tele, / _ - 

Il s’est casse sa janibe.. S’è infranta la gamba. 

Convien dire: Il s’est casse' la jambr, 

I pronomi je, il, dichiarano che trattasi della mia testa, e non di quella 
di un altro; della sua gamba e non di quella di un altro. - 

Osservazioni, i. Con luttociò fassi uso degli addiettivi possessivi in- 
sieme coi pronomi personali , quando si parla di una cosa abituata. Es. : 

JWa migrarne me reprend chaque La mia einicrauia.//u‘ sorprendeogni 
jour. • giorno. 

Sa goutte ne fa pas quitti. La sua gotta non Tha lasciato. 

2. Nel sermone italiano ba questa ellissi più larghi limiti;poichèchi vo- 
lesse, per esempio , tradurre tu francese i concetti delle formule : la mo- 
glie mi è cara ; il padre mi richiama ; fece tagliar la testa al nipote, e simi- 
gliami, gli converrebbe pur far uso del possessivo, e dir cosi : ma fernme 
m’est chère ; muri pere me rappelle ; il Gl traucher là tele à son neveu. 

Regola II. Gli addiettivi possessivi notre,votre,leure'ì so- 
stanlivo cui sono giunti, si mettono al singolare, se non si parla 
piu che d’una sola unità; si mettono al plurale se si parla di 
più unità prese collettivamente. Es : 

Ces denx enfans (ilssout fréres)ont Cotesti due fanciulli hanno perduto 
perda leur pére. ii loro padre. ’ - 

Ces deux enfans(ils sontcousins)ont Cotesti due fanciulli perduto hanno 
perdu leurs pira* i loro padri. 
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Nel primo caso non vi è «he un padre, e si adopera il singolare. Nel 
sei ondo vi sono piu padri e si fa uso del plurale. 

Regola III. Quando trattasi di cose non animate , gli ad- 
dieltivi possessivi son , sa , ses , leur, leurs , non s’ adoperano 
se non quando l’ oggetto possessore è usalo come soggetto della 
- proposizione in che sì trova l’ oggetto posseduto. Es.: 

La guerre a ses faveurs aimsi (pie seidìsgiàces, ( Ilenriade ) 

La guerra ha le sue buone e le sue male venture. 

I favori di che ? della guerra ; — le disgrazie di che ? della guerra. la» 
guerra , eh’ è il soggetto possessore, è il soggetto della proposizione iu che 

* trovasi l’ oggetto posseduto. * ’ . 

Regola IV. In vece degli add iettivi possessivi son, sa, ses, 
leur , leurs , si adopera il pronome en , quando il soggetto 
possessore non è il soggetto della propostone nella quale si 
trova l’oggetto posseduto. Laonde non si dira: 

Paris e t une très-Lello ville , j’admire surlout ses boulevarts. Convicn 
dire j 'eri adinire les boulevard. — Paris, oggetto possessore, non é il : og- 
getto della proposizione nella quale trovasi l’oggetto posseduto. 

Eludiez les lunga et ancienne3 ; apprenez à connaitre leurs beaute's. Ha 
a dirsi: apprenez à en connaitre les beaulés — Langues, oggetto possessore, 
non Spunto il soggetto della proposizione in che trovasi l’oggetto posseduto. 

Cette maison est belle; mais sa siiualioo ne ine plaìt pas.' Convicn dire: 
mais la siluation ne m’ert plaìt pas. — Maison , oggetto possessore , non è 
p inlò il soggetto della proposizione in che si trova l’oggetto posseduto. . 

II mettere il pronome ne in luogo del possessivo è un gallicismo di cui 
non trovasi esempio ne’buoni scrittori. I soprascritti esempli hanno quindi 
a traslatarsi cosi. - 

Parigi è una città bellissima; ammiro soprattutto i suoi edifizii. 

Studiate le lingue antiche;iuiparate a scemerò le loro bellezze. 

Questa casa è bella, ma il suo sito non m’aggrada. 

Perla qual cosa non si dirà col Perticar!: Facendo parlare i'plebei ne 
imitarono la favella. • , ’ 

E pure un gallicismo il far uso del pronome ne in luogo del qualificante 
dell’oggetto del verbo, quando fogge Ito abbia l’artirolo, anche quando det- 
to qualificante non rappresenti una persona, ma una cosa. Laonde non si 
dtràcon l’autore della Grammatica di Parma: 

Lo stesso sì dica di egli , che fa sovvenire di un nome antecedente, c ne 
esprime l’identità. ' ' 

Boccaccio ha detto : 

Sommamente il commendarono, (il palazzo) e magnifico reputarono il 
signore quello , — Sarebbe stato un gallicismo il dire; c magnifico ne re- 
putarouoil signore. 

OsSEtty AZIONI, i . Tuttoché il soggetto possessore non’sta il soggetto dell» 
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proposizione in che trovasi l’oggetto posseduto, fassi pertanto uso degli ad - 
diellivi son, sa,ses , leur, leurs, seson preceduti da una preposizione. Es.: 

Parisesl une très-belle ville;j’adrnire Parisi è bellissima cit.là ; ammiro 
.surlout la grandcur de ifi bàli- principalmente la grandezza de’ 
incus. suoi edilizi!. 

a. S’adoperano anche gli addiettivi possessivi , quando 1’ oggetto posse- 
duto è il soggetto d’ un verbo che denota un’ azione. Es.: 

Ces arbres sont bien esposés ; mais Questi alberi sono bene ordinati, ma 
leurs fruils ne mùrissent pas. i frutti loro non maturano. 

3. In fine si adoperano anche gli addiettivi possessivi , quando l’oggetto 
possessore è personificato. Es.: 

L'àge d'or n’a fall que paraìtre sur l'tlà d'or uè comparsa appena su la 
la terre: le Crime a Lidi tòt pris terra : il delitto é tostamente in 
sa place. * suo iscambio subentrato. 

• ! 
Regola V. Gli addiettivi possessivi ellittici le mieti lettò- 
tre , le t<en , le rótte ec. , deono sempie riferirsi a un so- 
stantivo espresso precedentemente. Però non si dirà , incomin- 
ciando una lettera : * • 

J’ai re$u la vótre en date du a3 juin. Ife ricevuto la vostra lettera in data 

ael 23 giugno. 

Convicn dire: J’ ai re$u votre lettre en date du a3 juin. 

Regola "VI. Quando trattisi di cose gli «difettivi ellittici le 
sieri, Ics sims , le leur , les leurs , non si adopeiano.se non nel- 
le medesime occorrenze in che si adoperano gli addiettivi sou f 
sa , ses, leur , leurs. Quindi si dirà bene di due fiumi: 

L’un a sa sourre dans les Alpes,ell’- L’uno ha la sorgente nelle Alpi e l’al- 
autre a la sienne dans les Pjré- tro ne’Pirenei. 

•nécs. (V. reg. III.) 

Ma non potrebbesi dire. 

Le poirier a d’excelleos ffuits; les siens soni meilleurs que ceux du 
poinmier. 

Convien dire : Ics fruils en soni meilleurs que ceux du pommier. ( V. 
reg. IV. ) 

Regola VII. Allorché ’l soggelto possessore d’ una cjualsi- . 
voglia cosa è rappresentato da nome o prouorne di persona , 
sogliono gl’ Italiani , nel parlar domestico , suslituire l’addiet- 
tivo possessivo in luogo del nome accennante la persona sotto 
aspetto di compimento. Es.: 

Questa casa è casa m>a \ — o pure per la più spedita e usuale: questa casa 
è mia . — La formula francese c questa : cetle maison est à mui , uclla quale 
la ellissi sottintende appartenuta. 


Digitized by Google 



I 9 f> grammatica 

§ 1 5 1 - Degli Addiettivi dimostrativi ellittici 
celili > celui-ci , celui-là, caci , ce/a. 

Regola I. Sovente, per non ripetere un sostantivo poco da- 
vanti espresso , si sostituiscono gli addieitvi dimostrativi el- 
littici celai, celle , ec. , ch’e ser deono susseguili dal compli- 
mento richiesto dal sostantivo sottinteso. Es.: 

Les maladies del’amesonlplusdan- I mali dell’anima sono più perniciosi 
gereuses que celle s du corps ; di quelli del corpo, 

cioè , que les rnaladies du corps. 

Osservazione, i. T alvolta si sottragge l’addiettirò celai, per imprimer 
li. aggior forza o eleganza alla frase. Es.: 

Yoyez si mes regards sont d’un jugc.sévère ; (Racine.) 
cioè, sont ceux d’un jùge sevère, sont les regards d’un juge se' vére. 

Yedete se i miei sguardi sonod’ un giudice severo. 

a. Gli addiettivi celai , celle , cenar , celle s , sono necessarii allorquan- 
do si tratta di due cose diverse che si riuniscono o vero si paragonano. 
Q lindi non si dirà con Montesquieu , Ics vilfes de Grece et et Asie ; è da 
d ire , et celles de 1’ Asie — Le cij^tà di Grecia e quelle <P Asia. 

Né con altro autore: La ferocie du tigre 1’ emporle sur le liun ; ha a 
dirsi ,jsur celle du lion. — La ferocia della tigre supera quella del lione. 

REGOLA li. Se gli addiettivi dimostrativi ellittici celui , cel- 
le. , ceux , celles non sono seguiti da un compimento , deono 
sempre esser seguili da un addietlivo congiuntivo, o da ufno degli 
avverbi où d vìi , ec. Es.: 

Les solides tre'sors sont ceux qu' on a donnés. (L. Rai ine.) 

Les seules loua nges que le eoe ur don- Le sole laudi ehe’l cuore da, sono quei- 
ne, sont celles que la bonló s’atti . lecite la bontà si attira, 
re. (Massilion.) 

La satire de Boileau surl’hommeest La satira di Boileau sopra l’uomo è 
celle où M y a le plus de moine- quella in che ci ha maggior moto 
inent et de variété. ( LaHarpe. ) e varietà. 

Perloche non si faranno mai seggire immediatamente si fatti addiettivi 
da altro addiettivo o participio , e non si dirà : 

Llioe dit que Carès inventa les au- Plinio narra che Carete inventò gli 
gures tirés desoiseaux, et Orphée, auguri! tratti itagli uccelli, edOr- 
cux tire's des autres animati*. feoquelli trattidaglialtriauiiuali. 

Convìen di, ceux qui sont tire’s des autres animaux. 

Regola III. Quando sonosi nominati due oggelti, celui-ci , 
celle-ri , ceci, servouo ad indicare l'ultimo oggetto accennato, 
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perche vien considerato come il piu vii ino ; celui-là , celle-là, 
si riferiscono all’oggelto prima nominato perchè si considera co- 
me il più ri moto.' (V. § 17.) Es. : 

Un masislrat intègre et un vaillant Un maturato equo e un ufficiale 
t'flìaer sontégaleinent eslimables: valente sono del pari stimabili : 

Ctltù-civom protégeconlre les en- quello ne difende contro a’nemni 

nemis extérieurs; ctluì-Vi fait la di fuori;y«ei/o fa guerra a Vini, i 

guerre aux ennemis domcsliques. di dentro. 

5 iD 2 . Dell’ Addiettivo dimostrativo mème. 

Regola. I. Quando l’ addiettivo dimostrativo mé’Hs e imme- 
diatamente seguito da un pronomeo da un solo sostantivo, si ac- 
corda in genere e numero col pronome o col sostantivo. Es. : ' , 

Ceux qui se P 1 aignent de la fortune, Coloro iqnali si dolgono della fortu- 
n’onl souvent a seplaindre quecf na, le più volte non hanno a dolersi 
eux-mètnes elio di se stessi . 

(Siede de LouisXIV .) . . 

Les Romains n’ont vaincu lesGrecs I Romani non han vinto i Greca che 
’ queparlesCrrcxw<wiM.(Mably.) co’ Greci medesimi. » • 

Osservazione. Meme scrivesi senza s allorché va giunto a nous in sen- 
timento di moi ed a vousìn senso di tui. (V.§q8.) Es.: 

Vous voyrz 

Ceqne nous possédons et nous-meme a vos pieds. (La Fontaine.) 

Voi vedete quel che possediamo e noi stesso a’ vostri piedi. 

E G. Villani ha detto: 

E noi autore di questa opera , tuttoché a noi non si confacesse fummo del 
dotto collegio enumero. — Qui noi per ioè accordalo col nomein singolare. 

Vous seul pou ver. parler dignement de vous-mème. (Henriade.) 

Voi solo potete degnamente favellare di voi stesso. 

Regola II. Quando ménte e adoperalo a modo di avverbio, 
il che avviene quando va dietro parecchi sostantivi , o qualifica 
un addiettivo, un verbo, ovvero un participio, mème rimane 
sempre invariabile. Es. : 

La sagesse, la verta mème, doivent La saviezza, la virtù pur anche, aver 
avoir des bome 9 . deono contini. . . . 

Les honm.es médisans n 'Spargnent I mal diventi ne anco gli amici loro 
pas me/neleursamis. risparmiano. 

Voulez-votis pour témoins de vos finis éclatans 
liss pays incoltimi mème à leuis habitans: (Ratine.) 

Volete in testimone de’ vostri forti fatti pacai incogniti anche a’ loro 
abita tori ? 
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5 1 53. Dell'Addiettivo dimostrativo ellittico ce, 
seguito immediatamente dal verbo ètre. 

Regola I. Quando l’addiettivo ce è seguito immediatamen- 
te dal verbo ètre e da un sostantivo o da un pionome , il verbo 
étre si melle alla terza persona del singolare o plurale , secondo 
il numero del sostantivo o del pronome. Es. : 

I.a vertn qui se fait le plus rhérir , L'amor degli uomini è la virtù che 
cesi thumanilé; (Marmonlel.) più è caia. 

cioè , celle vertu qui se fait le plus rhérir est Fliumaiàtè. 

Ce/urent les Fliéniciens, qui, les pre- Furono i Fenici che primi in venta- 
miers^inven lerem l’écnture rono la scrittura. 

(Bossuet.) 

cioè , ces peuples qui , les premiers, invenlèrent l’écritur* ,/urent iet 
Pheniciens. 

Lisez De'moslhène, c'est lui qui vous Leggete Demostene, vi darà egli una 
donnera une ve'ritable idée de l’é- sera idea dell’ eloquenza, 
loquenqe; 

cioè , cet oraleur qui vous donnera une véritable idée de l’éloqueDce, est 
lui , est De'moslhène . 

Lise/ De'moslhène et Ciréron; ce sont Leggete Demostene e Cicerone; e'sun 
cox qui ont reinporté la palme de quelli i quali hall riportato la pai- 
l’élnquence, ma dell’ eloquenza, 

cioè , ces orateurs qui ont remporté la palme de l’éloqtitnce , sonteux , 
soni De'moslhène et Cicèron. 

Si notiintulle queste frasi, chel’addieltiTo ce è sempre soggetlodel ver- 
bo étre. Come addieltivo ellittico , contiene in sè un sostanliio singolare o 
plurale col quale concorda il verbo. 

Riportiamo qui il seguente esempiodi F. Giordano rol quale si prova 
cbe retai guisa francese non è all’ indole della nostra lingua contraria. 

A Iroiare cbi è quegli ch’ha più beni ,i/uesloè un grande pelago. 

/■ Fccrcione. Quando l’addiettivo ce è seguito immediatamente dal veri» 
/Arredai pronomi plurali nous, vous, il verbo étre resta pure al singolare.: 

L'est nous tous qui faisonsdes vocìi* pour Votre bonbeur. 
bitmi noi che voti perla vostra felicità facciamo. 

(7 est vous tous qui faites des voeux pour mon bonheur. 
òielè voi che voti per la mia felicità tale. 

Nell’ italiano il verbo essere variasi a seconda del numero dal soggetto. 
Le soprappo?te formule domisi cosi traslatarc. 

Regola II. Quando l’addiellivo ce è segnitodal verbo étre 
e dal compimento indiretto d’ un altro Ytibo , ti verbo étre 
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rimane sempre in singolare , qual che si sia il numero di cosi 

fatto compimento. Es. : 

' * • 

Cesi aux verlus qne nous devons Al l>i virtù dobbiamo i primi omaggi 
no* premierà lioininages ; nostri. 

cioc, questa cosa è, esiste, vale a dire, que nous devons nos premieri liom- 
inages aux vertus. ■ -< . . , . 

In questo caso , l’ addiettivo ce non contiene in sè altro che il sostantivo 
singolare elio se , col quale si accorda il \ erLo ciré. 

D * 1 r . ' * <U ' 1 ■ t /,! 

Regola III. In una frase iuterrogativa nella quale il verbo 
è ire e Taddietlivo ce stino immediatamente seguiti da un plurale, 
sostantivo o pronome, il verbo èira si mette; i° ai singolare , se 
stassi al presente o al fnturo dell’ indicativo ; al plurale, se 
all’ imperfetto dell’ indicativo, o ad uno dei condizionali. Quindi 
si dira col singolare: »• > v v . ; x * 

Est-ce vos amis, sera-ce ros amis que jc verrai demain? 

Diversamente gl’italiani: Syno vostri amici, saranno tosici amici quelli 
che vedrò dimane ? 

e col plurale: ^ ■ 4l 

, . . ... •• 
Etaient-ce vos amis, seraient-ce vos . Erano vostri amia , sarebbero yo- 

auiis qne j'ai vushier? siri amici quelli éh'ho veduto jeti? 

i -> i . ' 'a 

Regola. IV. Sovente, perdale più eleganza o più forsa alla 
frase, l’addiettivo ce si ripete davanti la proposizione principale 

e davanti la proposizione subordinata. Es : 

Ce que je crains, c'est d’ètresurpri?; Ciò che temo si è di venir sorpresso . 
cioè, celle chuse que je craius, celle chose est le malhcur d’ètre surpùs. 

Ce qui soutient le plus la sante', c'est Ciò che sostenta più la sauità, si i la 
la temperane* ; temperami, 

cioè, celle chose qui soutient le plus la sante', celle chose est la temperante. 

Si potrebbe dire: Je crains (Tètre surpris , La tempe'rance soutient le 
plus la sante'; ma colali locuzioni non sono né di eleganza uc di forz i dotate; 
sono però nell’italiano idioma più usuali. 

Regola V. L’addiettivo ce serve spesso a ricoglieré in uno 
più soggetti. Es.: 

Taire 



cioè-, ces choses soni trois clioses cstrèmcment difficile». 

Si potrebbe dire, l’airt uu secrtl oublier unc' iiijutc , bien user de sun 

iS 


, 3 4 g r a m m a t i c a 

loisir, soni trois choses extré mement ehjffìciles, ma ogni degan*! è scom- 
parsa . - ■ _ 

Lcggesi parimente negli scrittori italiani: — Credere dobbiamo Padre, 
Figliuolo e Spirito Santo, ciò è un Iddio. (Crusca.) 

l'urono eletti quattro capitani, ec ....e.ciò furo, ec. (G.Villani.) 

Ma il tor via Taddiettivo ciò e più usuale maniera. 

< « , » 

5 1 54* Osservazioni sopra l’uso dell’Acldiettivo ce. 

Per Tulli me regole si fa manifesto che Taddiettivo ce imprime 
maggior eleganza ed energia alle maniere di dire. È una delle 
parole più felici del francese idioma. Ha molti usi; ne accenne- 
remo qui » priuoipali. 

I. In vece di dire: 

L’envie occasionna le premier meurtre dans le monde ; 

Dieu nous fait vivre; 

Il faut a imer Dieu; 

si dirà meglio: 

Cefut lYnvie^ur occasionna le premier meurtre dans le monde. 

(Test Dieu qui nous fait vivre, 

C’est Dieu qu il faul ainicr. (Malherbe.) 

II. In Yece di dire: 

Lahienfaisance est le plus doux devoir désroi< ; 

Le seni ino yen d’obliger lesbomrAcsà diredu bien de nous, est d’tn fai re; 
Le vèritable éloge d’ùn porte est quoti rctienne ses vers ; . 

Laisser le crime en paix est s’en rendre complice. 

si dirà meglio: * 

Le plus douxHevoir des rois, eYs/la bienfaisanre. 

Le seul moyen d’obliger Ics bommes à dire du bien de nous , c’est d’en 
fai re. (La Rnchcfoucauld.) 

Le vèritable éloge d’un poéte, c'est qu’on retieone sfcs vers. 

Laisser lecrime cn pai*, cesi s’en ìeudre complice. (Crébillon.) 

III. In vece di dire : 

Unnom trop tòt fameux est un poids bien pesant ^ 

Le mètier de médire est un mcchant mélicr. ; 

4 

si dirà meglio: 

C’est un poids bien pesant ^n’un nom trop tot fameux.(IIcnriadc.) 
C'est un méchant ineìieroue celui de médire. (Bóileau.) 

. , 9 ■ “ 

IV. In vece di dire: 

Obéir lentement, es/ ne pas obéir; 

Mcttrcen place les talcns, est les créer; 
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Si fi ira meglio: . 

Ce n 'est pas obéirqu’obéir lentemenl v (Crebillon.) 

C'rstcréer ies laleu* quede Ics me (tre cu place. •- 

V. In vece di dire. 

Ètre hfros est peu. — élre guerrier est peu , ec.; 

si dirà meglio: 

C'est peu d’ètre un h^ros, un ron(jue'rant,unrni; 

Si le ciel ne t’e'claire, il n’a rien fait pour toi. (Henriade.) 

C'est peti (tètre guertier; la modeste doureur 

Donne un pria aux vertus et sud à la valeur. (Tancréde.) 

VI. In vece di dire: 

Il parlaainsi.;_J« demeure là; , » 

si dirà meglio: 

C'est a insi qu' W parla. — C'est là que je demeure. 

Eloslesso di molte frasi nelle quali il verbo é're è seguito da 
un avverbio, da una congiunzione, o da una preposizioue. 
Quindi in vece di dire.: 

Vous me priez eri vaia', 

si dira meglio: 

C'est en vaio que vous me priez. 

In vece di dire: 

Je lui ar cache mon depart, dej>eur qu' il ne s'y òpposàf ; 
si dirà meglio : 

Ce fut de peur «ju’il ne s’opposll à mon départ que je le lui ai cache. 
In vece di dire : 

Je le dois ù voug, ombre illustre; 

si dirà meglio: , . . 

✓ ' r 

C'est à vous, ombre illustre, àvous que\e\e dois. (Henriade.) 

L’iloliano ama meglio le guise di dire che siccome snervate e ineleganti 
rifiuta ilfratirr.se, abbenchè, come toccato è di sopra, alcuna fiata fa pure 
uso di quelle, 

§ 1 55. DeirAddiettivo interrogativo quoi. 

Redola . Quando ladiettivo interrogativo quoi, in principio 


Digitized by Google 



I 


roG GRAMMATICA 

■' % > 

di frase, è seguilo da uri addiettivo, si. pone dinanzi Taddiellivo 

la preposizione de, Es.: 

Quoi de plus heau que la vertu? Che più bello della virtù? 

cioè , quelobjet de tous les objets beaux est plus beau que la vertu? 

Q, ioide plus précieux que le temps? • Che più prezioso del tempo? 
tioè,quel objet de lous Ics objest précieux est plus précieux que le temps? 

5 1 56. Degli Addiettivi indefiniti chaqueetout. 

Regola. I. L’addiettivo indefinito chaque riceve sempre die- 
' tro di sè un sostantivo. Laonde non si dira con Guenée : 

Salomon avait douzemillee'curies,de Salomone aveva dodici inilascuderie 
dix rhevaux chaque. di diece cavalli ciascuna. 

Conveniva dire, de dix cbevaux chacune. 

Regola II. Quando I’ addiettivo indefinito tout è aggiunto a 
un noine comune , segue la regola ordinaria di concordanza; sia 
aggiùnto a un nome proprio di citta, rimane ai maschile. Es.:' 

l'ous les peuples qui vivent misera- Tutti \ popolile vivono miseramen- 
blemeni soni laids ou mal faits. te sono deformi o malfatti. 

(Buffon.) 

Tout Rome le sait } Lo sa tutto Roma. 

cioè , tout le peuplc de Rome le sait . 

5 157. Degli addiettivi indefiniti Fun, Fautre, — Fun 
et Fautre , — Fun ou Faulre , — ni l'un ni Fautre , 
l'un lautre. 


Regola I. Quando non si tratta che di due persone o due co- 
se, si adopera l'un, l'autre ,-~F un, per rinfrescare l’idea del pri- 
mó oggetto nominato; — l'autre , perrarrimeutare il secondoog- 
getto nominato. Es.: 


Charles XII, roi de Suède, éprouva 
ce que la prosperile a de plus grand, 
et re c^nel'adrers Uéz de plus cruci, 
sans avoir élé amolli par fune, ni 
éhranlé par l'autre. 

(Storia di Carici XII.) 

Un tier/s vaut, ce dit-on, mieux qoc deux tu f nuras ; 

L'un est sur, Fautre ne l’est pas. (La 1 ontaine.). 

Un tieni vale , si dice, più di due F avrai; furio è certo, Vatira no. 


Carlo XH, re di Svezia, provò tutto 

J uanto \&f.rosperi:n ha di più gran- 
e, c {'avi ersità d i più crudo, sen- 
za essere.slato dall'ano ammollilo,, 
nè smosso AAV altra. 
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0SSEE.V AZIONE. JJ un , Tauire , / esuns , /« aulres, cTautrts, dinotano 
divisione di più persone o più cose. Es.: 

Purmi les bommes, ìes uns recher- Fra gli uomini, gli unì anelano agli 
cherent les lionneu rs; les aulres, onori,. gli alili, alla gloria; altri, 

la gioire; dT aulres, les richesses. alle ricchezze. 

Regola li. Dopo l'un et Tautre , il verbo si mette al singo- 
lare o al plurale, secondo chela mente si appunta all’idea di 
unità, o di pluralità. Es.: 

Par le rapport des denx Testamens , Perla colleganza de’due Testamenti 
on prouve tjue Tua et Tautreest . e móst rato che l'uno e [altro e di- 

divm. (Bossoli). vino. 

S ui l’aulore, stalo colpito dalla qualità di ditino, che appartiene in par- 
are a ciascheduno dei due Testamenti, ha messo il verbo in singolare. 

L'un et l'autre , àces mots, ont leve' le poignard. (Mérope.) 

L 1 uno e T altro aquestodire alzarono il pugnale. 

Qui l’autore vuol designare l’azione simultanea di due persone ed La 
messo >1 verbo in plurale. 


Osservazione. Quando Tua et Tautre è segnilo da un sostantivo, il so- 
stantivo rimane al singolare, ma il verbo si pone ai singolare o al plurale, 
conformemente alla regola II. Es.; 

L'un et Tautre rivai, s’arretant au passage, 

Se/nes ure. de* yeux, s’observe,s’envisage. (Boilean.) 

L'uno e T altro rivale, fermandosi al passo, si squadra con gli occhi, si 
osserva, si guata. 

Dejà, par unc porte an public moins connue, 

L'un et Tallire cunsul tous avaienl prevenue. (Racine.) 

E già per un’entrata al pubblico men nota, Tuuo e Taltro console vi 
avevano prevenuta. 


Regola III. Dietro Tun ou Voutre , il verbo si mette comu- 
uemente al singolare. Es..: 


L'un ou Tautre parti convieni à mes de'sirs. 

L'uno e Taltro partilo ai miei destri conviene- 
Regola IV. Dopo ni l'un ni l'autre , il verbo si mette co- 
munemente al plurale; ma ponsi al singolare, se un solo dei due 
soggetti può eseguire l’azione espressa dal verbo; Es. : 


Hi T i^n ni Tautre u'ont fait leur dc- 
voir. 

Hi l'un ni Tauire n’ubliendra la 
place d’ambassadeur. 


Nè l'un rie Taltro liaiv fatto il dover 
loro. 

Ne Tuno ne Taltro otieiià la carica 
d’auilia stridore. 
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In quest’ultimo esempio, il verbo é al «incoiare, perchè un solo dei due- 
«aggetti può conseguire la carica d’ amhasriadore. 

ÒsSERVAZlONi.i.Èlosteiso dr/ii PunniVautre cui segue un sostant.Es.: 
Ni Panni P Autre ouvrage n’o btien- Nel' una net altra opera otterràl’ap- 
dront l’approhation dii public. provazionedel pubblico. 

Ni fun ni (nutre candidat n'ob- Ni l’uno né (altro candidato utter- 
tiendra la place d’ambassadeur. rn la carica d’ambasciadore. 

a. Ni ( un ni P autre è sempre seguilo dalla negazione ne nel francese, ma 
vassene senza nell’ ilaliano. Es.: 

Nè l’un nè (altro più parea quel eh’ era. (Dante.) 

Pegola V. Quando si vuol esprimere una semplice idea di 
pluralità , fassi uso di l'un et V autre , les uns et les autres , 
ma se all'idea di pluralità si aggiungequella di reciprocazione,, 
convieo far uso di l'un lautre , les uns les autres. Es.: 

Yirgile et Horacee'taient l'un et (au- Virgilio ed Orazio erano (uno e (nl~ 
tre de erauds poèles: ila s’aiinaient tro grandi po*tir e s’amavano (un 
(un (autre. (altro. 

Osservazione. Quando trattasi di più di due persone o due cose, co»-. 
vien sempre esprimere la reciprocazione pel plurale les uns les au/res. La- 
onde non si dirà con Racine: 

Tous^es projets scmblaient l'un ( nutre se de'truire. 

, I suoi proponimenti parevano (un (altro distruggersi. ... •. 

Conveniva dire, les uns les autres. _ , * , 

Regola VI. Quando gli addettivi l'un (autre , les uns Ics 
autres, che dinotano reciprocazione, sono il compimento indi- 
retto di un verbo , eouvien sempre frapporre tra (un l autre , 
les uns les autres , la preposizione richiesta dal verbo. Es. ; 

Il faut se parilonner les uns aux au- Convien perdonarsi (un (altro, 
tres. (V. § ,i4-> . ‘ 

Di fatto, é lo stesso che se si dicesse: Il faut se pardonner mutnelleinent; 
les uns doivenl pardonner aux autres. 

S 1 58- Degli Addiettivi indefiniti ellittici chacun, 
tely aulrui, personne, aucun, nul, ec. 

Regola l. Con chacun. preceduto da un plurale si, adopera 
son , sa, ses, quando chacun è collocato dopo il complimento 
diretto o indiretto del verbo. Es.: 

Le vainqueut et le vaincu se soni re- Il vincitore c 1 vinto si ritirarono 
li rés, chacun ilans sa ville; . ciascheduno nel suo paese. . 

( Montesquieu.) ' 

»ioé, le vainqueuret le vaincu se sont retirts 4*»»* l*ur sfil!c;cAflcn/i l’est 
■retile dans #a ville. 
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Ils ont donne' leur avis, chacun se- Eglino han dato il lóro parere, eia - 
lon ses vues; senno giusta la sua intenzione. 

* , ^ - 

cioè, ils ont donnè leur avis selon leurs vues ; chacun a donne son avis 
selon ses vues. 

In tal caso, gli add iettivi possessi vi son , sa, ses, fanno parte della pro- 
posizione in cui è chacun. . ■ 

Osservazione. La medesima regola ha luogo quando il verboéneutro.Es.: 

Ils ont parie tous , chacun à son Hanno favellalo tutti ^ciascuno alla 
tour; % sua volta. 

cioè , ilsont parle'tousà leur tour; chacun aparle' à son tour.- 

Regola n. Dopo c/iacun preceduto da un plurale, si fa uso 
di leur, leurs, quando chacun è collocato dopoil complimen- " 
to diretto o indiretto del verbo. Ès.: 

Les langues ont , chacunt , leurs hi- Le lingue- hanno, ciascuna , le loro 
zarreries; (Boileau.) bizzarrie, 

cioè, les languesont leurs bizarreries, chacune a ses bizaVreries. 

Ilsont donnè, chacun, leur avis se- Eglino- ban dato, ciascuno, il toro 
lon leurs vues; parere giusta la propri* intenzione, 

cioè, ils ont donne leurs avis selon leurs vues ; chacun a donne son avi* 
selon ses vues. 

In questocaso, gli addirti! vi possessivi- leur, leur 9, non- fanno parie della 
proposi7Aone nella .quale è chacun. ' 

Regola III. Quando l 1 addiettivo indefinito tei c eli iti ico y 
riceve sempre dietro di se una proposizione incidente e dall ad- 
dietlivo congiuntivo iudicata;cotal addiettivo congiuntivo si ct- 
fetisce al sostantivo chiuso in tei. Es.r 

Tel brille au secondrang, qui s’èclipse au premier ; (Henriade.) 
cioè, tei homme brille an second rang, lequel homrne s’eclipse au premier. 
Tftli brilla al secondo grado che si eclissa nel primo. 

Tel donne à pleinrs mains ,qui n’oblige personne : 

La fajon de donner vaut mieux que ce qu’on donne; (Comeille.) 
cioè, tei Itomene donne à pleicis mains, lequel homme n’oblige perfinire-. 

Tale dona a mani piene che non obbliga alcuno. La maniera di dare vale 
più di ciò che si dona. 

N . * ' , t 

Tel qui rit vendredi, dimagrile pleurera; (Bacine.) 
cioè , tei homme pleurera dicnanche , lequel homme rit vendredi. 

Tale che ride venerdi , piangerà domenica. 

Regola IV. L’ addiettivo indefinito ellittico autrui il qua- 
le dicest soltanto delle persone e non ha nè genere nè numera, 
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nou può se non qual complimento indiretto adoperarsi. EU. : 

Ne faites pas cTaulrin ce que vous. Non fate altrui ciò che non vorreste 
ne voudriezpas cjue l’on vousfit. ch’altri facesse a voi. 

Heureux ou malheureux , l'Iiomtne a hesoin A' au fruì ; 

Il ne vii qu’à moiiié s’il ne vit que pourlui. (Delille.) 

Fortunato o infelice , l’uomo ha bisogno A' altrui ; ei vive a metà se non 
vive che per $é. 

Regoli V. Gli ad d ietti vi pe.rsonne, aucun, nul , ricevono 
sempre la negazione ne , purché la proposizione non sia inter- 
rogativa, o nou significhi idea di dubbiezza. Laonde si dirà con 
la negazione : „ 

Per sunne n’est si insupporlable Ninno è tanto insopportabile quan- 
qu’un petit-maìtre. to un bellimbusto. 

Aucun n’est prophéte chez soi. (La Fontaine.) 

Ninno è profeta nel suo paese. 

Nul n’est rontent de sa fortune, 

Ni me'content de sor» esprit. (Madame Desìi oulières.) 

Ninno è contento di sua fortuna , né malcontento del suo spirito. 

E senza la negazione : 

Persqrme a-t-il jamais raconle' plus Niuno ha più gaiamente di La Fon- 
nsTvement queLa Foniaine? taine favoleggiato. 

Jt dante que personne ait mieux Dubito Ai alcuno abbia pinto la ua- 
peint la nature dans son aiuiable tura nella sua amabile semplicità 
«implicite que Gessner. meglio di Gcssiicr. 

Regola VI. Quando gli addiettivi indefiniti ellittici deono 
avere un complimento, il complimento esser dee sempre prece- 
duto dalla preposizione de. Es.: 

Aucun tles hornmes n’échappe au Niuno degli uomini scampa dalla 
malheur; sventura, 

cioè, auam fiorume des hornmes n’échappe au malheur. 

Chacuo des morlels ignore ce qui lui Ciascuno de' mortali ignora ciò che 
doit arrivar. . gli deve accadere. 

Nul de nous de sang-froid n’envisage la mort.(L. Racine.) 

Niuno di noi a sangue freddo affissa la morte. 

Osservazione.. Aucun , in senso di pas attenui, quando sta innanzi al 
suo sostantivo, non si adopera mai al plurale'. Quindi non si dirà con Racine; 
Aucuns morislres par moidomptés jusqu’aujourd’hui, 

Ne rn’ont acquis le droil de faillir cornine lui ; , 

Né meno con un altro scrittore: La terre ne produsait nulshonsfruils. 
Conveniva dire , aucun monstre , nul bon fruii. 
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§ i5g. DeirAddiettivo indefinito ellittico on. 

Regola I. L’ addiettivo indefinito ellittico on è'sempre il 
soggetto della proposizione, e si adopera nella sola terza perso- 
na del singolare. Es.: 

On a souvent besoin «l’un plus petit qup soi. (La Fontaine.) 

Spesse volte si abbisogna d’un da meno di sé. 

On garde sans remords ce qu’on acquiert sans crime. (Corneille.) 

Si seria senza rimorsi ciò àie si acquista senza delitto. 

On ne sur monte le vice qu’en le fu- Non si supera il vizio se non fuggen- 
yant. (Fénelon.) _ dolo. 

Osservazione. Non si ha a fare uso di oft favellando di Dio. Quindi non 
si dirà : 

Au jugement dcrnier , on nous demanderà compie de nos actions, ec. 

Convien dire: — Dìeu notisdernandera compie , ec. 

Regola. II. Dopo Je parole rt , si, ou,que, qui , in vece di 
on , si adopera comunemente l'on } composto dall’articolo e da 
on. Es. : 

On commeltrait moins de faules, si roti pensait toujours que Tati a 
■ Dieu pour te'moin de ses actions. > 

Ce que fon con$oit bien s’énonce clairement. (Boileau.) 

Expliqucz vos raisons , et fon vous répondra. 

Manifestamente si vede che fon hassi a tradurre col semplice si. 

Osservazioni, i. Quando l’addieltivo ori debb’esser seguilo da’ prono- 
mi le, la, les, si ha sempre a preferire on a fori. Quindi non si dirà : 

Je ne veux pas que fon le tourmente.' — Convien dire , qu'on le tour- 
mente. 

a. In principio d’una frase , si dee sempre preferire on a fon. Quindi 
non si dirà: 

L'un nait musicien corame on uait poète. — Si deve dire : On nati musi- 
cirri , ec. 

Regola III. L 1 addiettivo indefinito on , essendo ellittico , 
può anche rinchiudere in sè un sostantivo femminile o plurale, 
ed allora le parole che riferisconsi a colai sostantivo sottinteso 
ne prendono il genere e 1 numero. Quindi si dna, parlando 
d' una femmina: j 

C’est un adrairahle licu que Paris; Parigi è un paese ammirabile; acca- * 

il s’y passe tous les jours cent ebo- dono colidianamente cento cose 
ses qu'on ignoredans les province*, che 4* ignorano nelle provinrie , 
toute^piVi7ne//equel’onpeutétre. con tutto che spiritosa fi possa 

(Molière.) essere. 
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E parlando (U più persone: 

Ons’aime bientòt quand on est semblabes de moeurs et d’inrlinations.— 
Moiisieur le mare'i hai , on n’est pio* favorisés à notre age , dii Louis 
XIV à Viileroi , aprcs la funeste baiatile de Rarnillies. 

Osservazioni, i. Nell’italiano il si passivo , o pronome personale, cosi 
da un moderno grammatico appellato, è maleadopcrato, quando non putis- 
si ridurre la frase nel senso attivo; in tal incontro non esiste l’oggetto, di- 
notando la espressione unicamente lu-stalo, e la costruzione passiva non 
'' può aver luogo. Quindi non si dirà : 

Si ama tostamente quando si è simili di costume e d’ inclinazioni. — > 
Sig. Maresciallo , non si è più favoreggiali alla età nostra, disse Luigi XIV, 
ec. — Qui non puossi ridurre 1» frase al sensoatlivo; hassi a dire : 

Gli uomini si amano tostamente , quando sono simili di-costumi e d’in- 
clinazioni. —Sig. Maresciallo, noi non siamo piò favoreggiali , o gli uo- 
mini non sono più favoreggiali , all’età nostra, disse Luigi X IV a Viileroi, 
dopo la funesta battaglia di Rarnillies. 

a. Di rado si fa uso del si passivo quando si tratta della terza persona ; 
in tal raso la forma passiva si, è : egli è amato, e’ sono/ amoreggiati , ec. Leg- 
gesi pertanto ne’nostri classici : Non si debbe chiamare vero filc'ofo colui 
che è amico d’utilità. (Dante-) 

Visse in Italjaun filosofo nobilissimo che richiamò Pitagora. (Dante. ) 
Bisogna evitare l’anfibologia : qui l’espressione che si chiamò può inter- 
petrarsi che gli uomini chiamarono , e che chiamò se. Il medesimo equi- 
voco ci ita nella primiera. Hassi a dire : non debb' esser chiamato, che fu 
chiamalo , ec. ’ 

3. Ilri passivo è soltanto bene adoperalo quando la terza persona è una 
cosa. ’ 

Regola IV. L’addiettivo indefinito on non può ripetersi in 
•una stessa frase,cjùaudo dee riferirsi a piu soggetti diversi. Quindi 
non si dirà : 

One roit n’ètre pas troropd; «pendant ori nous (rompe à tout moment. 

11 primo on si riferisce alle persone che credono non essere ingannate e ’1 
secondo a quelle eh’ ingannano. 

Convien dire : On croit n'ètre pas Alcuno crede di non essere ingan- 
trompé; ce pendant on l’est à tout nato; intanto lo è del continuo, 
moment.' ‘ ' . • 

cttcct JLCcctccccecccccccf c.cccc.rf crerc€ctecrrr.eccrc« tcc©ct*c*r<ircc€ j ce»c 

CAPITOLO- III 

5 t fio. De’Pro nomi. 

Regola I. Àbbeuchè il pronome plurale vous si adoperi per 
il singolare tu , nondimeno nell’ alto stile dassi di tu anche a 
D o. £s.; 

Granii Dieu, tes jugemens sont rempli sd’equité. (Des Barreaus.) 
Grande Iddio, i tuoi giudizii sono pieni di equità. 
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Grand JRoi, cesse de vainrre ou je cesse «Péci-ire. (Boilwu.) 
Gran re, cessa di vincere o ió cesserò di scrivere.' 


Regola II. Parimente nello stile sublime si dà del tu, in se- 
gno di dispregio e d’iudigaazione. Cosi il sacerdote Gioad dice 
alla reina Atalia : 


C ormai s-tù l’Writicr da plas saint desmonarques ? * 

Reine? De tori poignard c orinai s du moins Ics marques . 

Conosci tu l’erede del più.santo de’ monarchi? Ravvisa almeno 
segni del tuo pugnale. 


, Regina, 


Regola HI. Può talvolta mettersi in seconda persona ciò che 
comunemente si esprime per la terza. Così, in vece di dire : 

Il j a'des gens si coniplaisans, quWnc saurait les haYr ; 


si potrà dire; 

Il y a des gens si r.omplaisans , que 
vous ne sauriez les haYr. 


Yi sono degli nomini tanto corUsi 
che non sapreste odiarli. 


! Re gola IV. Qualche volta nello stde famigliare si adoperano 
1 pronomi moi , vous , ec., senza che cosi fatti pronomi si ri- 
feriscano ad alcuua parola della frase. Es.: * 


Prends moi le bon parli, laisse là tous les livres. (Boileau.) 
Prendimi un buon partito, poni giù tulli i libri. 


On lui lia les pieds, on vous le snspendil. (La Fontaine.) 

Gli legarono i piedi e te lo appesero. 

Ne’quali esempi., moi e vous non si ri feriscono ad alcuna parola della fra- 
se e poirebbonsi lor via senza alterare il senso ; ma imprimono alla diiione 
piu d energia. 


Regola V. Il pronome il premesso ai verbi impersonali, non 
è mai altroché il soggetto apparente; accenna vagamente la co- 
sa 4 1 che si tratta Es.: 

Il pleut ; Egli piove, 

cioè il (vale a dire, le cicl) pleut. 

li neige ; Egli ncviga. 

cioè, il (ovvero, le citi) neige. 

Ne’ qnali esempli e simigliami, si esprime vagamente la co* di «he si 
tratta. . 


Il est jour ; ^ Egli è giorno, 

cioè, il (o meglio, le jour) est , existe . 

Il se {ih fard; Egli i lardi, 

cioè, il (o igeglio, le tard) se fati. 
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Jì est encore des hommes vertueux; Egli oc’ sono tuttora alcuni uomini 
' virtuosi, 

cioè, il (o meglio, des hommes vertueux) est encore. 

Ne’quali esempli esimili, si accenna vagamente la cosa diche si tratta. 

Regola. VI. Il pronome era si pone sovente dinanzi certi ver- 
bi, quando non si vuol esprimere o accennare vagamente la co- 
sa diche si tratta. Es : 

Il mVsi ve ut; Mi ha tolto di mira. 

cioè, il veutà moi de cela , du mal. 

Où eri suis je? Che ne sarà ? 

cioè, où suis-je de cela , dcmes affaires. 

. Ne’ quali esempli, si esprime vagamente lacosa di che si tratta. 

17 e n est faìt de l’État. Lo Stato è spacciato. 

I! eri use bien avec moi. l/sa bene con mi to. 

Des querelles on en vieni aux coups. Dalle querele vengano alle botte. 

Ne’ quali esempli , si accenna vagamente la cosa di che si tratt/. 

. . * 

Regola VII. 11 pronome^ si premette a certi verbi imper- 
sonali, senza veruna relazione a parola già detta. Es. : 

Il y va de mon salut ; Vi va la mia salute, 

cioè, il (vale a dire, l’affa ire de mQn salut) va là. 

ì\y a encore desamis de la just ice; Vi sono ancora alcuni amici della 

giustizia. 

vale a dire, il (cioè, l’existence dcs amis dela justice) a lieu encore ici- 
Osservazione. Il y «, adoperato in simil guisa, vale il est ; è come si di- 
cesse, il (vale a dire, des amis de la justice) est eticore. 

CAPITOLO IV. 

de’ verbi. 

5 1 6 1 . Osservazioni generali intorno a’ Verbi. 

Regola I. Spesse volte, per dare alla frase più energia o più 
eleganza, si premette al verbo il suo complimento, e si replica 
immediatamente iuuauzi ai verbo stesso, per via dei pronomi le, 
la . les. Es.: 

'f . , . ~ . I 

C* qu’on donne aux mèchans, toujours on le regrette. (La F onta ine ) 

Quel che si dona a’ malvagi, sempre uno lo rimpiagne. y 
11 complimento ilei verboèce, il pronome le si replica in sua vece. 
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Toutes les dignites que tu m’as dernandées, . 

Jete les aisur l’Iieure et sans peitie accorde'es. (Corneille.) 

Le dignità che mi hai chieste , te le ho sul fatto e senza stento concesse. 

Toutes les digniles è il compimento del verbo; il pronome les sta in sua 
vece. 

E Laschi hadetto: Vi dico certo ch’io messer Donato non lo stimo un fico. 
O col posporre al verbo il compimento diretto e cacciare dinanzi a lui 
il pronome. Es.: 

Se io fossi in voi/7 farei mettere in prigione il trillacelo. (Crusca.) 

Regola li. Quando l’addiettivo congiuntivo è molto Ionia- 
no dal soggetto o dal complimento del verbo della proposizio- 
ne principale, si replica dinanzi ail’addieltivo il sostantivo che 
costituisce il soggetto o veramente il complimento. Es.: 

Le titrede pére de la patrie fut de'- // titolo di padre della patria fu lar- 
cerne' à Ciceron, titre doni person- gi lo a Cicerone, titolo di cui nin- 
ne n’avait été honoré avant lui. no stato era onorato pria di lui. 

Tout le monde exécre le nom de l’irn- Tutto U mondo detesta il nome del- 
pitoyable Ne'ron, ce nom qui est, l’effeiatoNerone, questo nome ch’é 

cornine le dit Racine , Aux plus come dice Racine a’ più crudi ti- 
cruels tyransla plus cruelle injure ranni l’ingiuria più cruda. 

Regola III. Sovente, per rendere la narrativa ptùesquisiia, 
più rapida, più veemente, fassi uso del presente dell’iudicaùvo, 
in cambio del perfetto determinato. Es.: 


Cependant sur le dos de la piaine liquide 
■$ 'eleve à gros bouillonsune montagne humide ; 

L’onde apf truche , se Irise , et vomii à nos jeux , 

Parmides flots d’écume, un monstre furicux.( Racine.) 

S eTeve sta per s'eleva , — approche per approclut , — se brise per se brisa,e c. 


In quella sul dorso del liquido elemento si solleva con enorme rigon- 
fiamento un’umida montagna; l’onda appressa^ s' infrange e vomita ai 
nostri occhi , tra i flutti di schiuma, un mostro furibondo. 


OSSERVAZIONE. Ih tal incontro, conviene che tutti i verbi, i quali han- 
no relazione nella frase, sieno in presente. Laonde non si dira; 

Tandisque le Cardinal Mazarin gogne des batailles coni re les ennemis 
de l'État , les siens combattaient conlre lui. — Convien dire : les siens 
combattali contee lui. 

Regola IV. Spesso, per imprimere più forza al discorsoci ado • 
pera il presente delliudicativo in luogo del futuro assoluto. Es.: 

Jc suis de relour dans un moment; Io ritorno in istanti. 

(Molière.) 

cioè , je sera! de retour , ec. 

*9 
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* * • 

Jepars demaio ; 4 . Parto dimane. (V. § t(i, reg. Ili, 

> ' osser. II.) 

cioè , je partirai domain. 

Regola V. Spesse volte il perfetto determinato ed anche 
l’ indeterminato si usano in vece del presente , per deuolareuna 
cosa che avviene comunemente, Es. .* 

Le temps detraisi! tou jour^ Ics liai- Il tempo annichilò sempre le coin- 
sons des niccliaus; (r'e'nelon.) briccole degli scelerati, 

cioè, le temps delruit toujours Ics liaisons des incchans. 

Souvcnt le de'sespoir a gogne des batailles ; (Henriade.) 

- cioè, souvent le dèsespoij gogne des batailles. 

Sp esso la disperazione ha finto battaglie. 

Qui ne sait se borner , ne sut jamais ecrire; (Boileau.) 
cioè , ne saie pas e'erire. 

Chi non sa restringersi , non seppe mai scrivere. 

Gl’ Italiani usano ancora il passato determinato per lo presente e perlo 
passato indeterminato. Es:; 

Annichinog7«ò un sospiro. La donna disse:che t iresti Annidano. (Bocc.) 
O vefosli tu stamane ? Non so ove io mi fui. (Id.) 

Scegliesti ? — Ho scelto . — Emon ? — morte. — l’avrai. (Alfieri.) 

OSSERVAZIONI PARTICOLARI INTORNO ALCUNI VERBI. 

' § 1 62 — A. 

Aider quelqc’un, Aider a qoelqw’un — Aider quelqu'un 
vale in generale porgere, dare ajuto aqualcuiio. Es. : 

On doit s’aidcr les uns les autres ; Deonogli uomini ajularsi l’un P al- 
(Bossuet.) Irò. 

e non già, On doit s’aider les uns au x autres. 

r * ' • *v \ . 

Aider à quelqu'un significa prestare assistenza altrui dividen- 
do i suoi sforai, Je sue pene, ec. Es.: „ 

Je lui aidai à se relever; (Fénelon.) Ajutailo a sollevarsi, 
e nou già , Je faidai à se relever. 

Aller. — Avoir élé , étre alle , s’adoperano l’uno , qua- 
lunque fiata si suppone il ritorno a qualche luogo; l’altro, quan- 
do non vi è per anche ritorno. Es. : 

J'ui ete hier lui rendre visite; A'ó n0 ^ a * 00 P urcan ^ a,0aren d er gh 

. visita. 

e non già , je snìs a\lé hier . Qui si suppone il ritorno al luogo. 
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Non immaginate che si possa divenir 
dotto senza lunghe fatiche. 


La donna andò a violare (anlieatn* per visitare) la sua siroe:hia. (Cru- 
sca.) — I Parenti furono a lui. (Boccaccio.) 

Si l’on medemande, ditesqne jesuis Sa alcuno mi chiede , dite che sono 
alle à la campagne ; andato alla campagna, 

e non già, que j’«i eie à la campagne. Qui non ci è stata ancora ritorno. 

OSSERVAZIONI i .Non dee mai farsi usodel perfetto determinato del veri» 
Sire in luogo del perfetto determinato del verbo aller. Quindi non si dirà 
con Cornei! le : 

Il fui jusqnes à Rome implorar le sènat, 

Convien dire : Il alla jusqu’à Rome implorar le Sènit. 

2 . Spesso il verbo aller non si adopera che qual segno del futurò. Es. : 

Je vais partir ; Sono per partire. 

cioè , je suis près de , sur le poirit de partir . 

3. Spesso il verbo aller si prende in senso vago o imperativo. Es.: 

Le vaisseaa a e' té se briser con tre les La nave ha dato in iscoglio. 
écueils ; 

cioè , s’est brisè contre les dcueils. 

N'allez pas vous imaginer que l’on 
puisse devenir savant sans beau- 

coup de travail; ' .■■■,_ 

cioè , ne vous imaginez pas , ec. 

4- Sovente il verbo aller s’ adopera impersonalmente, come il verbo s'a- 
gir , per significare étre en questiqn- Es.: 

Ily va du salut de l’État ; Ne va la salute dello Stato 

cioè, le salut de l’Él’at est en quesìion. 

Il s'agit de la gioire de nos arrnes ; Si tratta della gloria delle nostre ar- 
me. 

cioè, la gioire de nos arrnes est en queshon. 

Anoblir, Ennoblir. — Anoblìr significa far nobile, dar po- 
lizze di nobiltà. Es. : 

Il n’y a que le roi qui puisse anoblic. 

Ennoblir significa far più cospicuo , più chiaro. Es. : 

Les Sciences ,les beaux arts , ennoblissent une langue. 

Annobilire e nobilitare si adoperano nell’italiano in ambo! significati. 

Applaudir une chose. Applaudir a une cuosf..— Applau- 
dir une chose vuol dire far segno di approvazione co] picchiar 
le mani e con simili atti. Es.: 

On a beaucoup applaudì la nuwelle Tutti applaudirono l'operanuora. 
piece. 
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Applaudir d une chose vien a dire approvare, stimar Leo 
fatto , lodare , ec. Es.: 

J'nppìaudis a cetacte de vcrtu. Appianilo a cotal alto di virtù. 

Assurer quelqu’un , Assurer a quelqu’un. — Assurer 
quelquun significa accertare qualcuno. Es.: 

Colui qn’afiurt le plus un bienfai- Colui che più assicura un Lenefat- 
/cordo sa reconnaissance,n’est pas toro della sua riconoscenza, non è 
toujours le plusreconnaissant. sempre il più riconoscente. 

Assurer à qifelquun significa certificare , far certo qual- 
cuno. Es.: 

Assure à tes amis que je les défendrai. < 

Assicura a' tuoi amici ch’io li difenderò. 

Dicesi s’ assurer sur per significare confidare , aver fi- 
danza. Es.: 

Ne vous assurte point sur ma faihlepuissance. (Racine.) 

Non v'assicurate del mio debile potere; 

Atteindre a quelque chose, atteindre quelque chose. 
— Si dice atteindre à quelque chose , quando sienvi ostacoli 
da superare. Es.: 

Déjà ses petits bras atteignent auxrameaux. ' 

Già le sue mani pargolette attingono a! ramoscelli. 

Si dice atteindre quelque chose , quando non ci ha veruno 
ostacolo da superare. Es.; 

Vous avez atteint tàge où finit la jeunesse. 

Avete attinto gli anni che giovanezza è fornita. 

ÀvoiR ( usato impersonalmente ). V. Étre. 

Avoir beau. — Avoir beau , seguito da infinito significa 
9>anamentc ì invano. Es.: - - 

On a beau murmurer , tout n’en arrive pas moins selon les de'crets de la 
Providtnce; cioè , on murature en vaia , c’est vainement que l’on mur- 
mure , ec. _ _ . 

Nous acons beau vanter nos grandeurs passagères ; 

Il faut mèler sa cendre aux cendres de ses pcres. ( J.-B. Rousseau.) 
Questa maniera aver bello s’è introdotta nella lingua nostra per alcuni' 
chiarissimi scrittori.- Es.: 

La madre sua aveva un bel dirle che non andasse in cucina. (Taverna.) 
Gl’Italiani quando denotar vogliono l’inutilità degli sforai , ripetono u 
verbo. Firenzuola dice : 

Menu, mena , la (la rozza ) s’ ha ancora a muovere. 
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Biagioli suol trapalare consimili forinole in tal guisa: Mormora , m >r- 
mora , tutto accadrà secondo i decreti della Provvidenza. Ma sa dello stile 
famigliare; è a ripiegare la dizione in questa o in simil guisa: 

Indarno mormora l’uomo , tulio accadrà secondo i decreti della Prov- 

Indarno aleniamo orgoglio delle nostre caduche grandezze , dee l’uomo 
rimescolare la sua cenere alle ceneri de’ suoi padri: 

Avoir de la peine a , ec. — Seguito da infinito significa dif- 
fìcilcment , difficilmente, a stento*, — n avoir pas da peine n 
significa facilement , facilmente. Es.: > 

Ona de la peine à deraciné r les vi Si stellano a stento i vizi! inveterali, 
ces invélérés; i 

cioè, on àéncine diJicHement les vices iuvéte'rès. 

On n'a pas de peine a distinguer le Si sceme agevolmente il menzognero 
menteurd’avccl’homme vèridique; dal veridico, 
vale a dire, on distingue facilement le menteur d’a vec l’homme véridique. 

Avoir affaire a o de.^_ Avoir affaire à quelqu'un viene 
a dire avere a trattare , avere qualche affare o contestazione 
con alcuno. Es.: 

J 'ai affaire h forte partie. Ho a fare contro a possente parte. 

On a sonvent affaire à dcs gens difficiles. 

Si ha spesso a fare con uomini burberi. 

Avoir affaire de, è aver bisogno. Es. : 

] 'ai uffaire de vous , ne sortez pas. ' Ho bisogno di voi , non uscite. 

Ce n’est pas de vos crisque nous avons affair». (La Foniamo.) 

Ehi, qui non sono bisogno le vostre grida. 

Avoir rapport A o avec. — Avoir, rapport à s adopra per 
accennare un’ idea di dipendenza , di relazione, di unione. Es.: 

Les effets orit rapport aux causes , Gli effetti han relazione , sono con- 
les copies aux criginaus. nesse , alle cause, le copie agli 

originali. 

Avoir rapport avec si adopera per esprimere un’idea di si- 
miglianza, di conformità , d’analogia. Es : 

La langue italienne a un grand rap- La lingua italiana ha molta affinità 
pori avec la langue latine. . colla latina. 

§ 1 63. — C> - ( . 

ChANGER TOUR 0 CONTRE , CllAMGER EN. — Changcr pOUT 
o contre si dice nel senso d’uu cambio. Es.: 

Il a change sts tableau * pour o con- Egli ha cangiato i suoi quadri acer- 
tre tics meubles. ti mobili. 
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Changer en si dice nel senso di convertire unacosainunal- 
tra. Es.: . . . 

L’intempe'rance dcs hommes chnnge L’ intemperanza degli uomini Ir fi- 
rn poisons mortela les alimens muta in veleno mortale i cibi 

destine'; àronserver leur vie. usali a mantenere la. vita. 

(Fénelon.) 

Comparer a o avec — Comparer à^comparer aree, adope- 
rami, l’uno, quando si considerano le somiglianze delle cose che si 
coaiparamql’altro quando se necousideiaoo lediscrepanze.Es.: 

Comparimi les ouvragesdc la nature Compariamo le opere della natura 
ai'X oeuvres de l’homme; alle opere dell’uomo, 

cioè, consideriamo le somigliarne. 

Compari ns la vie du juste avec celle Compariamola vita del giusto con 
du pècbeur; quella del [leccatore, 

vale a dire, consideriamone le disparità. 

Si mettono promiscuamente in usoamendue le precitate maniere nell’ita- 
liano. Nel secondo aspetto leggesi in Firenzuola: r . 

Quale sarà quello oggiche ragionevolmente si voglia comparare a costoro. 

CowrLiMfeNTER, Faire compm'ment. — Complimcnter si 
adopra per le aringhe solenni; faire compiimela per un sem- 
plice segno di felicitazione. Es.; 

On con: pli/nmtelesrdis danscertai- Si compUrn tritano i re in alcune oc- 
"nes circonstancrs. „ correrne. 

, Je vouifais complimtnl de vossuc- Vi fu compimento delle vosi re buc- 
cès. ''ne venture. 

’S e confier, Avoir CONFlA5CE.ec . — Se confier ^aaoir confi- 
ance, vogliono davanti il compimento la preposizione en.Es. 

Heureux le roi qui aime son peuple, Felice il re ch’ama il suo popolo , 
qui en est airoè, qui secori/ìe en che è amato da quello, che confi- 

ses voisins et en qui ses voisins da ne' suoi vicini, enei quale i 

ont óvrjianee! (Feuelon.) vicini confidano. 

Se confier vuole parimenti la preposizione sur o à. Es.: 

Suri'èquilè des diente osons nous cor Jier. (Rie ine ,) 

Cottjìdiamci delVe quità degl’ Iddìi. 

» A qui se confier , quand Ènee est un Iraìtrt ? (Delille.) 

In chi cor fidare quando Enea è un traditore ? ~ 

Mettre confiance vuole en avanti i nomi'di persona e dans 
o en avanti i nomi di cosa. Es.: 

Col ui qui met une trop grande con- Chi ronc soverchia fidanza in sème- 
fiar ce en soi-mème t est loujours de simo, è sempre sciagurato. 

inaUn reu*. - 

' ' • - 
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Quicdnijne mel tonte sa Cotfiance en Chiunque poni ogni fidanza utile 
ses riche stesso dans trs riche s ses, dovi zie proverà prestameli te la lo- 

en éprouvera Lieo tòt la fragilità. ro fragilità. 

Prendre confiances uole en davanti i nomi di persona edds 
davanti i nomi di cosa. Es.: 

Prenez con fi ance en moi. Prendi in me confidanza. 

Prenez ronfiance à etite entreprise. Abbi fidanza a cotale impresa. 

Sejier vuole àed en davanti i nomi di persona; A, ene sur 
davanti 1 i nomi di cosa. Es.: 

Piu» i) se fie à vous, plus jedois espdrer. . 

Più si fida di voto a voi, piùdeggio sperare. 

Je ne me fie qu’e/i vous. Non fido che in voi. 

Vousfiez-vous encore à de si fuibles tirmes ? (Rat ine.) 

Vi fidate ancora ad arme sì frali?. 

Je me fi e eri votre probile'. Mi fido nella vostra probitate. 

Je me fie sur vos (alene . Mi fido nel vostro ingegno. 

Consommer, Consumer.— Consommer si dice di tntto ciò 
che si compie o perfeziona; consumer di lutto quel che può es- 
sere divorato o disfatto. Es.: 

Un homme consoni. ne Hans les se ier- Un nomo perfezionato nelle scienze 
ces n’a pas consume tout son lemps non ha consumato il tempo uel- 
dans l’inaction et les frivoli 1 *». l’oziosità e nelle frivolezze. 

Crojre quelque chose o a quelque crose, ec — Croìre 
quelque chose vuol dire reputarla vera,o tenerla per certa. Es.: 
Impie, tu ne croyais pas la religioni (Fénelon.) 

Empio , tu non credevi la rei' g ione l 

Croìre à quelque chose , si è prestarvi fede. E».: 

Origene , Eusébe, Bossuet , Pascal , Origene , Eusebio, Bossuet, Pascal, 
Fénelon, Bacon , Lelbnitz, ont Fénelon , Bacone , Leibnitz, han 
erti à la ver ite' de l’histoire de creduto alla veracità della storia 
Mo'ise. (Chateaubriand.) . di Moisé, 

Croìre quelqu'un , vale dargli credenza intorno qualche co- 
sa. Es.: 

C’est un menteur;on ne le eroit plus. E un menzognero, niuno lo erede. 

Croìre à quelqu'un , significa credere alla sua esistenza. Es.: 

Oo ne doit pas croìre aux revenans. L’itom non dee credere agli spe t tr i . 

5 164.-D. 

Déjeuneb, Dìner AVEC ode, ec.— Dejciltvr , dtner, sou- 
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per, ecl, vogliono aree inuauzi un nome di persona, e de avan- 
ti un nome di cosa. Es.: 

J’ai dèjeùné avec tnon ami. Ho merendato col mio amico. 

Non* avons cléjeùné de cafe'. Abbi.nu bevuto il caffè. 

Distinguer d’avec o de, ec. — Si dice; distinguerle bienet 
le mal* distinguer l ami d'avec le flatteur.— Si adopera anche 
la preposizione de , per denotare le menome d-.ffereuzie delle 
qualità analoghe di due cose. Es.: 

Il faut distinguer la bienfaisance de S’ ha a distinguere la beneficenza 
la charilé. </«lla carila. 

' . J itó.-E,- 

ÉCLAIRF.Z quelqu’un oi’ QUELQUUN. — Éclairer , vale in- 
struire, ha un complimento diretto. Es.f , 

I.a lecture e'clairc /’ espili. La lettura rischiara la mente . 

Quando significa apporter de la lumière , far lume, ha un 
complimento indiretto; il complimento diretto è sottinteso. Es.: 

Jsclaircz n Madame ; — quanto a dire illuminate il cammino,o meglio fa- 
te lume (vale adire mostrale la via col torchio ocosa simile) a Madama. 

0 0 M * V ' 

Egaler, Egaliser. — Egaler significa étre o mettre a fé- 
gai d'uri autre essere uguale o agguagliare ad un altro, e dice- 
si delie persone e delle cose. Es. : 

Quel poète peut se fiatter à'e'galer Qual poeta può isperare di aggua- 
Raciae? . girare Radile? 

Alexandre s’e'tait propose' d 'e'galer Alessandro s’era proposto d 'aggua- 
• en tout la gioire de Baccbus. gliare in tutto la giuria di hac< o. 

Egaliser importa rendre égaì , plein, uni, semblable , ec., 
far uguale, aver il suo pieno, tar uno, somigliante, ec. Es.: 

On a egalise ' Ics lots de l’hérilage. È stalo il retaggio inrale eguali par 

tito. v 

On a egri lise' \t terrain. Il terreno è stato spianato. 

Emprunter a o de. — Emprunter vuole à o de innanzi il 
suo complimento indiretto , secondo eh’ è nome di persona odi 
cosa. Es.: 

A r • * * 

Il faut le moins possible emprunter Bisogna il meno che sia possibile. '/ri- 
de l’strgent à s es am ! s. prestare danaro a' suoi amici. 

La lune esnjtrunte sa lumière da so- La luna accatta il suo lume dal 
Idi. sole. 
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EwviEp, Porter envie. — Envier non *si dice che delle co- 
se, porter envie si dice delle persone. Es.: 

Il ne faut ps ènvier le bien d’an- Non deesi invidiarti' aìlrui. 
trui. <■ 

Petrarca ha detto delle cose: Quanta invidia ti porlo, arara terra. - Lo 
che mostra esser licito agl’italiani il mettere in uso indistintamente l'uno 
o l’altro. 

Le sage ne porte envie àpersonne. Il savio non invidia persona. 

Espérer, Promettre, Compier, ec. — 1 verbi espérer,pro- 
tnettre , compter, sattendre , ec., destano sempre l’idea d’una 
cosa avvenire, e non deono perciò costruirsi con un presente o 
passato. Quindi non si dirà con madama d eSévigné. 

J'espere qnePauline se porte bien, puisque vons ne m’en parler, pas. 

Bisogna adoperare altro verbo, siccome croire , sejlatter , assurer, cc. 
e dire: 

Je crois qne Pauline se prie bien, Spero che Paolina se la passi bene, 
cc. piche voi non mene fate parola. 

Nè sr dirà pure; Je vous promtls qne fai lu ce livre. Conrien dire; 

Je vous assure que j’ai lu ce livre. Vi dico ch’ho letto questo libro. 

A 

Etre, Avoir— Il esly il n'est si adoperano in senso gene- 
rale}— ily a ì il n'ya, in senso più particolare. Es.: 

Il est des contre-temps qu’il faut qu’un sage essuie. (Racine.) 

Sono alcune sciagure che dee il savio patire. 

Un'est rien qu’on ne doive fajre Tutto è a fare pr un amico, 
pour un ami. 

Qui parlasi in generale. 

Il n'y a que la religion qui puisse Non ha che la religione chepssa 
noùs consoler des hornes étroites consolarci della brevità della vita, 
de la vie. (Nicole.) 

Qui si parla in particolare. 

La formula francese ily a une heure corri.pnde all’italiana un'ora è 
passata, oppure all’usuale: è un'ora. 

Osservazioni, i. Col verbo avoir compongono i Francesi le seguenti 
formule: ily a, ilyavait, ily'en aura, ily en eut e simili le quali a verbo 
a verbo Iraslatate rispondono alle accozzate voci : egli ci ha , egli ciavea , 
egli ce ne avfà, egli ce neebbe. Le maniere ci o vie, ci aviera,ci o vi sarà , 
ci o vi fu sono più usuali e più italiane. 

2 . Gli antichi toscani trasportarono nella lor lingua cotesti gallicismi, 
che usati parcamente ed a tempo, anche a’di nostri, aggiuogon grazia e leg- 
giadria alla scrittura. 
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Sovente il verbo étre si adopera col pronome le per evitare la 
ripetizione d uo verbo che precede; ma bisógna però che siffat- 
to verbo sia adoperalo a un tsmpo composto dei verbo'&re edel 
participio passato. Laonde non si dirà con Vauveu.argues: 

On ne trompe pas long-temps les Gli nomini non sono lungamente 
, hoinmes sur leurs inférèts , et ils ingannati sn'ìoro interessi, enulla 

ne haissenl rien tant que de Tètre. odiano quanto di esserlo. 

Com ico dire.- Les hommes ne soni pas trompes long-temps sur leurs in* 
téiets,et ils ne haissent rien tant que de Tètre. 

C’est a vous a, C’est a vous DE,ec. — Cesta vous à, de- 
sta l’idea di vice, o vogliam dire la volta che tocca ad alcuno 
di operare checche sia. Es. : 

C est à vou's maiulenant ù dire vo- T occa a voi di predente afare il vo» 
tre avis. stro p arere , 

C’est a vous de sveglia l'idea di dritto e dovere. Es. : 

Cest à Dieu dTordonner , à l’hom- S'aspetta a Dio d'ordinare, allW 
. me d obeir. , lno di ubbidire. 

Le formule c esia vous, c'est a moi, c'esl à lui trasmutami nell’italia- 
no per queste guise: strio tocca a voi; sta o tocca a me; sta o tocca a te, 
che sono altrettanti italianismi. 

ttoisde toi, de lui, de vous, nelle quali formule ri ha dissi delle pa- 
roleato place, rispondono alle italiane: s' io fossi in te, in lui, invai, e c.Es.: 

S*io fossi in voi il farei metterein prigione il trislaccio. (Crusca.) 

Elre bien ou mal aree quehpTun significa presso de’Fiancesi quello mer- 
dosi mo, che appresso gl’italiani la formula essere in buona armonia con 
uno, o il contrario. 

Lviter. — Boiler non ha se non il senso di scansare , di sfug- 
gire alcuna cosa nociva onorevole. Es.; 

Lo lache f ai f en vain , la mori vole à sa suite ; 

C est eli la défiantque le brave Tevite. (Le Triumvirat.) 

I* ugge indarno il vile, ratto la morte gli vien dielrojil valoroso la cam- 
■ pa sfidandola. 

Saga dunque difetto il dire : Je veux vous evi ter celte peine. Si ha od 
usare epargner; Je veux vous epargner celle peine. 

Excuser , F aire excdse. — Excuser quelqu'un importa ri- 
cevere le scuse che altri L. Es. : 

Je vous prie de m' excuser. Vi prego di scusarmi » 

Faire excuse , vale offerire il risarcimento d’un errore. E.: 

Je vous fais excuse. Vi voglio risarcire. 

Dcmandcr excuse non è francese. 
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§ l66 — F. 

Faire e sue diverse significauze. — Faire denota il prodotto 
della moltiplicazione dei numeri. Es. : 1 

Cinqetquatre/on/ neuf , Stea deus , reste sopì. (Boileau.)- 
Cosi nell’italiano: Tre via tre/a nove. (Dante.) 

Soht in vece di font è un errore. 

Faire talvolta preude il significato del verbo che lo precede. 
Es.: 

On parie mieux qu’on ne lefaisait autrefois ; quanto a dire , qu’on ne 
parlati autrefois. 

Parimente nel sermon nostro : Non rosi soverchi mi pajonq , come già 
far (parermi) solcano, questi ragionamenti. (Bembo-.) 

In questo caso , faire può essere susseguito da un complimen- 
to iudiretto , ma non così bene da un complimento diretto. 
Quindi si dit a : 

On ne peut s'inte'retser plustendre- Alcuno non può più tenccament e che 
meni ciac jejais à ce qui vous lou- io/o affezionarsi a fiòche vi appar- 
tile; (M. de Sevigne.) tiene. 

quanto a dire, que je rn'interesse à ce qui voustourhe. — A' ce qui vous 
tanche è complimento indiretto. -• 

Ma non è buono di pari il dire : 

|1 faut se jugeravec la indine rigueur que l’on fall les autres. — Les an- 
ime complimento diretto. È meglio allora ripetere il verbo e dire: que 
l’on juge les autres. 

Faire s’incorpora talmente con l'iufiuito da cui èimmedia- 
tamente seguito , che non lamia con lui se non uusolo e stesso 
verbo, del quale sempre attivo è il valore. Quindi si dirà secou- 
do la regola dei verbi attivi (§ 1 1 1): 

On les a fa il consenlir à celle de- Gli fecero consentire a così fatta di- 
ma ride. manda. 

Les è complimento diretto ; à celle demande , complimento indiretto. 

On levr a fail obtenie un fmploi. Li fecero ottenere un carico. 

Leur è complimento indiretto; un emploi, complimento diretto. 

Faire seguito da infinito non s’adopera mai passivamente. 
Quindi non si dirà : 

Il a èie’ fait mourir. I.’ han morto. 

Convien dire. On l'a fait mourir. 
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Ne /aire qua si adopera per denotare un’azione frequente- 
mente 1 ipetuta;— ne faireque de , per dinotare un’ azione dian- 
zi succeduta. Es. : _ 

Il ne fait que jouer ; Non fa altro che giuocare. 

quanto adire, il joue frèquemment , sana cesse. 

Il ne fait que de sortir ; È uscito adesso. 

quanto a dire, il ne vient que de sortir. Questa maniera è un pretto gal- 
licismo. > 

Faire le bceuf, significa propriamente 1* uccidere e l’accon- 
ciar che fanno i Leccai delle bestie, per vender le carui a minuto. 
Faire avec quelquun significa rompersi con alcuno. Es. : 

Jl a fait avec mio/;— voglio romperla con lui. 

Io non mi vo’ romper seco fino a tanto ch’io non gli riprovo questa ri- 
balderia. (Crusca.) 

Faire ses ajfaìres , suona propriamente riuscir bene ; avan- 
zare ; arricchirsi. — - Se faire des affaires vale : porsi incau- 
tamente in qualche periglioso passo. 

Faire la vie , impotta far mala vita , vivere licenziosamen- 
te. — Se faire , significa incivilirsi * dirozzarsi ,ec. 

Falloir.— -D opo ils'enfaut gli avverbi beaucoup e guère 
s’adoperano con la preposizione de , se vuoisi parlare di quan- 
tità e senza la preposizione sed'una gran disparità. Es.: 

La Russie n’est pas peuplée à propor- La Russia non è popolata in compa- 
tion de scn étendue , il s'en faut razione del suo territorio , cioè a 
de beaucoup. (Hist. de Pierre-le- gran pesta. 

Grand.) 

Qui trattasi di quantità. 

Il s’en fallait beaucoup, avantPier- Avanti Pietro il Grande la Russia 
re-le-Grand, que la Russie fùt aus- non era a gran pesta cosi posseu- 
si puissanle, qu’elle eutaulaut de te , cosi culla come a’ di nostri, 
tei res cullivèes, que de nos jours. 

(Histoire de Pierre-le-Grand.) 

Qui non trattasi che d’una gran disparità. " • 

Dopo il s'en faut in tuttala sua conjugazione, il verbo delia 
proposizione subalterna , che spingesi al soggiuntivo , prende 
o non prende la negazione ne , secondo che il s'en faut è ac- 
compagnato o pur no da parola negante siccome peu e guère. 
Quindi si dirà con la negazione ne. 

Peu s'en faut que Mathan ne m'ait nommé % on pere. (Racine. ) 
Poco mancò che Matau non mi chiamasse suo padre. 

E senza la negazione ne. 
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Il s'en faut que la gioire igeile la verta. 

La gloria non pareggia a gran pestala virtù. # 

Osservazione. Dopo taril s'en faut, la congiunzione^i/e s’adopera «1 ae 
volte, l’una pel verbo falloir, e l’allra per l’avverbio tant. Es.ì . 

Tant s'en faut qu'au chrctien doive Non che un cristianoodii il suo pros- 
ha'r'r son procbain;</M’au contraire si ino eh anzi egli e tenuto a suc- 

il est obli gè" de le secourir et de fai- correrlo e a fare del bene ancbea’ne- 

re du bien métne à ses ennemis._ mici. 

È come si dicesse:// s'en faut i/u’nn chretien doive haYrson prochain; et 
il s’en faut tant ou tellemenl, qu’au contraire il est obligé de le secourir ,ec. 

Fixer. — Fixer significa renclre fixe } stuòie , Constant , ren- 
der fisso, stabile, costante. Es.: 

Fixez votre attention. Ponete mente. 

La louangequ’on nous donne sert au La laude oude altri n’è largo serve al - 
moin,s à nuusjìxcr dans la prati- meno a mantenerci nell’abito del- 
que desvertus.(LaRocbefoucauld.) le virtù. 

Ma Jixer non ha mai il senso di regarder. Quindi non si dira: 

Plus il fixait ce tableau , plus son Più fissava o fìsava 1’ occhio sopra 
étonnement augmentait. questo quadro , più la meraviglia 

cresceva, o pure più contemplava 
questo quadro , ec. 

Bisogna allora mettere in uso regarder, regarder fixement, consi dérer 
e dire, Plus il considérait ce tableau , ec. 

Les aigles, dit-on,accoutument leurs Le aquile avvezzano, si dice ,lor nati 

C ietits à regarder fixement le so- ad affissare il sole, 
eil ; (Buffon.) 
e non già , a fixer le soleil. 

5 167.— le. J, 

Imaginer, s’imaginer. — Imaginer è creare, inventare. Es : 

Celui qui imagina les preiniers ca- Chi primo inventò le prime lettere 
ractèresde i’alphabel amilledroits dell’ alfabeto ha mille diritti alla 
à ootre reconnaissance. nostra gratitudine. 

S' imaginer , vale credere , persuadersi. Es.: 

L’bomme s'imagine toujours avoir L’ uomo immagina sempre più di 
plusde inerite et deperfectionqu’ meritoedi perfezione avere cne ve- 
li n’en a réellement. rainenle non ha. 

Imaginer non può esser seguilo da infinito , nè dalla con- 
giunzione que ; s imaginer è sempre seguito dall'uno o dall’al- 
tro • Laonde non si dirà: 

J 'ima gì ne que cela est . Immagino che sia. 

Dee dirsi , Jt m' irnagine que cela est. 

ao 
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Il imngine e tre un grand liomme. Immagina tessere un grand’uomo . 

Dee dirsi.Tl s'imagine étre «in grand homme, quii est un grand homme. 

- * ’ t * ; 

Im iteti l’exEMple, Suivre l’exemple. — Imiter , l'exemplc 
significa copiate esattamente. Es. : , • 

Imitez crttc exemple de dessin. Imitate questo esemplare di disegno. 
Iti ogni altro caso, convien dire, suìvref exemple. Es.: 

11 a sui vi l' exemple de ses ancélres. Ila seguita I esempio de’suoi mag- 

giori. ^ 

Lmposeii, En imposer.— Imposer si piglia in buona parte, 
e significa inspirare rispetto, meraviglia', paura. Es.*. ■ . 

L’exeinple d’un,grandprince impose el se fait suivre. 

L’esempio d’un gran principe inspira rispetto e si fa seguire. 

Qui impose signilìca inspira del ri spetta. 

Sa fermeté m'impose , et je l’excnse mème ' 

De condamn-'r en mo) l’autorilé suprème. (La mori de Gésar .) 

La sua fermezza mi reca stupore e gli perdono quasi di condannare in me 
il supremo potere. 

Qui impose significa inspira maraviglia , stupore. 

La bonne contenance de nos troupes Ai nemici mette paur* l’ ordinane* 
impose loujours à l’ennemi. .delle nostre schiere. 

Qui impose significa inspira paura. 

- En imposer si piglia in mala parte e vale mentire, fare ac- 
credere , ingannare. - 

Je sens avec effroi , dans le rang où nous.sommes, 

Combien il est affreux <Senimposer aux hotnmes, 

• " (Guymond de La Tonche.) 1 

Senio con orrore nel grado che siamo quanto sia spaventoso dPinganna- 
re gli uomini. *• - , 

(Jn craindradc vota* en imposer , Temerà A' ingannarvi quando 1’ im- 
quand l’imposlure n’aura plus à postura niente avrà- ad aspettare che 
altemlre que votre colere. l’ira vostra. 

(Massillon.) • 

IkfeCter , INFF.STER. — Iafecter significa nel proprio spar- 
gere mal odore, e nel figurato, corrompere. Es.: 

Celte rati infette. Quest'acqua paté. 

De polir que ('idolatrie n 'infeetàl Acriliche l’idolatria non infettasse 
tool legeure humain,Dieu appcla ^.^tutto l’uman genere, Iddiochiatnò 
dVn haii t «on serviteur Abraham* dall’alto il suo servo Aliamo. 

(Bossuel.) ‘ . 


FU ANCE SE. ai$ 

Jnfesler significa depredate , devastare , tormentare. L?.. 

Avant LouisXIV,lesgrands chemins Prima di Luigi XIV le strade mae- 
n’élaient ni répards ni gardés; Ics stre non eranond riparate neguar- 
brigands les infestai erti . date; gli assassini le infestavano. 

(Siede de Louis XIV.) 

Insolter , Invectiver. — Insuller , preso nel senso di far 
onta è verbo attivo. Es.: 

Il ne faut insuller personrie de pa- Non conviene insultare chicchessia * 
roles. con parole. 

Insuller, preso nel senso di mancare a' ri guardi che si devo- 
no alle persone, alle cose, è verbo neutroj e vuole rnnanzt il suo 
complimento la preposizione à. Es.: 

N’insultez pas aux malheureus. - Non ingollate agl in felici,. 

N’insullez pas«u bon sens. Non insultate ul buon senso. 

Invectiver è sempre verbo neutro , e vuole la preposizione J 
contre. Es.: 

Il ne faut point invectiver contre les Non devesi inveire contro gli assenti, 
absens. 

Joindre A o avec — Joindre , preso nel senso di aggiungere , 
vuole la preposizione à innanzi il suo complimento indiretto. Es. : 

Joignes vos prières aux miennes . ' A g giugni i tuoi prieghi d re tei. 

Nel sentimento di unire , accoppiare , vuole à o aree . $&• * 

Joignons d’un ncEud sacre' ma famille a la vatre. (Corneille.) 

Con nodo sacro congiugniamoli mia famiglia alia vostra . 

m 

Zenobie, reine de Palm vre, serendit Zcnobia, reina di Paimira, divenne 
celebre par tonte la terre, pour a- chiara in. tutto il mondo, /Scr aver . 
voirjoint lachastelé acce la beau- congiunto la castità colla beiiezaa, 
te et le savoir avec la valeur. il sapere colla virtù. 

(Bossuet.) 

JouiR. — Jouir si prende sempre in buona parte. Es.: 

Jouissez de votreheritageen bon pére Usate il vostro retaggioda buon p*.- 
dc famille. t ' dre di famiglia. 

Ma uon si dirà, jouir d’une mauvaise sante, d’une mauvaise reputa ìN 

5 . 168. — L , M e O. 

Ne pas laisser de, Ne pas laisser que de. — Ne pas laisser 
de, nè pas laisser que de, seguiti da infinito, hanno uu senso 
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✓ » 

vago ^analogo alla cong. cepenclant , o all’ avv. asset. Es.: 

Quoique j« vous attende vous-mème, Abbenchè possa attendere voi mede- 
. ite laissez pas de dunner ime lei- simo , non mancale di dare una 
tre; * * lettera, 

cioè, ccpandunt donnea une lettre. 

Il ne laissepas (Tètre ìnslruit ; Non manca (Tessere instruito. 

cioè, il est ossee instruit. Questa dizione non è del tutto italiana e me» 
glio si tradurrebbe : c alquanto instruito. 

Lrggesi non pertanto ne’ nostri autori : Ti -sei lasciato cadere ; -Ti sei 
lasciato aver paura, ec. 

Ne pas ma'NQUER de, seguito da infinito , equivale all’av- 
verbio certaincment ,-o al verbo se souvenir. Es.: 

Si j’en avais en le tonips, jen'aurais Se neavessi aVutoil tempo, non arre» 
pas mantjnc rfevons ecrire ; mancato di scriverei. • . 

quanto adire, jc vous aurais certaìnrmenl e'erit. 

Ne m ampie z pas de m' ferire; _ Non mancate di scrivermi. 

quanto a dire , souvenez-vous de m’e'crire. , 

Mèler , MÉler a — Méler , significando meschiare, mesce- 
te insieme più cose , vuole-la preposizione aree. Es.: 
jifclez votre vin uvee de l’ean. Meschìate il vino con l’acqua. 

Preso nel senso di Joindre , congiungere , unire una cosa 
ad un'altra , vuole a. Es.: 

P ieu mèle, sagrmen t aux douceurs Iddio mesce alle dolcezze di questo 
de ce monde des amcrlumes «ala- mondo alcuna amaritudine salu- 
tai res. (Flècliier.) .tare. 

Se MÈler de , S’OCCUPER A o de — Se méler de seguito da 
infinito, si piglia quasi sempre in cattiva parte e vale ingerir - 
si, intrigarsi. Bs.: 

Il se mele da faire des vers; Si mìschia di poeteggiare, 

quanto adire, et lui aussi fai t de vers. 

S'occuper à o dc ì seguito da infinito si prende spesso in un, 
senso vago. Es.: ' . 

Que f.iit votre bis?// s'occupeà lire; Cbe fa Vostro figlio? S ’ occupa in leg- 

# ge’re, o a leggere, 

quanto a dire, iblit. Occuparsi di non è italiano. 

• Se mettre a . — Se mettre à , seguito da infinito, ha il senso 
di conimene c r. Es.: 

L’hydre se m : t'n mangerie» grenou il- L’idra si mise a ingozzare le ranoc- 
les les unes aprés Ics autres; chie l’una dopo l’altra, 

quanto a dire, commenda à mànger, cc. 

' - . i 
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Obserter, FaiRE observer . — Observer è attiro, quando 
è preso, nel senso di spiare , considerare. E».: 

Molière avait bien observè les horn- Molière aveva ben osservato gli uo- 
mes . - ’ ■ mini. 

Prenei gardeà « qne vous direz; on Prendete pensiero a quel ebe direte; 
ohservetuutes vos purcles. i malevoli osservano tutte le vo- 

stre parole. 

In ogni altro caso, observer è neutro e si costruisce come 
remarquer. Es.: . 

J’ai remarqoé, j’ai observé, que vous Ho notato, ho osservato che siete sen- 
étes sensiblc aux reproebes. sitivo a’rimproveri. 

Ma siccome non si die e,je vous remarque que , uè si dice 
pure, je vous observt que ; couvien dire: 

Je vous fais remarquer , je vous Vi lo considerare , osservar r thenul- 
fais ubserver que rien ne contribue la contribuisce tanto alla econo- 

plus à l’éconouiie età la propreté mia , alla nettezza , quanto l’or- 
que de meltre chaque chose à sa dinare ogni cosa a suo luogo, 
place. (FéneloD.) 

Per analogia non si dice punto- Je vous ferni cetteobsérvation. — Convien 
dire- Je vous fer ai faire cctlè observa t ion . — Vi/flró/areqiiest’oiservazione. 

5 169.— P. * 

Parler mal, Mal parler . — Parler mal vuol dire parla- 
re scorrettamente^ — mal parler vuol due parlare malva- 
giamente. Es.: 

Il ne faut ni parler mal devant les Noti deesi nè favellar male dinanzi 
savana, ni mal parler des absens. a’dotli, nè dir' male degli assenti. 

Partager ertre o avec — Partager , spartire, dividere , 
vuole avec quando 1’ uomo partecipa iu una cosa; quando non 
ci ha parte , partager vuole entri e nona. Es. : 

Che» les Indtens , c’est une loi in- Appo gl’indiani , elegge incommu- 
_ variable pirmi les parens,de par- labile tra’ parenti il dividere quel 

. ctr tager le peu qu’ils ont avec ceui tanto che hanno fon coloro che vi- 

qoi sont dans le besoin. vono in bisogno. 

(Letlres èdiliantes.) 

Celti Asme partage entre les pauvres Questa signora divide a' o tra pu- 
le peu quelle gagne. veri il poco che guadagna. 

Nop si potrebbe dire in questo raso, partage aux pauvres. 

PàrTICIper a’ o de . — Participer à, partecipare a, significa 
avoir part, aver parte, prender parte, e vuole per soggetto un 
nènie di persona. Es.: 

Participeà ma gioire, au lieu de la souillcr. (Corneille.) 

Partecipa la 0 alla mia gloria in vece di macchiarla. . 
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Participer tfe, significa attenere a qualche cosa, e vuole un 
nome di cosa per soggetto. Es.: 

On a donne le nom de participe an Fndato il nome di participio alla pa- 
inot qui parlicifie de la nature du rota che partecipa della natura 
verbe et de celle de l’adjectif. del verbo e dW/’addietlivo. 

Se plAihdre, Se plaindre QUE o dhceque . — Se plaindre 
esprime il malcontento , le querele * l'avarizia. Es.: 

La plupart de? c.ourtisans se piai- La più parte de'cortigiani si doglio- 
gnerit de la '■our. no della corte. 

Un malheureux se plaint du ciel , Uno srenturato si duole de! cielo , 
des astres, de la fortune. degli astri , della fortuna. 

Il y a des honunes qui se plaignent Vi sono degli uomini che s 'invidiano 
/e necessaire. 5 il necessario. . 

Ne’ due primi esempii , il pi ormine è complimento diretto ; nel tento è 
complimento indiretto. 

Si fa uso della frase se plaindre de ce que , quando la que- 
rela è fondala ; e quando no.', di se plaindre que. Es. : 

On se plaint en Perse de ce que. le Lamentano i Persi che il regno sia 
royaume estgouverne' pardeuxou governato da due b tre donne, 
trois femmes. (Montesquieu .) ' 

Je n’oserais jamais dire ni tneptain- Non m’at tenterei maidirenè/ameor 
dee que Dieu rn’ait trompe'. tare che Iddio m’abbia inganna-. 

(Bourdaloue.) ' -to. • 


Plaire.-~Sì adopera ce qui plait , ciò che piace, per deno- 
tare ce qui est agtéable , ciò eh' è piacevole. — ce qu'il piati 
per accennare ce qui est desine , ot donne' , ec. Es.: 

Le flatteur flit tout cequi voas piati. L’adulatore fa tuttoché ti piace. ' 
Un e'colier soumii fait tout ce qu'il Uno scolaro docile fa tutto ciò che 
plait à son maitre ; piace al suo maestro. 

quanto a dire, tout ce qn'it plait' à son ma? tre qu'il fosse. 

Plier, Ployer. — Plier importa far pieghe; Ployer, curvare, 
far piegare. Es.: ‘ J 

Pliet ce voile , pliez cette lettre. Piegate qtiesto velo, piegate questa 
• t / ' ietterà. 

Lea hranches de l’arbrisseaù sontfa- I rami dell’ arboscello sono agevoli 
ci le* à ployer. . , a curvare o piegare . 

Figuratamente , plier eployer s’adoperano nel significato di 
soumettre . Es.: ' ' x 

Bossuet pliait la langue francai se à Bossuet piegava la lingua francese al 
son genie. suo ingegno. 

Que toijt piote et q*ie tout soìt sou- Tutto pieghi, lui Po ubbidisca qtian- 
. pie , quand Dieu coinmande. do Iddio comanda. 

(Bossuet.) 
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S 170.— R. 

i - » ’ % 

EnTENDRE IiAlI.LERIE , Entkniìre la raillerie — Enten- 
dreraìllerie importa menar buone le burle 0 gli scherzi , non adi- 
rarsi. Es^: • • 

Un honnete hnmme entend mille- Un uomo onesto gusta del mottetto 
rie et ne se piijue point mal à prò- e non si picca, tuor di proposito, 
pos. 

Fn'endre la raillerie significa esser dotto nell’ arte dei mot- 
teggiare. Es. ; 

Peu àv ffimentendent la fine et in- Pochi sanno V (irte di berteggiare 
nocenlc raillerie. (Bouhours.) innocentemente. 

«Se raniìer de o a — Se ranger du parli di alcuno, significa 
accomunare alcuna cosa con lui. Es. : 

Je ne murmure point qu’une amitié coinmune 
Se range du parti -<\ ue Ralle la fortune. (Racine.) 

Io non molinolo ch’u u 'amistà volgare s' appigli Acuì la fort una è ridente. 

Se rannera l'opinion , à Cavie di alcuno ,< vale abbraccia- 
re , adottare la sua opinione. Es. : ‘ *' , 

Tons lesnpinans se ratigfrent h Favis Tutti gli opinanti s' appigliarono al 
de Darius. (Rollin.) parere di Dario. 

Rappeler, Se RAPPELER.— Oltre la significazione di richia- 
mare , chiamar di nuovo , rappeler ha pure quella di rimem- 
brare cose già andate. Es. : ' ' ' 

Un coeur vermena s’afllige en rnp - Un animo virtuoso duolsi inrimem- 
pelant le souvenirde ses passi ons brando le sue sfrenale passioni, 

«le'réglées. (Fénclon.) 

Se rappeler , formato del verbo rappeler preso in questo 
senso, richiede sempre un complimento diretto. Es. : 

On se rappelle avec plaisir leS lieujc L’nomo rimembra volentieri il lodo 
où 1’ ona passe son en lance. ove ha menalo i suoi, primi anni. 

Non si dirà dunque : le me rappelle de cela , Je ro'en rappelle. Di fatti 
vale quanto il dire:Je rappelle à litoide cela, frase nella quale rappeler non 
ha complimento diretto. Convien dire: Jc me rappelle cela, ben miricorda, 
Je me le rappelle , ben mi torna a mente. 

* Réunir, Unir.— -Pe'unir, preso nel senso di possedere ad un 
tempo vuole e< tra i suoi duecomplimeuti. Quindi notisi dira 
con un moderno scrittore : „ • 


Tu renne réunissait la prudence à la Turenna accoppiava la prudenza al- 
hardiesse. • /’ ardire. .. * 

Conveniva dire : Turenne réunissait la prudence et la hardiesse. 

, v ' 
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Catinat réimìl, par un rare assemblee , 

Les taler.s du guerrirr et les vertus du sage. 

Calinat accopiò con rara mistura i talea ti del guerriero e le virtù del 
savio. / 

Unirai contrario vuo«e à trai suoi due complimenti. Es.: 

Il est rare qu’on unisse la modestie È rado rlie la modestia si unisca al 

ae talent. • talento. 

T r ' P * . , i . * * : • ' .rii.. ' * • » 1 

Savoir. — Savoir, seguito da infinito s 1 adopera sovente in 

senso vago. Es. t v; -~ * . :i' .+ '-** i".\ • ' _ ■' . 

ii sut profiter de celle occasion ; E ’ seppe profittare di cotale octa- 

quanto a dire , il profila de celle occasion, 

Cet hcureux don de plaire, ? 

Qui raieusque la ver tu sull re'gner sur lescceurs. (Henriade.) 

Cot espi bel dono di piacere che ancor più della virtù sa regnare su’ caos i. 

Saooir , iu condizionale, ha il valore di pouvoir. Es.: 

On ne saurnit croire combien l’hom- Non si sa^reMecredcrequintoP no- 
me est su jet ài’ erreur ; ino sia soggetto all’ errore. 

quanto a dire , on ne peni croire, on n epourrait croire combieD , «s. 

Servir . — Servir de rien f de quoi sert-il? s’adoperano per 
indicare un’assenza assoluta d’ utilità , d’ uso. Es, : 

Il (P avare) met toute s3 gioire et son souverain bien 
A grossirtm trésorquiné lui seri de rien. (Boileau.) 

Egli (l’avaro) pone la sua gloria e ’l sommo bene nell’ accrescere no te- 
sowche a nulla gli idi'f. 

Si dice , servir à rièn , à quoi sert-U ì per denotare un’ a», 
senza instanUnea d’ utilità , d’uso. Es. : 


quoi sert-il A unpeuplpquesonroi Che imporla a un popolo cbeilsnn 

A*.1.!.c».. a .Psnf eoe nRtìmi«. $| Poti 


subjugue d’autres natious, si l’on re soggioghi stranière nazioni.s’ 
est inalheùreus sous son régne ? accuorato dalla sua mala signoria. 

-ti (ffèntloo.) r.':v ■■»;.' t*. — ,r.z a an f rjnT , nxiL.ì^ 

’ Sovente , in vece di - -à quòi, si la uso di que. E».: 


Que seri le silencequand le remords Che serve il silenzio quaotkìgèìda il 

crieT*'- ’Klf.i • - -rimorso? 

Ne servir quà , seguito da infinito è preso in seosovagon 
equivale all* avverbio seulenient. Es.: = si *-* 

Lee passiona nt Lè^sitìni po»t ser*yw eh' a preci- 

cjpUer.à notrtperLe,; , , pitarci alla nostra ruma, 

cioè a dire , noss pre'cipilent à no tre perle. 
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Cela ne servirà qu'h votis remi re plus Ciò non servirà se non che a rentier- 
malheureux; vi più infelice. , 

quanto a dire, vous rendra seulement plus malhcureux. 

Saigner. — Saignerdu nez significa , nel proprio, stillare 
sangue per il naso, e figuratamente, essere irresoluto j-nonaver 
animo. Saigner au nez non è francese. 

Soccomber sous o A. — Succomber vuole sotis per denotare 
non poter più resistere ,• vuole à per significat e non più resi- 
stere. Es. : 

Rome/i soccumbésous LesefFortsdes Roma siiccumbe sotto gli sforzi de’ 
harbares. barbari. 

Gardez-vous de soccomber à la len- Gnaula di non soccombere alla ten- 
tatoti. . tazione. • ' 

f ' 

Stjpplékr, Suppléer A. — Supple'er unechose importa sup- 
plire quel ( he manca con oggetti della stessa natura. Es. : 

S’il tnanquc quelques mots , je les Se alcune parole sono manchevoli le 
suppléer ai. su/ plirò io. 

Supple’er à une chose è tenerne il luogo per via d’ un equiva- 
lente. Es. : 

L’ andai c su, pire à la faiblesse. L'audacia supple a/la debolezza. 
(Thomas.) -> 

Si dice supple'er quelquun , ma non mai Supple’er àqael - 
quun. 

§ i r j2. — T , U e V. 

Tomber par terre o a terre. — Tomber par terre dicesi 
d’una cosa clie, toccandola terra viene a cadere; tomber à terre 
dicesr di cosa che, non toccando la terra , viene a cadere. Es.: . 

Cet arhrc est tombe' par terre. Quest’ albero è caduto a terra. t 

Lesfruits trop inùrstombcnt àterre. I frutti troppo maturi cadono a ter- 
ra. 

Traiter , Traiter de o eh. —Si dice trailer une matière 
o d’une matière se non si specifica. — Si dice sempre trailer 
d'une matière se si specifica. 

Trailer yxxo\e de , quando s’ adopera per qualificare alcu- * 
no. Es. : 

Il le traile (V imposteur. Lo tratta da impostore. 

Trailer quelquun d'ami , significa dargliene il nome, trai- 
ter , quelquun tn ami, importa trattar seco come con un amico. 
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User, Agir. — D icesi: en userbitn , en user mal aree quel- 
quun ; trattare alcuno bene o male. portarsi seco amorevolmente 
o villanamente, ma non si dice del pari: en agir bien, en agir 
mal avec quelquun , conviea dire: agir bien , agir mal aree 
qùelqu'un. , 

Venir De, Venir a. — Venir de , seguito da infinito, signi- 
fica or orrz',/mrom. Es.; 

• » . ' * • 
Il vieni de sortir; E uscito or ora. 

come adire, il est sorti toulà l’heure, poco è, poco fa. 

Venir à, seguito da infinito, non muta il sanificato de’ me- 
desimi verbi. Es.: 

Malbeuràvous,siyet>/f/ijàlesavr>ir!' Gitala voi, se’l saprò. 

come a dire , si je lesais, si je l’apprends. 1 

VlSER . — Viser è un verbo neutro che vuole la preposizione 
à innanzi il suo complimento. Laonde non si drà: 

S*il a blesse' cet .hommè, c’est.un Se ha ferito quell’ uomo, è una di- 

malheur; il ne le risati pas. sgraziaje’/io/t/enet'tf la mira a lui. 

Convien dire, il ne visail pas à lui. 

ocoootyiiso (ioti a ®a ®®®»» mioaaiiaa ®®©®®®®®®®®®®®®®a® ®®®®®®®®o® 

CAPITOLO V. 

i • 

de’ participii. 

- 5 173. Del Participio passato ne’tempi composti 

de’ Verbi. 

Abbiamo osservalo, § 3o, eh’ il vero participio passato atti - 
' vo è, per le quattro conjugazioni, ayant aimé — ayant aver- 
*ti , — ayant regu,— ayant entendir, ma che ne’tempi compo- 
sti, ha la forma più semplice, aime', averti , — refu, — enten~ 

du. Siccome tale soggiace a molte regole di concordanza di gran 
momento, le quali possono tutte ridursi a'due seguenti principiò 

Conoscere la collocazione del complimento diretto e distinguerlo dal 
complimento indiretto. 

Esaminare se detto complimento diretto appartenga al verbo di cui il 
participio fa parte , o vero al verbo che lo segue. 

Colai complimento è per io più un addiettivo congiuntivo o un pronome. 

Redola I.Ogni participio passato, ne’tempi composti d’un 
verbo attivo o pure a modo attivo adoperato , concorda in ge« 


Digitized by Google 



F R A N C E S E'. 327 

nere e numero col complimento diretto del verbo di cui parte- 
cipa, qualora sia preceduto da si fatto complimento; ma rima- 
ne invariabile, ove dal complimento non sia preceduto. Quindi 
si dira, con laconcurdanza: 

Les meilleures harangues soni les Le migliori aringhe sono le aringhe 
harangues que le coeur a dictees. che’! cuore ha dettatolo dettate). 
(Marmont e 1 .) 

Si Dieu nuus a distìnguer des autres Se Dio «e ha (ha noi) distinto (o di- 
aniinaux, c’est surtout par le don stinti ) dagli altri animali, èprinci- 

de la parole. palmenle pel dono della parola. 

Après tous les ennuis que ce jour m’a coùte’s , 

At-je pu rassurer mcs esprit? agite's? (Racine.) 

Dopo cotanti fastidii che questo giorno m’ ha cagionato ( o cagionati ) 
ho potuto acquietarmi l'animo commosso? 

Qui coùterè adoperato attivamente nel senso di causer. 

Leshommesattribuentsouvent à leur Spesse volte gli uomini arrogano al 
merile les salntations- que leur loro merli o gli inchini che i panni 
habit seul leur a values. soltanto hanno loro procacciato 

( o procacciali ). 

Qui vàloir è adoperato attivamente nel senso di procurer ,rapporter . 

Nelle quali frasi, il complimento diretto è premesso al verbo, in che tro- 
vasi il participio passalo. — . 

Ma si dirà senza accordo : 


Le coeur a toujours diete' les meil- 
leurs harangues. 

Si Dieu a distingue les homnies des 
animaux, c’est surtout par le don 
de la parole. 

C« jour m’a caute Lieo des ennuis ■ 

LeufhaLit seul leur a valu degran- 
des salntations. 


Il cuore ha semfredettato(o dettale) 
1 ? migliori aringhe. 

Se Iddio ha distinto (o distinti) gli 
uomini dagli animali, è principi! - 
mente pel dono della parola. 
Questo di m'ha cagionalo (o cagio- 
nati) colanti fastidii. 

I panni soltanto hanno lnro^vocfffl- 
ciato (o procacciati) grand i inchini . 


Nelle quali frasi, il complimento diretto è collocalo dopi, il verbo in che 
stassi B participio passato. 


Osservazioni, i. Quando il sostantivo e una delle parole quel, eomhien 
de, que de, plus, au/<//,/ costituiscono il complimento diretto, il participio 

passato concorda sempre in '"Onere enumero col sostantivo. Es.: 

; t ; * 7 » 1 ' 

Quelle gutrrt intestine ivom-ncmsaHum/e? (Racine.) 

Qual guerra intestina abbiam noi acceso ( oacresa )? 

Combien d e prò jet s M. de Lamok Quanti progetti M. de'Lamoignon 
ghon a-t r il fajts ou reformes i Sfatto , (o.fatli)o riformato (o 
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combien de Services a-t-il rendus , 
doni il a dérobé la corni bissante à 
cens qui en ont Tessenti les effets ! 
(Flécnier.) 

Que de pìeurs sa main bienfaisante a 
essuyes t (Flèchier.) 


riformati) 1 , quanti servigi ha reso 
(o res/Jchrq uali ha nascoso la co- 
noscenza a coloro che ne hanno 
provato gli effetti! 

Quante lagrime la sua mano bene- 
fattrice ha asciugato ( o asciuga- 

• * te •) > 

Autant de luis il a faites , autant de Tante leggi ha fatto (o fatte ), I lan- 
sources de prospe'rité et de bon- te fonti di prosperila edi iellata 
heur a ouvertes- ( Mannontel.) hz fatto (p fatte) scaturire, 

a. La regola di concordanza ha luogo quando anche al soggetto della pro- 
posizione vada dopo il verbo in che trovasi il participio passalo. Es.: 

S’assure-t-on sur l’aliiance 
■ Qua faite la nécessite ? (La Fontaine.) 

Chi riposa su l’alleanza ch’ha fatto (o fatta) la necessita? 

Pauvre Didori, où i’a refluite ' 

De tes rnaris le triste sort ? 

L’un, en mourant, cause ta fuite; 

L’autre, en fuyant, cause ta mort. (Charpentier.) 

Povera Didone, ove t’ha ridotto (o ridotta) la trista sorte de tuoi mari- 
ti? L’uno, morendo, cagiona la tua fuga, l’altro, fuggendo, cagiona la tua 
morte. , , . 

3. La regola di concordanza ha luogo, Quando anche il verbo in che r 
vasi il participio passato è seguito da un addietlivo, da un parcicipio, o a 
un sostantivo posto addiettivamente. Es.: 

Dieu a faii l’ame 4 son image, et Va Dio ha creato l’anima a sua immagi - 
rendue cnpable de l’aimer et de la ne, e \’h» fatta capace di amarlo 
connaìtre. (Bossuet.) e di conoscerlo. 

Le Grece en ma faveur est trop inquiète; 

Desoins plus importami je fai crue agitee. (Racine.) 

La Grecia é troppo inquieta perme, io l’ho [stimata da cure più impor- 
tanti agitata 


Les Perses, adorateurs da soleil , ne 
souffraient point les idoles ni les 
rois qu'o n avait fails dieux. 
(Bossuet.) 


I Persi, adoratori del Sole, non sof- 
ferivano gl’idoli nè i re stati fatti 

dei- 


4 . I verbi neutri non avendo se non un complimento indiretto , il loro 
participio passato rimane invariabile. Es.: 


La justire et la mode rat ion de nos 
ennemis noi/s ont plusnw/queleur 
valeur. (Marmontel.). 

Qui noùs sta perS nous t complimento indiretto. 


La giustizia eia moderazione de’no- 
stri nemici ne hanno nociuto più 
del loro valore. 


Puisse leCiel, qui li t dans mon coeur éperdu , 

Ajouterà vos juurs ccus que jaurais vecu! (La Chausse'e.) 
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Possa il Cielo che legge nel mio cuore smarrito, aggiugnere a’ vostri gior- 
ni quelli dt' io avrei vissuto I 

Qui que sta in luogo «li pendant lesqutls , complimento indiretto. 

5. Alla regola di sopra enunciata, come dal rivolgimento degli esempii 
è manifesto, non soggiacciono gl’italiani a’quali è lecito di preporre o po- 
sporre al complimento diretto il partii tpio passato e accordarloo pur no con 
esso complimento, quantunque volte il participio o la forma di esso sia pre- 
ceduto dal verbo avere. Es.: 

Non ho dirnonj scongiurato. (Davanzali.) . 

Le virtù, di quaggiù dipartitesi , hanno i miseri viventi nella fèccia dei 
vizj abbandonati Boccaccio.) 

Troppi danari hai speso in dolcitudine. ( Id. ) » 

Io uvea quella pietra trovata. ( Id.) 

6. Quando il complimento diretto é un pronome , il participio passato 
preceduto dal verbo avere , deesi sempre accordare con esso complimento , 
tanto più quando il pronome porla l’elisione ; perciocché allora la sola ter- ^ 
minatone del participio può distinguere se il pronome é maschile o fem- 
minile , singolare o plurale. Es. : 

Io non ho sapute queste cose da’ vicinargli medesimo me Cha dette. (Boc- 
caccio. ) 

Ella medesima me le ha recate. , ( Id. ) 

q. Il gusto e l’armonia «leono talvolta decidere dell’ accordo o disaccordo 
del participio passato col suo complimento diretto. Nel seguente esempio par 
meglio la concordanza : 

Un lavoratore di questa donna aveva quel dì due sue pecore smarrite. 

'"(Boccaccio.) 

Regola II. Il participio passato d’un verbo pronominale as- 
soluto (V. ^ 4^) fa sempre concordanza perchè si fatti verbi pro- 
nominali son sempre preceduti dal suo complimento diretto, 
espresso dal secondo pronome. E».: 

Dès que la haine s’est emparee d’une Da che l’ odio si e insignorito d un 
ame,elle en éloigne tous les senti- cuore, tutti i sentimenti magua- 
mens géne'reux. nimi discaccia. 

Se, per soi , è complimento diretto. 

Bien «fes hommes se soni repentis Molt issimi uomini si sono pentiti ma 
trop tardd’avoirécouté lesconseils tardi d’aver datoorecchio a consi 
de la vtngcance. gli della vendetta. 

Se, per soi, è compimento diretto. 

J’estiitie aprés tout que ce soni des Per altro reputo che di cotali difetti 
fautes doni ils ne se sont pas sou- non sonow mai dato pensiero. 
c/>V.(Boileau.) ' * 

Se, per sai, é complimento diretto. 

Osservazione. Quando l’ausiliario del participio è rappresentato dal 
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verbo essere , si accorda senza eccezione il parùcipio col complimento di- 
retto nome o pronome , in genere c numero. Es. : 

Io son qui venuta per servire Dio. (Boccaccio.) — (Essendo) V enuta la 
notte chetamente nellacamera s’ uscì. (Id.) 

Eccezione. S’arroger è il solo verbo pronominale assoluto del quale il 
pronome che gli va innanzi non sia complimento diretto. Quindi si dirà 
senza concordanza: 

Ceux qui se sont arrogé des droits Coloro che sonosi arrogati de diritti 
illégitimes , se les verront tòt ou illegittimi, tosto o tardi seli ve- 
tard enlever. • • dranno rapire. 

Se , in vece dia soi, è complimento indiretto. 

Regola 111. I verbi pronominali accidentali nascendo da un 
verbo attivo o preso attivamente, hanno il loro participio varia- 
bile o invariabile, secondo .che il complimento diretto precede o 
segue il participio.(V.reg.I ) Quindi si dirà con la concordanza. 

A’cesmots j’ai fremi, mon ame s’est troublèe. (Corneille.) 

A ta’detli ho fremuto, la mia anima si è turbata . 

Se, per soi, è complimento diretto. 

On connaìt les pènitences oue se sont Ognun sa le penitenze che i solitari 
' smposees les solitaires ae la Thè- della Tcbaide si sono imposte. 
barde. 

Que, in vece di lestfuelles , è complimento diretto. 

La rèputalion de Racine s’est acerete La nominanza, di Racinee Cresciuta 
de jour en jour. di giorno in giorno. 

Se, per soi, è complimento diretto. 4 

Les droits ou’ils se sont arroge's les I diritti che sonosi arrogati li hanno 
ont perone. perduti. 

Que , per lesquels, è complimento diretto. 

Ma si dirà, senza concordanza: 

Quelques nns de nos auteurj rooder- Alcuni autori moderni sonosi /m- 
nes se sont imaginé qu’ils surpas- ma giunti che sorpassavano gli in- 
titoli les ancienS. tichi. 

Se , per en eux-mémes , è complimento indiretto. 

Saturne, isiu da commerce du Crei Saturno, procreato dal coujugio del 
et de la Terre, euttroisfils qui se Cielo e della Terra , ebbe tre figli 
sont partagé ledomainede l’uni- che sonosi partito il dominio del- 
vers. (Barlhélemy.) l’universo. 

Se , perenlreeux , è complimento indiretto. 

Osservazione. I verbi pronominali accidentali derivando da un verbi 
neutro, o preso neutralmente, non polendo mai avere complimento diretto 
( V. regola I ,oss. 4) il loro participio resta sempre invariabile, lai verbi 
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sono: se nuire, se parler, se piai re , se cumplaire, se de'plaire, se rire , se 
svurire , se succeder. Es.: 

Les hommes se sont riui souven t par Gli uomini si sono spesso nociuti per 
leur imprudente. la loro imprudenza. 

Se, per à so/, è complimento indiretto. 

Soixante et dix rois se sont succede Settanta redal fondamento della mo- 
en Frànce depuis la fondai ion de narcliia, sono in Francia l’uno al- 
la monarchie. l' altro succeduti. 

Se, per à svi, è reggimento indiretto. 

0 

Regola IV. Quando il participio passato d’un verbo qualunque 
è preceduto dal pronome le , che rappresenta una proposizione 
intera, il participio ad esso non si conforma, nonesseudo il prono- 
me le nè di genere capace uè di numero (V. 5 * 19 , oss.5.) E*.: 

Triontphez, votre victoire est plus Trionfate, la vostra vittoria é più 
grande que vous ne /’avez cru ; grande che non avete credulo, 

cioè , que vous n’avez cru qu'elle etnit grande. 

Leur fante est plus grave qu’ils ne se La loro colpa è più grave che non 
fètaient imagine. avevano immaginato, 

cioè, qu’ils ne s’e'taient imagine qu'elle e'tait grave. 

Il pronome le, lo, rappresentando un concetto già espresso forma un gal- 
licismo, e però debbe nell’italiano tacersi. >. » 

REGOLA V. Quando il participio passato d’un verbo qualun- 

3 ue è preceduto dal pronome en , adoperato qual complimento 
el complimento diretto (V. 5 1 *9) re t 5 ol a V), il participio non 
si concorda. Es.: 

On a dii d’nn famcux capitarne de È stalo detto d’ un famoso capitano 
% l’antiquite',, qu’il a fait à lui seul 'dell’ antichità, ch’egli solo ha fatto 

plus d’euploits que les aulresn’en più gesta ch’altri non ne hanno 
uni lu ; , lette. 

cioè , que Ics aulres n’ont lu un grand riombre (Texjiloits. Qui en sup- 
plisce iTejcpluits . 

On leur a impose' plus dechargesqu’ Vennero loro imposti più carichich* 
ils ne s'e/t elaiciit eux-Luèmes ini- e’ non s’ erano imfiusti. 
pose; • 

cioè, qu’ils ne s’e'taient etu-mfmcs impose’ un grand nombre de citar- 
ges. Qui eri supplisce de cbarges. 

Regola VI. Quando il participio passato d'un verbo qualun- 
que è preceduto da un Complimento diretto che si tiferisce alla 
parola le peu seguita da uu sostantivo , il participio passato ac- 
corda cou/e peu, 0 col sostantivo^ — col sostantivo, se le peu si- 
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gnifica piccola quantità ; — con le peu, se/e significa man- 
co, Es.: 

Le peu A’activite’ que vous avez mise Quel poco di attività che avete messo 
dans cette affali e , a suflì pourla in questo negozio é stata bastevole 
faire réussir. a farlo liuscire. 


Qui ie peu significa una piccola quantità della cosa espressa dal sostan- 
tivo activite ; l’addiettivo congiuntivo que deve sempre accordarti con tal 
sostantivo, come pure il participio. 

le peu d’activite' que vous avez mis Quel poco di attività ch’avete messo 
dans tette affaire la fera manquer. in questo negozio lo farà mancare. 

Qui le peu significa difetto, mancamento della cosa espressa dal sostantivo 
activite '• l’addiettivo congiunti v.o que, u un che il participio, deve accordar 
con le peu. 

Regola. VII. Quando il participio passato d’un verbo qua- 
lunque è seguito da iufìif to , ii participio dee concordare se il 
complimento diretto che giace innanzi appartiene al verbo nel 
quale si trova; al contrario non concorda se il complimento di- 
retto appartiene all'iufinitocbe segue. Quindi si dirà con l’ac« 

cordo: 

* 

C’est nne ballile cantatrice; je l’ai en- E un’abile canta tricejio /Mio sentita 
tendue chanter; a cantare. 

cioè, f ai enterulu elle chili iter. Qui il complimento diretto appartiene al 
verbo, in cui trovasi il participio. 

Que de gens se sont/ci/ssespérirpar Quanti uomini si sono lasciati perire 
imprudence! per imprudenza; 

cioè, ont laifse' eux pèrir par imprudence. Qui il complimento diretto 
appartiene all’infinito che segue il participio. 


Ma si dira senza accordo : 

Voi 1 a ii ne <ha ima n te roma nce; je l’a* Ecco una piacevole ballata ; io l’ilo 
entendu chanter j sentita cantare. 


vale a dire, fai entendu chanter elle. Qui il complimento diretto appar- 
tiene all'inlin.toehe segue il participio. 

Que de gens se sont laiss csedaire par Quanti uomini sono si lasciati sedur- 
de belles promesses? re dalusinghevoli promesse? 

dice, ont laisse sedurne eux. Qui il complimento diretto appartiene 
ali munito che segue il participio. 

Osservazioni, i. Il participio passato del verbo/iiiVe, seguilo da infini- 
to, non fa mai concordanza, perchè non forma con sì fatto infinito se non che 
un solo verboli divisibile, a cui appartiene sempre il complimento diretto. 
(1.5 100.) Es.: ' 


Ne ni a-t-il pas cache le sang qui mi a fait naitre? (ZaVre.) 
Non m ha celato il sangue che m’ha fatto nascere ? 
cioè , qui a fait naif re mot. • 
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Une effroyable voix àTors s’est fati entendre ; (Racine.) 

Une voce terribile s’è falla udire. 
cioè, a fati entendre elle. 

< 

2 . Il participio passatodei verbi devoir ', pouvoir , vouloir non fa concor- 
danza, quando l’infinito cbe dovrebbe seguirlo è sottinteso, perché il com- 
plimento diretto che precede appartiene sempre all’infinito sottinteso. Es.: 
On n’a ricn à se reprocher, quand on Nulla ha 1’ uomo a rimproverarsi , 
a rendu à sesami? tous les Services quando ha fatto a’suoi amici tutti 
qti on a du; i servigi che loro doveva. » 

cioè , qìPon a du leur rendre. Qui que per lesquels è complimento dell’ in- 
finito rendre sottinteso. 

Vous avez a ime' votre prochain , ,si Avete amato il vostro prossimo , se 
vous lui avez renda tous les servi- gli avete fatto tutti i servigi che 
ces que vous avez pu; _ avete potuto. 

cioè\ que vous avez pu lui rendre. H * 

Ilaobtenudelacourtouteslesgràces Ha ottenuto dalla corte tutte le 
qu’il a voidu; grazie che ha voluto. 

cioè, qu'i\ a voulu en allenir. 

Pertanto i participii d& e voulu sono variabili, quando non 
vi è infinito sottinteso dietro di loro.Es.: 

Je vous ai payé les sommes que je Vi ho pagato le somme che vi do- 
vous ai dues. ' veva. 

Les hommesà caractère veulent for- Gli uomini di proposito vogliono 
tement les choses cyu’ils ont une fortemente le cose che hanno uua 

fiiis voulues. • '■ ■ ? ■ volta voluto . 

Regola Vili. Quando il participio passato d’un verbo qual- 
siasi, preceduto dall’addiettivo congiuntivo que , è immediata- 
mente seguito dalla congiunzione que e da un verbo, il partici- 
pio testa invariabile, perchè il complimento diretto che precede 
scappartene al verbo della proposizione subordinata. Es.: 

Voici lalettre que vous avicz presu- Ecco la lettera che voi avete suppo- 
rne' que je recevrais; , • sto eh ? iò riceverei, 

cioè, vous aviez presume' que je recevrais la quelle lettre. 

Regola IX. II participio passato di un verbo impersonale, 
o impersonalmente adoperato, è sempre invariabile. Es.; 

les ch;T'»urs qu'il nfait l’élé deraier I calori che fecero la state passata 
intulérables. erano insoffribili. . 

Vousavez e ut end u parler de la gran- Avete udito a parlare deHa-graruV 
de inondation quii y a eu à Saint- inondazione iti è stata a Pietro- 

Pétersbourg. burgo. 

Con tutto che i verbi f aire ed qvoir siano verbi attivi, hanno lasciato la 


Digitized by Google 



a.H GRAMMATICA 

significanti attiva per Raggi annone del pronome ri. L’addietlivo congiun- 
tivo th gli precede non può essere il loro complimento diretto, perché non 
trattasi di evalori fa/teS} d inondazione eue, I verbi ferire ed avoir dinotano 
solamente 1 esistenza , ed è comesi dicesse : Les rhaleurs qui ont eu lieti , 
l’ inondai ion qui a eu lieu. 

Osservazione. Si scriverà del pari senza cangiare il participio : 

Il est arrive des tronpes nombreuses; Eserciti numerosi sono arrivati. 
ciò è, il (ratea dire, des troupes nombreuses) est arrive. (V§ 160.) 

Il $ est gli s se plusieurs fautes dans Sono trascorsi parecchi errori nella 
I’ impression ; stampa,. 

cioè, il (vale a dire, plusieurs fautes) s'est gli s sé dans l’impression. 

Nel primo esempio e in altri di medesima natura, il participio concorda 
col pi o; omc il. * 

Nel secondo esempio ed altrettali, il participio concorda» col pronome se 
che uiercndoal pronome//, qf riceve il genere e’1 numero. 

§ 1 74 DeTarticipii equivalenti ad una proposizione 

subordinata . 

Abbiamo veduto J 85, tra gli esempii delle formole corri- 
spondenti aduna proposizione subordinata, più frasi uelle quali 
si li ovatto participii.È necessario, per ('analisi, conoscere Tufi- 
fio di questa specie di parole, e sapere in quaii occorrenze pos- 
sano equivalere ad una proposizione subordinata. 

Recola I. Og. i volta ohe uu participio non si riferisce ad 
alcuna parola espressa nella proposizioue priucipale, equivale 
ad una proposizioue subordinata. Es.: 

Celle reflex ion embarrassant notrehomme: 

On ne dort poiut, dil-il, quaml on atant d’esprit. (La Fontaine.) 

Colai riflessione impacciando 1’ uomicciuolo ; non si dorme , e* dice , 
quando si ha tanto spirito. 

cioè, camme cette reflex ion embarassait notre homme, ec. 

Dicu aidant, on peut venir à bout Dio concedendoci può venire a caj» 
de toule entreprise ; . di ogni impresa. 

cioè, si Dieu aitle on.peut venir à bout , er. 

?ìe’ quali esempli , i partii ipii embarrassant , aidant, non rif'“isconsi 
a veruna parola espressa nella proposizione principale. ■ 

Osservazione. Questa specie di paitiripii si dicono participii assoluti 
dal perche, nel costrutto*, sono indipendenti dal discorso. 

Regola li. Il participio equivale ancora ad una proposisi- 

• A • K \ 
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zione subordinata qualunque volta si riferisca ad un sostantivo 
taciuto, ma da quel che precede accennato. Es.: 

Gd'.e's par les louanges, on n’ose plus Guasti dalle lodi, niuao s’attenta più 
leur prler le langage de la vérite'; di dir loro il vero. , 
(Massillon.) 

cioè, comme ili soni gdtes par les louanges , on n’ose plus, ec.— Qui la 
prola les grandi è indicata da quel che precede. 

Vainoti mais plein d’espoir et maitre de Paris, 

Sa pilitique liabile, auionddesa retraile, 

Auxligueurs incertains dèguisait sa dcfaite. (Henriade.) 

Vinto, ma pieno di speme e signore di Parigi , la sui artificiosa politi- 
ca, dal fondo del suo ritiro, dissimulava a’dtibbi collegati la suadisfalta. 
cioè, comme il e/a/7 tu in cu, mais plein d’espoir, ec. — Qui il nome proprio 
May enne è indicato da quel che precede. • 

Osservazione. Il medesimo incontra d’ogni sostantivo e di ogni addiet- 
tivo che si riferiscono a un sostantivo sottinteso , ma indicalo <h quel che 
precede. Es.:' 

He'rilirrs d’un grand nom , il leur Eredi d’un gran nome, pare lor ra- 
pa raìt inutile de s’en faire un à no il fareasé medesimi un nome, 
euxiiuémesj (Massillon.) 

cioè, comme ils soni héritiers d’un grand nom, ec. 

Riche et sans postèrité, son unique Ricco e senza progenie, il suo unico 
plaisir est de fairedu hicn auxau- diletto si é di benedcaregli uomi- 
tres; - ni. , 

Tale a dire, comme il est riche et sans posi èri té , son unique plaisir, ec. 
F emme et mere, il su flit pour juger desescris; (La Fontaine.) 
Moglie e madre , ciò basta per giudicare di sue grida. 


cioè, comme elle etait femme et mère, il suffit, ec. 



CAPITOLO VI. 

SELLE PREPOSIZIONI. 

§ 175. Della Preposizione à. 



J. La preposizione a non può adoperarsi Ira due addieltivi 
numerali , se non quando gli oggetti numerati sono suscettivi 
di divisione. Quindi si dirà bene conRacine: 

On a tué aux Allemanda srpt à huit Sono stati uccisi da sette a ottocento 

centi hornmes. Alemanni. 

'' ,/ 

Nell’italianosi è più in uso il sottintendere l’idea di tendenza, edire sem- 
plicemente; Sono stati uccisi da settecento Alemanni: e Uscirono da dod.ii 
tanti. (Boccaccio.) 
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Ma non potrebbesi dire : 

On a tué sept » huit hommes. 

Nel primo esempio, la divisione è possibile tra gli oggetti numerali; ma 
non cosi nel secondo. Conviene in allora servirsi della congiunzione uu e dire: 
On a tue' sept ou huil hommes. Sono stati uccisi sette o otto uomini. 

II. La prepostone à susseguita da infinito , equivale tal* 
volta alla congiunzione ajln que ; o alia congiunzione si. Es.: 

A ne pas mentir, je dois vous avouer A non voler mentire, vi deggio con- 
ma negligerne; fessare la mia negligenza. 

cioè, a fin t/ue je ne mente pas , je dois vous avouer , cc. 

A le voir , on le prendrait pour un Al vederlo, si avrebbe per semplice, 
hoinme simple; 

cioè, si on le voyait, on le prendrait, ec. 

* « * t 

III. Nelle locuzioni étre hoinme à, ótre femme d, seguite 
da infinito , le parole homme à , uomo da , femme à , don- 
na da, equivalgono a lei , ielle, tale, seguiti dalla congiunzione 
que. Es.: 

Les Lacèdèmonienncs n’etaient pas Non erano le Lacedemoni donne da 
femme s à pleurerì a mort de lcurs piangere la morte de’ figli loro. 

cioè, n’étaient pas telles qu'elles pleurassent la mort de leurs fils. 

IV. Quando il complimento della proposizione à è un sostan- 
tivo, cotal sostantivo si mette al singolare se è preso in senso ge- 
nerale ^ ed al' plurale, se in senso particolare. Es.: 

Il a parcouru a pied toute PI tal i«. Ha trascorso a piedi tutta l’Italia. 

Qui il senso è generale. , v \ / .... 

Il a sauté le iossé àpieds joinls. Ha saltato il fosso apiè giunti. 

Qui il senso è particolare. 

§ 176. Delle Preposizioni en e dans. 

* • 

L La preposizione en si usa spessissimo per la congiunzione 
comme. És.: 

Conduisez-vous en honnète homme Portatevi da uomo onesto, 
cioè, conduisez-vous comme un honnète homme. 

Osservazione. Usano gl’ Italiani segni diversi nel traslatare la prepo- 
sizione en. Es.: 

Escalier enlimajon. ' Scala a lumaca. 

Aimer eopére. Amarla padre. 

Il répuudit en cesjermts. Rispose per queste parole. - s 
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Elle acqùiert de la grandeur e«al- Acquista grandezza per andare, 
lant. 

Parler en souverain. Parlare da sovrano. 

Un galant homme. Da galantuomo. 

Fri srélérat. ' Da scellerato. 

lìn hvpocrite. Da ipocrita. 

Habillé en fewme. Vestito da donna. 

Vivreen philosophe. • Vivere da filosofo. 

II. La preposizione en si adopera dinanzi ai sostantivi inde* 
terminatile la preposizione dans dinanzi apostatativi determina- 
ti. Es. : 

Je demeure en France. ■ Dimoro in Francia. 

Je demeure dans la France septen- Dimoro nella F rancia settentrionale, 
{rionale. 

Vous etes en favenr. Siete in grazia. 

Vbus étes dans la faveur du roi. Siete nella grazia del re. 

Nous sommes en èie'. Siamo in estate. 

Nous sommes r/ans l’éle'de i83i. Siamo nella estate del t83t. 

Ne’ primi esempli , le parole France , faveur , èie', sono poste in senso 
vago ; negli altri esempli , le stesse parole sono in sentimento determinato. 

III. Quando il complimento della preposizione en è un sostan- 
tivo, cotal sostantivo si mette al singolare, se s’adopera in senso 
generale; ed al plorale, se in senso pai licolare. Es.: 

Il va chercher son pain de cuisine en cuisine . (Boileart . ) 

Va cercando il suo pane di cucina in cucina. 

Qui il senso è generale. 

Que de gens se perdent en vaines de’- Quanta gente si perde in vani an- 
marches ! ‘ , damenti. 

Qui il senso è particolare. 

IV. Alla preposizione dans corrisponde talvolta neiritalia- 
no la preposizioneyra. Es.: 

J’aurai fait cet ouvrage dans trois Avrò finita quest’opera fra tre anni, 
ans. 

Je partirai dans un mois. Partirò fra un mese. 

§ 177. Della Preposizione Je. 

I. La preposizione de seguita da infinito , da un sostantivo 
oda un addiettivo a modo sostantivo adoperato, tiene il luogo so- 
vente della congiunzione que Es.: 

3Y atiendons pas (Cétre prie's par nos Non attendiamo d' esser pregati dai 
an >is; nostri amici, 

eroe, n’attendòns pas que nous sojons prie's , ec. 
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Lorsque l’avarc ouvire la tnaln polir prendre, 

On diraitrf’oa ressort qui vieni à sedélendre; 

cioè, on dirait yu’elle fait le mouvement d’un ressort , ec. 

Allora die 1* avaro apre la mano per pigliare , la diresti una molla che 
viene a distendersi. 

Quand Santuel me rècitaitses vers , Quando Santuel mi recitava i suoi 
on eu t dii d'uri demuniaque;(Jioì- versi 1* avresti detto uno indemo- 

leau). ni alo. - - . > ' 

cioè , on èut dii yu’ìl fasait l’action d'uu de'tnoniaque. 

In queste due ultime guise la preposizione de forma un pretto gallicismo, 
nè potrelibesi rendere in italiano. 

II. La preposizione de , preceduta da un verbo o da un ad- 
diettivo, e seguita da infinito, tiene spesso il luogo della congiun- 
zione de ceque, o puisque. Es.: 

Je me réjouis de vous avoir eie utile; Mi rallegro di esserci stato u tile. 
cioè, fife ceque je vousai eie' utile. • • 

Alexandre s’e'tant arrétèau toni beau Giunto Alessandro alla tomba di A- 
d’ Achille; Ifeureux jeune hom- chillt;oh/ortuaatogiovane,disse, 
me, s’écria-t-il , davuiriruuvé d aver trovala un Omero per tan- 

un Homère pour chantrc de ton (ore del tuo coraggio ! 
couragc ! 

ciò è, puisque tu as trouvè un Homère, ec. 

III. La preposizione de tra due verbi tieae spesso il luogo 
della congiuuzione si. Es.: 

Vous ferez mieu xderetenir peu de Farete meglio di ritenere pochi pre- 
préceptes de sagesse que d ett ap- cetti di saviezza ched’imprenderne 
prendre beaucoup. assai. 

cioè, vous férezruieux si vous relenez que si vous apprenez, ec. 

IV. Nella misura delle dinqensioni la ellissi tace nel francese 
un nome sostantivo e la proposizione pa , e ueirilaliano sottin- 
tende la preposizione per. Es.: 

Longefetrois condèes; Lungo tre cubiti. 

cioè , par la longeur de trois coude'es, lungoper tue cubiti. 

Haut de six brasses; Alto sei braccia. 

cioè, haut par la hauleur de six brasses, alto per sei braccia. 

Large de dix pieds. * La grò dieci piedi, 

cioè, large par largeur de dix pieds, largo per dieci piedi. 


> 
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§ j'jS. Delle Preposizioni pour, quant a , près de, 

voilà. 


I. Pour, tramezzato tra due medesime parole, tiene il luogo 
d'una proposizione della quale la congiunzione.?/ partecipa. Es.: 

Mourirponr mourir, il vautmieux Morire per morire, é meglio morire 
mourir en combattali! qu’cn fu- combattendo clic fuggendo, 
yanl; 

'cioè , s'il faul mourir , il vaut mieui , ec. 

II. Quando le proposizioni pour e quant à sono seguite da / 
un sostantivo o da un pronome, con vien sottintendere dopo cotali 
preposizioni le parole ce qui regarde. Es. : 

) 

Pour mui je suis prèt à vous obeir. Per me, io son pronto a ubbidirvi, 
cioè, pour ce qui me regarde , je suis prèt , ec. 

Quant à Racine , je le meta au-des- Quanto a Bacine, io Io prepongo a 
sus de tous les poètcs. tutti quanti i poeti, 

cioè, quant à ce qui regarde Racine , je le mels , ec. , 

Osservazione. Non deesi confondere quant , preposizione, con quand, 
congiunr.ione.L’una è sempre seguila da à e si scrive con un t , PaUra è sem- 
pre seguita da un verbo e si scrive con d. 

III. La preposizione pour , cui va dietro un sostantivo, s'a- 
dopra spesso per dinotare malgre la qualite de. Es. : 

PiAir un Parisien, il est bien gauche Tutto che Parigino è sgraziato di 
et bien lourd; soverchio e svenevole, 

cioè, malgrè sa qualite de Parisien, ec. 

IV. Non dee confondersi la preposizione près de con l'addiet- 
tivo prèt à.—Prés de accenna idea di propinquità di luogo e di 
tempo. —Prèt à indica una disposizione a. Es.: 

Un dessein qn’on évente est tout près r/’avorter. (L’École dcs pères.) 

Una trama manifesta è presso a svanire. 

La mori ne surprend pas le sage: ^ 

Il est loujourspré/« partir. ( La Fontaine.) 

La morte non sorprende il savio. Glie presto sempre « partire. 

Il est près de mourir. E presso a o di morire. 

Il est prèt à mourir. . % presto a morire. 

La formula près devou », significa quel medesimoche esprimono gl’ita- 
liani nelle tre diverse maniere : presso di voi , presso a voi, presso voi. 

V. La preposizione voilà nella maniera le voilà bien vuol 
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dire : sta lene ; e in questa nous voilà quittes vale: siam pa- 
ri j o come colui di-se: noi siam par pari. 

5 1 79 - Delle Preposizioni che adopransi 
senza complimento. 

Le sedici preposizioni avant , nprès , loia , autovr, pour , 
contre , selon , suiyant , depuis , pnès , aupres , proche , rie- 
vanty OUtre , , derrière , s’adoprano talora senza compii, 

mento , quando si fatto complimento è sufficientemente indica- 
to dal contesto della frase. Eccone taluni esempii: 

Tel on de test e avant , que l’on adore nprès; (Cre'billon.) 

Tale è detestalo innanzi eh’ è adoralo da poi. 
cioè , tei on deteste aeant le succès , que l’on adore nprès le succès. 

Pensez-vous qu’il gagne son procès? Stimate voi cli’e’ tinca la causa? s« 
e’ est selon; - condo. 

cioè, c’est selon les circontances. 

Allcz jusqu’à Paris , mais ne passez Andate fino a Parigi, ma non passate 
pas unire ; olire. 

cioè , ne passez pas outre Paris. 

Où est voi re ami ? Je l’ai laissè der- Ov’è il vostro amico? É rimaso 
rière ; addietro. 

cioè, je l’ai laissè derrière mai. • 


CAPITOLO VII. 


DEGLI AVVERBI. 

- * / 

' I i8o.Di alcuni Sostantivi ei Addiettivi posti 
avverbialmente.. 

I. Témoin , in principio d’una frase, à témoin , nel corpo 
d'una frase , sono sempre presi avverbialmente , e come tali , 
rimangono invariabili. Es. : 

La diction dèpend de la gramolarne; La dizione procede da grammatica; 
témoin lesbeaus velarle Corneille. testimonio i be’ versi di Corneille . 

(Conimeli taire sur Corneille.) 

Je vous prends à témoin , vous tous Chiamo a testimonio , voi che m’u- 
qui m’ecoutez et qui TOyez mes dite e vedete le mie lagnine/ 
larmes. ( Massillon. ) - 

Nel secondo esempio à témoin ,' sta per à témoignage , en témnignage , 
maniera avverbiale; nel primo , témoin sta per je prends à témoin. 
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Andate a dritta. 
L’avete {atto b ''a. 


OsSERV AZIONE. Nondeesi confondere je Vous prendi à temoin con je vous 
premi pour temoin : quello significa invoco la vostra testimonianza, questo 
dinota io depongo la vostra testimonianza. Iooltre pour temoin riceve il 
numero della parola a cui riferisce. Es. : 

Arnis comme ennemis je vous prends pour te'moins. » 

A uvei e nemici, io vi chiamo a testimonio. ; , 

If. Quando il sostantivo ertoie si usa a modo di avverbio con la 
preposizione à , scrivesi à l' cavia significa avec ér/uilation Es.: 

Chacun nTenvi faisait gioire de sa- Ciascheduno a parasi gloriava di sa- 
voir et «le dire quclques particula- i«. pere e. di narrare alcuna parlicola- 
rilésde la vie et des vertus de M. riti della vita e .delle virtù di M. 
de Tu renne. (Fléchier. ) deTurenna. 

III. Molti addietlivi , come droit . gauche, beau, e'tounli, 
ec , si mettono al femminile , quando sono adoperati a modo 
di avverbi. Es. : 

Marchez à droite; 
cioè à mairi droite. 

Yous l’aver, échappé&e/# ; 
cioè , d’une belle marnière. 

F.ntre les pattesd’un lion, 

Un rat sortii de terre asse» i Ve'taurdie ; ( La ontaine .) 

Tra le branche d’un lione 'vieti fuori un sorcio alla stordita. 
cioè, d’une maniere etourdie . 

Osservazione, i. D roit re$ta sempre al singolare mascolino, quando mo- 
difica un verbo senza alcuna preposizione. Laonde si dirà 
Mademoiselle, marchez'rfroil,- ■ Madamigella, ile dritto. 

et non pas marchez droite. ' . , 

Tenez-vous droit ; ' ; Ticiiti dritto, 

e non gii, tenez- vnus droite. 

È chiaro che negli addotti esempi!, la parola droit mod ifica, non già il 
mime della persona, n)A il verbo. Siri ferisce al modo àM arala! wa ,odel 
portamento: Come se si dicesse: Marchez droitetnenl, leu er.droitement. 

a. Marcher droit per rnarcher en tigne tlirecle non è francese; s’ha a di- 
re: Marchez droit devimi vous, o veramente, tetri droit . 

5 r 8 f . Degli Avverbi di quantità beaucoup , da- 
vautage, tnieux , plus f moins , guère \ environ. 

I. Quando l’avverbio beaucoup è premesso a un comparati- 
vo, convitai farlo precedere dalla preposizione de. Es. : 

Voi re ami estsavant , vousctes plus II vostro «micoc dotto, voi siete più 
sa vant de beaucoup. dotto d'assai. 

,r '• aa 
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11. Davantage nou ha mai dietro sealcuo complimento. Quin- 
di non si dirà; 

Les livresoù il y a daVantagerié brìi- I libri ne’quali vi è piu brillarUe che 
lant que de Solide, soni à la mode. solido, sono in moda. 

Convien dire: Leslivresoù il y a plus de brillai, t. cc. 

Davanlage non può usarsi per le plus. Quindi non si dirà: 

De tous les puétes frafujais, c’est Ra- Fra tatti i poeti francesi Racine man- 
cine qui me pia ì I davantuge. giurmenle ini piace. 

Convien dire: c’cst Racine qui me plaìt le plus. 

Dopo davantage , non può adoperarsi il que comparativo. 
Laonde non si dirà: 

Iies Roroaios avaient dnvantage de I Romani avevano maggior buona 
botine foi que les Grecs. r ~ fede dei Greci. 

Conviendire. plus He botine fipi ^uelesGrecs. 

' Quando si vuol usare 1' avverbio davantagc , convien fare 
due proposizioni disunte e mettere davanlage alla bue del la se- 
conda, facendolo precedere dal pronome en. Es. : 

De* Grecs n’avaient guèrede bonne I Greci non avevano mica di bnona 
foi;lesRomainsmavaient dayan- fedc;i Romani ne avevano duvvun- 

tage . tagio. 

Plus indica la quantità j—n«e«x denota la qualità. Es.: 

Ovide a plus éeritque Virgili mais Ovidio scrisse piu di Virgilio; ma 
Virg.Le a mitux écrit qu’Otide. Virgilio scrisse meglio di Ovidio. 

IV. Plus d'uri vuole al singolare il verbo che losegue. Es.: 

• , A vouloirtrop voler de viri oi re en vietóire. 

Plus d'uri ambilieux diminya sa gioire. (Fernand Cortes.) 

^ - Più (Turi ambizioso scemò la sua fama per voler volare di vittoria in 
-, vittoria* • . ^ , 

V; Qaando plus è adoperato non come avverbio di quanti- 
tà, ma come avverbio di comparazione , vuol sempre essere se- 
guito dalia congiunzione que. QuindiRacan ha avuto ragione 
di dire: 

v - ■ ' - , . ■ -r ' ■ '■ , ' * 

La course de nos jours est plus iju'h demi faite. 

Il corso de’ nostri giorni é più eh' a metà fornito. 

Di fatti, ei paragona il corso de’suoi dì già finito colla metà di tal cor- 
so. La congiunzione yue è dunque necessaria.— Plaset àdemi faite sareb- 
be un errore. . *■ . ) ' V? ■ -xè. - 

; • s ' I 

i 

. . ■ i 
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VI. Non plus si adopera per (lussi , par&ittement , qùando 
la frase è negativa. Es.: 

Si vous rie le vouleas,jenele vcux pas Se voi noi* volete , io noi voglio nè 

non plus. manco . 

_ \ 

Quindi non si dirà: 

Tibulle, qui n’avait pas les défauts TiLullo che i difetti non aveva dì 0- 
d’Gvide, n’avait pas misti so n gè- vidio , nè mone» aveva l’ingegno 
nie. di lui. , ■ . 

Convieni dire n’avait pas non plus songéoie. .. 

VII. Non deesi Confondere rien moins con rien de moins. 
Alcuni esempi ne mostreranno la differenza. 

Il n’est rieri moins que sage; ' È luti' altro che savio, 
cioè, il est toutautre chose, pi u tot -que sage. 

Il n’aspire à rien moins qn’à oblenir A luti' altro aspira che a colai cari-, 
cette place; J ca. 

cioè, il aspire atout aatre chose, plutòt qu’à oblenir cette place. 

Tutte due queste guise sono pretti gallicismi. 

Cosi, allorché si dice: Il n’aspire à rien moins qu’k obtenir 
cette place, s'intende che di fatto ei la desidera , si dice un as- 
surdo. -, 

Il n’est rien de moins significa il est cela e rien de moins. 

La PhèdredeRacine,qu’ondénigrait La Fedra di Racine cotanto denigra- 
la^, n’était rien de moins qu’un ta non era niente meno ch’uà ca- 
chcf-d’oeuvre; (Marmontel.) polavoro. 

cioè, était un chef-d’ oeuvre, et rien de moins. 

Il n’aspire à rien de moins qu’iob- Non aspira ad altro che ad ottenere 
lenir cette place; cotal carica. » » 

cioè, il aspireàcette place , et à rien de moins. 

Anche quegli modi sono de’ gallicismi. 

Vili. Quando si aggiunge Pavverbio environ ad addiéttiri 
numerali, siffatti addettivi non deono essere separati dalla eoo- 
giunzione ou. Quindi ndn‘si ; dirà: * **- • 

/ t ^ j . „ \ t ' 

La perte a ètè d’e/i virati cinq ou six La perdila è stata d' intorno cinque 
cents hommes; ' . ■ > cento uomini. * 

Il che sarebbe un ripetere la stessa cosa, essendoché erwiron è ou signifi- 
cano un medesimo numero incerto. Convien dire: La perle a etè d'environ 
cinij cents hommes, o (Pentirò A s x cents hommes ; o meglio ancora d en-. 
l’irun cinqà sisc cents hommes. . 
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IX. L’avverbio guère non si adopera mJi se non preceduto 
dalla negazione ne. Es.: „ 

On ne trouvc guere d’iograts, lant Non trovasi punto d’ingrati sino a 
qu’on est enélal de fairedabien. che si ha modo di fare del Lene. 
(La Rochefoucauld.) .. r .< „ . < 

$ 182. Degli Avverbi di lnogò. 

- I. Alentour è sempre avverbi© e non dee confondersi colla 
preposizione aulour de. Non si adopera mai col complimento. 
Laonde non si dirà: ^ a , . ' ■ / • 

Le loop róde a/<n/our destroupeaux. Il lnpo apposta le gregge e s’aggira 

(T attorno. \ 

Dee dirsi: le loop róde autourdes troupeau* ; o pure, leloup guetteles 
troupeaux, il róde alentour. 

II. Quando si adopera l’avverbio là per accennare relazione 
di luogo, non dee ripetersi colai relazione per l’avverbio oà; 
cotovien far uso di que (V. § i53). Quindi non si dirà: 

C’est là oùje vais. Io vo colà. 

Convien dire: C’estlà qui jevais. ' . 

III. L’avverbio y non dee mai ommettersi, ogni volta che si 

vuol additare una relazione a qualche luogo di cui si è parlalo. 
Quindi non si dira:, „ . 

iVotreami viendra-t-il à la campa- Il vostro amico verrà alla campagna? 

gnet il m’àdit qu'ilviendra . m’ha detto che vi o ci verrà. 

È mestieri: Il m’a dilqu’ily viendra. 

5 i 83 . Degli Avverbi di tempo. 

I. L’Avverbio jamais e comunemente accompagnato dalla 

negazione ne. Es.: - « , 

Les jours donne'sà Dieu ne sont jamais perdus. (L. Bacine.) 

I dì sacrati a Dio non sono mai perduti. 

De ses remords secrets triste et lente victime, 

.Jamais un criminel ne s’ahsout de son crime. (Id;) ’ 

Triste e lenta vittima d’interni rimorsi; un reo non mai si allevia del 
suo delitto. - f". ‘ • 

II. Non dee confondersi de suite con tout de suite — De iui- 
- le significa successivamente , senza intetruzionc , — tout de 

suite, vale tantosto , sul fatto. * 

Il y a des gens qui ne savent pas di- Vi sotoo uomini che non sanno dire 
re deux moti de suite. due parole di seguito. 
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Veneziani de suite, fin vous alterni. Vieni incontanente , ió t* attendo. 
E dunque un errore il dire: Vtnezde suite, per dire, venez aussitóf . 

• • - • fi . - - , 

III. Non deesi confondere tout-à-coup con tout d'uncoup . — 
Tout-à coup , vale d' improvviso , in un subito.*— Tirut efun 
coup , significa ad un tempo; ad un'ora. E s.:. j 

La riviere a débordé tout-à coup. Il fiume di subito traripò. 

Il a perdu sa fortune loUl dun coup . H a perduto in un medesimo tratto 

. t .. 1* sua fortuna», v jc ;± 0 7 

IV. Non dee confondersi plus tot in due parole edn plutot 
in una sola parola.— Plus tòt che ha per avversalivo^/us tarli 
accenna idea di tempo; — pluiót, idea di preferenza. Es.: 

Ilae'te' donne' aUxChinois de com- Fu dalo a’Cinrsi di cominciare in 
roencer en tou t plus /dtque Ics au- tulio prima degli altri popoli, per 

Ires peuples, pour né faire ensuite non lare di poi progresso veruno. 

- aucan progrés. . . . . 

L’étude est plutei propre à dissi per Lo studio c piuttosto proprio a dissi- 
i’ennui iju’a le faire naitre. pare la noja che a generarla. 

V. Auparavant è sempre avverbio e. uon deesi confondere 
colla preposizione avant. Non ha mai complimento. Quindi 

non si .dirà: *'-'■ < -6 ' ; '* '■ h-.-t .**.>.• .-et (• ..1 

T ... • .1 - : £ ir- - •• /'v ••••■•<» l'Vvy 

Je partirai uuparnvnnt lui . — Lonvien dire, avnnt lui. 

Ecrivea-moi auparavant de partir. — Convien dire: avant de partir'. 1 
Je le verrai auparavant iju % n parte.— Gonvien dire, avani /ju A partei' 

Può farsi uso di auparavant, ma in fine della frase. Es.: 

Il doit partir demain; soyez sur cjue Partirà dimane; siate sicuro che il ' 
je le verrai aupuravUrU. . > ■ > vedrò pria. 


fc.l.Ow I- 


$ 184. Degli Avverbi di negazióne. A 

Abbiamo di ^ia osservato 1’ uficio degli Avverbi di negazio- 
ne con no gran numero di parole. (V. § i3o, 1 34, i3j/i47, 
i5y, 181 e i83) Veniamo adesso a considerare colali avverbi 

in sé Stessi . -:nui • 1 1 j l 11 I ! o 1 - il 1 .1 . ! : ■ . ■ ■ i, • • 4. ■ ' ! 

l./Delle tre* negazioni ne, ne. , .pus, ne. . . point , ne èia piu 
fievole:»— f te. » .pus tiene 1 ) mezzo tra ne e ne. . .point, — ne . . . 
peint lfa la maggior forza. - . , 

Wejoiega semplicemente; ne. . .pasxìe n adoperato quan- 
do sj jtjega con qualche modificazione:— ne. . .iwjn^jitjaaudo si 
nega senza eccezioue, senza riserva. Ea: Vo r ..»■ v »\ u 


')d » Mìr*1-')4 


li Vie ltóuge; 1 

Si nega seihpfiùcmVnie. 


V. 


Non », muove. 


! V‘< 
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Il n'i i pas d’f sprit autant qu’U en fau- AWba mica tanto di spirito quanto 
j drait pour celle place. , f ^ sarebbe mestieri per quel carico. 

Significa » cVé però fornito d’ingegno. uv >\ < 

Il «’a point d'esprit. . ,t Aon ha ingegno per nulla. 

.Vuol dire, che n’è scevro del tqttp. ,, 

HI. Pas è preferibile a point dinanzii comparativi , gli ad- 
<3 ietti vi numetalie gli avverbi di 'quanti là. Es.: 

Les riches ne sont pas loujours plus I nerbi non sono sempre più felici 
heurettJt que les pauvrea. „* de’ poveri. 

Que de gms n’ont pas un son à de- Quanta gente non ha uri soldo da 
pensee ! spandere. 

Asse* ordinairement il n'y pas beau- Culinariamente non vi è mollo da- 
coup d’argent ches les gens de lei- naro appresso i letterati. 

tres. . i 

' 

IV. Pas dlcesi meglio di qualche còsa transitoria e acciden- 
tale: point di qualchecosa abituale e permanente. Es.; 

Il ne dort pas ; cioè , è adesso svegliato. 

Ilne dorlpomt cioè , è insonne abitualmente. , , ,t 

/• V .Pas e point sottraggonsi sempre quando in una frase sono 
accompagnati da rieri significante nulle chose e talvolta anche 
dopo i quattro verbi cesser, oser , pouvoir e savoir. Es.: i . 

Socrate disalt qu’il ne savait qq’une Sócrate diet a , rh’ei sapeva solo una 
chose , e’est qu’il rie savait rieri . cosa cioè, che nulla ei sapeva. 

(Sainl-Évi-emont.) 

Non potrehbesi dire : C’ est qu’ il ne savait pas rien. 

" Il necesse de parler. * ; Aon lascia di parlare. 

Je n'osè l’inferrompre. Aon oso interromperlo, 

i Je ne puis partir. Aon posso partire. 

Il ne. saurait se taire. Aon saprebbe tacere. ‘ 

VI. Pas e point s'hanno a tor via quando le parole che se- 
guono il verbo adoperalo con nt; sono poste in un senso inde- 
terminato; e se sono usate iu uu senso determinato, si fa uso di 
pas e di point. Es. : , . : ; . , \ \ . 

1 JencCorTirài dètrcis ;o;/rr. ; Nonn stirò per tre piar ni. 

*’ irvàutmienx ne dire mot que dedire È meglio non Alt parola , che dire 
v,! «fosso* tise*. ' : . • i 'sciocchezze. • e ■ v- 

Q ui iours e mot sono presi in un senso indeterminato. 

'Je ne sortirai point de toute la se - Aon uscirò per tutta la entrante 
'.' i moine soivaute. ; - ^ -settimana. ri' . ■ 

11 ne dit pas un mot qui ne soit à Aon dine una parola cht oon sia a 

l ‘npropo*., , lV -} . I , v propòsito. _ ^ |f . ,, 

Qui sfmaìne e mot sono presi in un senso determinato. , . v », 

>•■ ■-/ ' { ,t f ; t >*(,<• . ' „ ' 
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VII. Dopo depuis que , e que in vece di depuis que , se la 
proposizione subordinata dev’essere negativa , si fa uso di pas 
e point quando il verbo di rotai proposizione e in presente; 
ma se perfetto , si adopera solamente ne. Es. ; 

Depuis que nous ne nous voyons Dacché non ci vediamo, noi vi scri- 
gni , nous vOus écrivons. viaino. , 

Il y a six moisque jene Ini parie p(is. Sono sei mesi che non gli parlo. 
Depuis que je ne vous ai vu , il s 'est Dacché non vi ho veduto, sono ac- 
passr bien dechoses. cadute molle cose. 

Il y a six mois que je ne lui ai parlò. Sono sei mesi eh e non gli ho parlato 

OSSERVAZIONE. Siccome si rileva dagli esempi qui sopra non hanno gl’i- 
taliani parole rispondenti appieno alle gradazioni delle neganti francesi , 
ma ponno in quello scambio, secondo che più gli cade in acconcio, far uso 

«li no, non, non punto, nulla , niente, per nulla, per niente , niente 

uff atto, in niun medo, ec. 

5 i85. Di tout, avverbio, susseguito da acldiettivo 
o da participio. 

Regola I. Quando fout, avverbio, è aggiunto ad unaddiet- 
tivo o participio , tout rimane invariabile, se l’addieltivo o jl 
participio è maschile , o se muova da vocale o h non aspirata; 
varia aH’iucontro se l’addiettivo o il participio è femminile e 
comincia da consonante o da h aspirata. Quindi si dira senza 
accordo: 


Nos vaisseaux soni tout prels , et le veni nousappelle. (Rari ne.)- 
Les prospérilésmilitaires laissent dans l’amo je nesaisquel piaisirfou- 
chant qui laremplitetl’ occupe tout enti ere. (Mascaron.) 

Cotte dame parait tout habituee a nutre climat. 

E con l’accordo : , , A 

Cortes , lume dis là des choses tout e s nouvelles. (Molière.) , -f - 
' Cotte dame èst /oufe Aonfer/se dece qu’ elle a dit. 

Osservazione, i . Il disaccordo di tout nelle primiere guiseè un gallicis- 
mo. Dicesi pure avverLialmenle c senz’accordo dagl’ Italiani 1 ": Con tutto la 
pace, con tuttoY onta , ec. • * " f ‘ “ 

a. Le seconde maniere rispondono alle ilaliane.Tu mi di’veramente di hel- 
lecose ; — Questa signora é tutta vergognosa, diquanto ha detto. — Così 
leggesi ne’ nostri classici: Postosi con lei tutti soli a sedere ; — Quivi a do- 
lersi si mise tutta sola, ( _ >i? t , - - . t 

Regola II. Tout rimane invariabile , quando modifica un 
avverbio , un sostantivo preceduto da una prepbsizione , ouu 
sostantivo senza articolo. Es.: i . vn -ì. i 

La joie de faireduhien est tout nutre- Lagioja di fare del bene étntt’(ttrttii) 
meni douce que celle d’ en recc- «/tramenìi dolce che quella di ri- 

voir. (Massilton.) ceverne. 
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Ma invi se- tout enfeu me previeni et telone. (Boileau.) vv-c*' 

Les Francis soni tout feu pour entrepvendre. 

Quindi nonsidirà con Buffon. Lechienest tout zèlc, fotrteardeur, laute 
obéi'ssihce. — Conveniva dire : tout ardeur, tout obéissance. 

La discordanza nel secondo enei terzo esompio(oss. i., rcg. prec.) c pa- 
rimente un gallicismo. Nell’ultimo esempio hassi a dire : tutto zelo, tutto 
ardore, tutto ubbidienza , perché tulio riferisce a cane. 

$ 186. Di alcuni Avverbi e di alcuni Modi 
avverbiali. 

I. Con peut-élre , non dee adoperarsi il verbo pouvoir; sa- 
rebbe esprìmere due volle. la possibilità , l’incertezza , il dub- 
bio. Quindi non si dirà con lìossuct: 

Peut-ètre au de fa ut de la fortune , les qualilés do 1' esprit , les grand» t 
desseins, \ps vastes pensées ,pourront vous distinguer du reste des liounnes. 

Osservazione. È lo stesso per le maniere il est postille, il est imposti- 
Ile. Quindi non si dirà : 

Il est impossible qu’ il puisse re'ussir. — Convien dire semplicemente. Il 
est impossible qu’il réussisse. 

II. Non dee confondersi au ddfaut de cou à dvfaut de — - 
Au defaùt de significa i le place de.— A défàut de sign ifica 
faute dei Es : 

Au drfuut de la forre , le style de In cambio della forza, lo stile di 
Féneloa a toujours la correclion Fénclon ha sempre la correzione 
et la giace. (Ihomas.) e la grazia. T ’ 

A drfuut de talcns , brille* par les verlns. 

* In difetto di talenti , splendete per le virtù, .i . t /{ 

HI. Noti dee mai confondersi dé snng-froid con de isens 
rassis. Dicesi sang-froid lo stato dell annua non agitala da 
alcuna passione. — Chiamasi sens rassish facoltà di giudicare 
secondo la retta ragione. .. 

IV. Sens des >us dessous è un modo avverbiale, indicante 

che una cosa è siffattamente a soqquadro che il sens -di dessus 
trov asi dessous. Es : _> 

Nos Ijombes tombairnt aussi atout Le nostre bombe cascavano a ogni po- ^ 
moment sur ces demi-lunes, et co sopra le mezze lune, e pareva le 
u seni bla ient les renverser sens des- travolgessero soztof>ru. 1 i 
M sus dessous (Rafina.) . ^.,pj -, •.» r, • 

V. GrAce à , che scrivasi parimente grdces à, significa jt 

renda graces à. Es. : . , ,< ... -.>.»• - 

Grùct aux dieux , tnon mallieur passe mnn espirante. (Racine.) 

Grazie agi iddìi , la mia sciagura pas«a la mia sperai».,». 
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* , ^ ' . i" 1 

Grdces auc.ie \ , més mains ne sont point crimineUe*;' (Id.) 

Grazie ai cielo , le mie man! non sono ree. 

- ' • - ' t ' • 

©ixtiCicecocectcttt<cc(r»f l «<ffcifcccftir<tctrucrf rrcf-tctetecccct-Ltcc-ct cc«» 

CAPITOLO vili. 

* l I ' ■ . *1 r • 

DELLE CONGIUimOJU. 

5 1B7. Delle Congiunzioni ef, >rt\ * ' 

Regola. I. Le congiunzioni et , ni , dinotano tolte e due - 
un’ idea di addizione, ma 1’ una s’adopra nelle frasi afferma- 
tive e l’altra nelle frasi negative. Es. : r > s 

Le sage est manager du tempi et desparoks. (La Foniaine.) 

Il savio è avaro del tempo e delle parole. 

Qui la frase è affermativa. , ■- - * • 

Le fou n’est ména geroj da temps ni 11 matto non è avaro nè del tempo 
desparoles. # nè delle parole. 

Qai la frase è negativa. u . 1 ' . 

Regola II. Quando si vogliono unire insieme due prole , 
basta di porre et innanzi l’ ultima , ma ni si prepone ad am- 
bedue. Es. • ■ • 1 

L' esprit, la Science et la verlu sont Lo spirito , la scienza e la virtù sono — 
les véritables biens de 1’ homme. i veri beni dell’ uomo. 

Ni l’esprit, ni la Science, ni la verta, Nè l’ ingegno , ni la scienza , nè la 
ne soni à couvert des trails del’- virtù sono a coperto de'dardi della 
envie. . . ...invidia. ■. y . 1 

Regola. III. Quando si congiungono gli oggetti, la congiun- 
zione et e la congiunzione ni debbono porsi davanti ciascuno 
oggetto anzidetto. Es. : ,i t o .t \k* 

Et le ricbe et le pauvre , rt le fatbleet le fort, , 

Vont tons également des donle arsa la mori. • ■ ■ 

E ’l ricco e ’l povero e ’1 debole e ’l forte , van tutti al pari da’ dolóri a 
morte. . , f 

L’impitoyable vainqueurn’a épargné L’inesorabile vincitore .non ha ri- 
zi/ femines,«/ vieillard,/M enfans. sparmiatoziè donne , nè vecchi , 

ne fanciulli. ' 

Regola IV. Nelle gradazioni d’ idée e nelle numerazioni, si 
dee sempre tor via la cougiunzioue et, e far uso in iscatnbiodi 
m .Es. •: ; a ’■ »••• • ' . 

Femroes , moines , vieillards , toni était descendo ; “ 

L’attelage suait , soufdait , était renda. (La Fontaine.) > . 
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Femmine , monaci , vecchi , tulli erano smontati; la muta sudava , an- 
sava , era spossala, : . , . 

Nel primo verso ci ha gradarione d’ idee ; nel secondo , numerazione. 

Anglais , Franfais , Lorrains , qac la fnreur assemble , 

Avan^aient , combattaicnt, frappaienl ,niouraicnl ensemble. (Henriade .) 

Inglesi , Francesi , Lorenesi , cbe il furore assembra , inuoltravano , 
combattevano , ferivano, morivano. 

Nel primo verso ci ha numerazione ; nel secondo, gradazione d’idee. 

4 » _ 

Si dira con ni : . _ 

Je ne veux ni ne dois ni ne pois obéir. Io non voglio , non duggio, non Spos- 
so ubbidire. 

Qui ci ha gradazione d’ idee. 

Nè non per *è truova.ù ne’ nostri scrittori : Questo castello non era 
compiuto ne Tion si forte. (Crusca.) 

Ni prince ni sujcls, la mort n’e'par- La morte non risparmia, nè princi- 
gne rien. , " pe , nè sudditi. 

Qui ci ha numerazione. 

Regola V. La congiunzione et si adopera quando una pro- 
posizione affermativa si vuol aggiungere ad un’altra opuieuna 
proposizione affermativa ad una proposizione negativi. ’Es.: 

• . . t • ’ ^ 

La veri u et la Science sont estima- La virtù e Inscienza sono stima- 
bles. bili. 

• ' • ■ • t . 1 - j . , ' • ' f ■s « l ’ 

Je pile et ne ronips pus,. (La Fontaine.) , 4 ., , ,, , 

Io piego e non rompo. 

_ . . ’ * .»■*» j . t ‘ ^ è. i: i 

Regola VI. Quando si vogliono unire due parole della stes- 
sa spezie , convieu far uso della congiunzione ni , se la frase 
è negativa ; e della congiunzione et se affermativa. Quindi non 
si dirà con Marinontel : 

Jamais bonime dans lescombats n* a Alcuno ne’comhattimenti non ha mai 
montre plus A'ardeur et plus de mostrato ne maggior fuoco , ni 
prudence que Cesar. maggior prudenza di Cesare. 

Covinen dire, ni plus de prudence, eie., perché la frase c negativa. 

Nè con la Rochefoucauld. 

Un’est rien que leshommes dimeni Nulla è che gli nomini «rminomeglio 
mie ii x c.ouserver et qu’ils mena- condiva re, nè eliti' meno cunservi- 

gent nioinsque leur propre vie. no della propria vita. 

Convìcn dire,' ni qu’ils ménagent moins, ec, perché la frase é negativa. 

* Ne cop un autore moderno : < 1 * - 
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Il a vèeu sana peine ni plaisir. E vissuto senza pene t senza piacere. 

Convien dire , sans peine , et sans plaisir, perchè la frase è affermativa. 

Nè con Boileau : , - 

, f * \ _ ■ 

(Apollon ) Dèfendit qu\m vers faible y put jamais entrcr, 

Ni qu’un mot déjà misosàt s’y remontrer. 

Vietò(Apollo) che un verso languido vi potesse mai entrare, e eh’ una 
parola osasse ricomparirvi. 

Convien dire : lit qu’ un mot , ec. , perchè la frase è affermativa. 

5 1 88. Della Congiunzione ou. 

Regola I. Non deonsi collegare per mezzo della congiunziotie 
ou due membri di una frase,de’quali uno ha la negazioue e 1 alti o 
uo.E però non può dirsi con Barthélemy. 

Des pays qui ont eie' ou pointoumal Città che sono state o poco ornale de- 
décrits. ’ " scritte. 1 

1 • • ‘ » ^ • ì . * 

Conveniva dire.Des pays qui u’ont point èie' de'crils,ou qui l’ont èté mal. 

Regola II. Quando si uniscono due sostativi) per via della 
congiunzione ou, lai sostantivi, qualora sieno usati siccome pog- 
gelto o come complimento diretto , non ricevono cuai-iuuanzi 
di sèia preposizione de. Quindi non si dira : ; 

Lequel des deux fut le plus hahile ca- Quale de’ due fu più valente rapila- 
pitaine, d’Alexandre ou de Cesari no , Alessandro o Cesare ? 
Convien dire: Lequel des deux fut le plus hahile capitaine , Alexandre 
ou César? Qui Alexandre e Cesar sono adoperati come soggetto. 

Lequel des deux devons-nous admi- Quale de’due dobbiam più amrnira- 
rer le plus, ou et un roi qui dono* re , un rè che dona un diadema o 

• v ime rouronne, ou ul’un pànce qui un principe che lo ricusa? 
la ref use ? ( • c v r ì * v 1 1 1 v ~ 

Convien dire •• Lequel des deux devons-nous admirer le plus, ou un roi, 
etc. ou un prince, etc. 

Qui roi e prince sono complimento diretto. 

OsSERVAZtONE.È chia roche quando i sostantivi uniti dalla congi unzione 
ou sono compimento indiretto ivun verbo che vuole la preposizione de può 
farsi uso di colai preposizione insieruemente con ou. Es. : 

D’où vicnt l’amitiè , de gestirne ou Donde muove l’amistà , dalla stima 
de la sympaihie ? o dalla simpatia ? 

. $ 189 . Delle Congiunzioni mais , — .au reste , 
du reste y au nioins, da moins. 

Regola I. Quando più soggetti sono uniti dulia, congiun- 
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zione di dissomiglianza mais , il verbo s’ accorda sempre col 

«oggetto preceduto da colai congiunzione. Es, t-, n -■ * 

1 : T • <1 , Itti! ,[*•,(; or* ? 

Non senlenjeni lesiichessesedeghon- Non tanlo leiricchezze e eli' onori , 
tìeur*, mnislit gioite menarla plus '* mà la glòria stessa maggiore tìon 
grande ue pentnous sausfaire iti- — puole appagarti quaggiù. liL 
l*as. • » 

È lo stesso che se si dicesse: Non senlement les richetset et les honneurs 
ne peuvenl no^s satispaire ici-bas , mais la gioire hi? me ne petti , et. 

' * J* 1 * t)r” “ . > fm » 

Regola II. Non dee confondersi au reste con clu reste.-* Au 
reste si adopra quando si aggiunge alcuna cosa di analogo a ciò 
che precede; (^./vslc*,quay(Jp ciò che «eguftsnon ha vertma ne- 
cessaria relazione con ciò che si è detto juuànzi, Es-: u 

C’esl là cequ’il y atte ^ossuge jag Étjep quel che j&è di più savio, tad 
reste^ì ? est aussi ce im’il y a de pina un tempo (li più giusto. . . , 

foste- (Marmonlel.) 4 

Qui si fa uso di au reste, perchè ci ha rifusione tra la giustiziàè la sa- 
viezza.’ " 1 ■ ' - ’ € Ml ’ ,l ' ; » V,A * v v "V ■ V *» 

4’ t * * ' » 

Cet homme est bh.arre, emporte't da E un nomo bizzarro, impetuoso; per 
res[e , brave et intre'pide. (Bou- altro valoroso ed intrepido. 1 ' > ■ 

, " M '^. .... tl- ,T , n 

La quanta di arrivo ed intrepido non ha relazione necessaria eoo quella 

di bizzarro e impetuoso, per lo che MaJopéra du reste, ' , 

. j .L, . f,, in culo >V<yt J ‘5 OVih 1 - i , 

Edo stesso dell’ psem pio segue., le. 

Bacine racontiil, quandi il voulaitri- Racme narrava , quando voleva ri- 
re,qu’un medecin lui ayaiudéfen- 1 dere,ch*. un medico avendogli vie- 
du de boi re dii vie, de inang$c da: taM» di liete vino , di mangiar car- 
ia viande , de lire, de s’appliquer ne, di lèggere, di afFalicarsi mend- 

àcia moind re dhose , ajottla : Du ,f inamente , soggiunse : del ri ma- 
rette , re jouissez-Tótjs. , nenie sollazzatevi;' ' 1 

Regola. Ili . Non dee confondersi au moins con cia 
Le quali due congiunzioni dinotano amendue una restrizione : 
au moins però senza retrogradazione d’ idee } du i.,oins , con 
retrogradazione. Es.: - 9 / tu ; /«. 

Si celle déeisión n’est pasùnjuste,«« Seootà! senfehzandh è ingitth», c al- 
moins elle est Irop rigoureuse. meno soverchiamente rigorosa. 

Quia malgrado della restrizione, non si conviene affatto che 1* decisio- 
ne non sia ingiusta. Non vi è retrogradazione di idee,.,y ; c ’< Il 

Si cet ou vrage n’a pas le inerite de la Se colai opera .nane perfetta, abitari - 
perfeclion , il a du moins celui ile co è originale. . f- ; ^ .. 

la nouveaute’. , , -v- i ■*(•(.>-'» r .ywu . a.» js.-- 1 '- > 

Qui all’ incontro si dice che l'opera può non avere il merito della perfe- • 
zione, ma 6Ì quello’ della novità. Vi è retrogradazione d’ idee. H: >y, , r 
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5 igo. Della Congiunzione que, precettata da qui\ 
o da .quoi, —da quel, —da quelque, addiettivo,-*. 
da quel que, avverbio,— da tout. t avverbio. 

Regola I. Quando la congiunzione que, preceduta da qui , 
è seguita dal verbo étre, sì fatto verbo si mette sempre al sog- 
giuntivo. Es.: 

Qui que vous soyez , n’ouldiez ja- Qual che tu sii, non scordare giatn- 
mats que vous etes homine. inai d’esscre uomo. , 

Regola II. Quando la congiunzione que preceduta da quoi, 
è s girila da un verbo , il verbo si pone sempre ai soggiunti- 
vo. Es.: , i -e . 

• . . , 

Sansla langue, en un mnt, l’auteur leplusdivin ^ 

Est toujours , quoiqu'il /asse, un m&hant écri' ain.(Boileau.) 

Senza lo stile, in somma, l’autore più divino, è sempre che che si faccia , 
un cattivo scrittore. , , ... ,, 

Regola III. Quando la congiunzione que preceduta dal- 
l’addieilivo quel, è seguita dal verbo étre e da un sostantivo , 
l’ addiettivo quel concorda in genere e uumero col sostantivo 
e 1 verbo étre si mette sempre al soggiuntivo, Es.: 

1 * J I • : ‘ * 1 , ’ t» 1 , . i 

Quels que soient les hurnains, il fatti vivre avec eux ; 

Un mortel difficile est toujours malheureux. (Gresset.) 

Qual che siano gli uomini cònyien vivere con loro; un mortale schizzi- 
noso è sempre sventurato. . A . . . , . ' 

Quelles que soient vos vertus , ne Quali che siano le vostre virtù, nou 
vous croyez pas meilleur que les vi stimate migliore degli altri. 
,autres. 

Regola IV. Quando la congiunzione que è preceduta dal- 
!’ addiettivo indeterminato quelque e da un sostantivo ,l' ad- 
ii ietti vo quelque si accorda in genere e ninnerò col sostantivo, - 
ed il verbo , compimento della congiunzione que , si mette sem- 
pre al soggiuntivo. Es : 

Quelque s tuleris que vous ajez , ne Per quanto siate ricco d’ ingegno 
vous en vantez pas. - non ne menate vanto. 

Quelques connaissances que vous Per quanto siate ricco di cognizioni 
posse die z, travaillez pour en ac- ingegnatevi d’acquistarne sempre 
quécirdavantage. * < • * più, 

23 
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Osservazione. La siesta regola ha luogo quando il sostantivo è disgiun- 
to da quelque pei* via di un addieltivo- J&n - ■ - • 

De auehues superbe s distinctions Di qualsivt, gitano superbe distin- 
tine se fiatimi les horomes, ils ont zioni inorgogliscano^ uomini , 

tous une m?.ne Origine , et celle hanno talli una medesima ongi- 
origine est bien petite. (Bossuet.) ne , e questa origine e umile pur 
0 troppo. 

Regola V. Quando la congiunzione que è preceduta da 
quelque considerato come avverbio, il che avviene quando ac- 
compagna un addiettivo , un participio od un avverbio , quel- 
que rimane invariabile , ed il verbo , compimento della con- 
giunzione que , si mette sempre al soggiuntivo. Es : 

J n stes , n e craignez point le vain pouvoir des hommes: 

Ouelmte eleves qu 'ils soient, ils sont ce que nous somme*. 
v ' • (J.-B. Rousseau.) 


• I 
• • 


Giusti, non temrte il vano potere degli uomini, pfr quanto stano m alto, 
sono quel che noi siamo. 

Quelque e stime' es que soie ni les ri- Per quanto siano le ricchezze sti ma- 
chesses,ellcs ne sont estimables que te, non sono stimabilisc non nelle 
Hans les mains de l’homme bien- mani dell’ uomo benefico, 
fais.vnt. . ' ' 

Quelque prudemmenl que les hom- Per quanto cautamente gli uomini 
V ìhes aeissent,x\s courenl toujours si comportino, corrono sempre n- 
risque de se tromper. ^ «co di prendere errore. 

OSSERVAZIONE. L’avverbio SÌ, seguito dalla congiunzione que, ha la for- 
za di quelque, seguilo dalla stessa congiunzione. Es.: 

Si mince ^u’il puisse ètre,un cheveu Per sott ile che sia un capello fa sem- 
fait de l’ombre; pre ombra. 

cioè, q lelque mince qts* il puisse et re, ec. 

Regola VI. Tout, seguito da un additivo o da un partici- 
pio e dalla congiunzione que equivale a quelque , . . que,o a quoi- 
que. Relativamente a tout si hanno a seguire le regole del § 
i 85 ,ed il verbo , compimento della congiunzione quc ì si mette 
sempre alf indicativo. Es.: 

Un veri labi e roi qu’opprimeun sort conlraire, 

Tout opprime' qu'.lest , garde son caractère;(Corneille.) 

Un valente re cui opprime contraria fortuna , tutto oppresso t Ma » 
«erba la sua dignità. 

cioè, quelque oppriiné yn’il soit, o quoiqn'ii soit opprime'. 
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L’espéranee, toute trompeuse yw’elle La speranza , tutto che bugiarda o 
est , seri au moins à nous mener pure cori tutto tht sia bugiarda , 
à la fiu de la vie par un chemin serve almeno a condurti al termine 

agréablc; (La Rochefoucauld.) della vita per un sentiero fiorito. 

cioè, quelque trompeuse «^u’elle soif, quoiqu'tWt soit trompeuse. 
Osservazione. Ci ha una differenza tra toni.... que e quelque. ... (flit 
seguile da qualche [iarda qualificativa. — Tout. ...tfue concede pienamente 
la qualità di che si tratta ; quelque . ... (flit non la concede che a un certo 
grado. Es.: 

Tout grand poète qu'esl Racine, il Tutto che grande poeta sii Ilacirie, 
lui échappe quelquts fautes. gli scappano degli errori. 

Qui si concede picnament e a Racine,. e senza alcuna restrizione, la qualità 
di gran poeta : si fa intendere che non può altri sorpassarlo. 

Quelatse grand porte ^.vesoitDelille, Per (pianto grande poe'a sia IVlil- 
il lui échappe beaucoupde fautes. le, gli scappano molti errori. 

Qui non si dona a Delille che fino a un certo grado la qualità di gran 
poeta ; si fa intendere che altri può sorpassarlo. 

§ 191. Della Congiunzione que preceduta da ne. 

Regola. La congiunzione que , preceduta da «e, equivale 
all’ avverbio seulement. Ei. : 

La philosophie n’est que l’amour de La filosofia non è che l’amore della 
la sagessc; sapienza. 

cioè, la philosophie est seulement l’amour'de la sagesse. 

La louange n’est due qu'a la verlu; La lode non è dovuta che alta virtù, 
cioè , la louange est due seulement à la verlu. 

Nous ne voyons le mal que qnand il est venu; (La Foniaine-.) 

Non vediamo il male che quando ci è sopra, 
cioè, nous voyons le mal seulement cjuand il est venu. 

Osservazioni, i . Ne.., que può anche risolverà nell’ addiettivo autrt 
seguito dalla congiunzione si ce nrstjque. Ls.: 

L’homme sansreligion ne xo\\.que de L’uomo senza religione non vede che 
fausses lueurs daus le chemin de la dubbii barlumi nel corso della vi- 
vie; ta. * 

cioè, ne voit rien nutre chose, si ce n'est que de fausses lueurs, tc. 

3 . In luogo di non. ..che è più italiano il far uso di non.. .altro che , o 
della forma più italiana non. ..se non. Laonde non si imiteranno gli scrit- 
tori die abusano di colai maniera francese. Boccaccio mette puretalfiaia 
in uso questo modo di dire : 

Non avea l’oste c h' una cameretta assai piccola; 
è meglio dire, altro chiana cameretta, o pure se non una cameretta'. 
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5 192. Della Congiunzione espressa a sottin- 
tesa al cominciamcnto d’una frase, che vuol sem- 
pre il soggiuntivo. 

‘ Regol A.l. La congiunzione que , in principio di una frase, 
accenna spesso un comando, un desiderio, un’e-orlazione, ec., e 
vuole sempre al soggiuntivo il verbo che la segue. Es.: 

Jnpiter ditun jour: Que toutreque respire 

S’en Vienne comparaitre aux piedsde ma grandenr; (La Fontaine.) 
Disse Giove una volta: tultoquanto respira venga a comparire a’ pie di di 
mia grandezza. ’ . . 

cioè, je veux, f ordine que tout ce que respire s’en Vienne , ec. 

Dieu dit : Que lalumière soit,tl la Dio disse : la luce sia e la luce fu. 
lumière fut ; 

doc ,je veux que la lumière soit, ec. 

Que chacun connaistes on caractère; Conosca ognuno H suo carattere . 
cioè , ilfaut , il est à souhaiter que chacun connaisse son caractère. 

Nelle frasi francesi il verLo della proposizione principale è sottinteso; 
sottinteso è nell’ italiano il verbo e la congiunzione che. 

Regola li. In un gran numero di frasi, oltre l'ellissi della pro- 
porzione principale, ci ha quella pure della congiunzione que. 
Eccone alcuni esempi. 

Me pre'servent les Cieuxd’une non velie guerre! 

Mi preservino i Cieli da una guerra novella, 
cioè, je destre que les Cicux me pre'servent d’une nouvelle guerre. 

Dieu vou sfatse misèricorde ! Dio vi faccia misericordia ! 

cioè, je de'sire que Dieu vous Jasse miséricorde: 

Vive leRoi. Viva il re ! 

cioè, je souhaite que le Roi vive- 

Osservazione. Il verbo savoir accompagnato da negazione, si spinge 
spesso, al soggiuntivo, per ellissi d’uua proposizione principale, come risent- 
ile^ perquella della congiunzione que-, 

Des enfans e'tourdis deviennent des I fanciulli scemi divengono uomini 
hommes vulgaires ; je ne sache volgari; non conosco osservazione 

poi ut d’observalion plus ge'nérate più gcucraie e più sicura di que- 
lli plus certame que celle-là; sla. 

cioè, il sentile que je ne sache pus , cc.Il verbio savoir non è cosi usato 
che in prima persona. 
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5 193. Della Congiunzione q ue, preceduta (la plài- 
se à ])ieu , ec.y — sottintesa innanzi pnissó-je, 
ec.,— seguita da verbi mourir, vivre , ec. \ 

.-'v . • • 1 /. . ■ 

REGOLAI La congiunzione <7ue preceduta da plaise à Dieu, 
equivale a je souhaiie quii plaise à Dica, la con giu unione 
que, preceduta da pW à Dieu equivale tijesoukuUcrais qu il 
- pi ut à Vieti. Es.: 

Plaise hDieu que la veri uremie tou- Piaccia a Dia che la viri kregni sem- 
jours dans votre cceur! P« nel cuor vostro ! 

cioè, je souhaiie qu'W plaise à Dieu que, cc. 

Plùt h Dieu , disait Sorrale , que je Volesse Dio , diceva So. ral? , ch'io 
remplisse celle maison de vrais a- emp.ssi questa casa di ven amici, 
inis! 

cioè, /e souhailerais qu'W plut à Dieu que, ec. 

Regola II. Puissé-je, ec., nou seguilo dalla congiunzione 
<7ue. equi vale a je souhaiie que j e puis se. Es.: < 

Puisse-je vous revoir bienlót! Così subitamente lirivegja! 

cioè, je souhaiie que jepuisse vou» revoir bienlot. 

Puissent mes heuieux chants consoler le fidélc!(L. Racine.) 

Cosi li avventurosi miei carmi confortino il fedele! 
cioè, je souhaiie que mesheureux cliants puissent consoler le fidele. 

Regola HI. La congiunzione que seguila dai verbi mourir ,, 
vivre, equivale a je consens que 0 de. Es.: 

Q, te je meure , si je manque à mon Ch'io muova, se non fornico il imo 
devoir; dovere! 

cioè, je consens que je meure, o de mourir , si, ec. 

Que je ne vive pas, si j’ècrb au're- Ch'io esca di vita, se scrivo a 1 tra men- 
rtient que je pense; " ' te che penso! 

cioè, je consens que je n” vive pa», si, ec.- 

s 194. Di alcuni altri Uficii della Congiun Lione 

que. 

Regola I. Quando la Congiunzione que si trova fra lue ver- 
bi al condizionale } si dee sottintendere innanzi al pi imo l.i con 
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giunzione quand e innanzi al secoudo, le parole il est certain , 
on peut dire, ed altri simili. Es.t " 

Les avares auraienl tout l’or dii Pe- Avesser gli avari l’oro del Perù , uè 
rou , (ju'Wi en desireraieril encorej bramerebbero ancora, 
cioè, quarti les avares attrai e t>l lout l’or du Pérou ,/7 est certain^on peut 

dire qu'i\s co desireraicnt cacate.* Vi j . i 

Regola li. La congiunzione que, collocala tra un addietlivo 
e l verbo étre, equìvulealla congiunzione comma. Ls.: 

La mort ades ri^nvurs i naile autie parcilles: 

On a beau la prier, ; - 

La cruelle un’elle es se bonr.be Ics orcilles, 

Et nous laisse crier; {Malherbc.) 

La morte oltre ogni credere è dura: indarno la preghi, la crudele luti- 
la e, si tura le orecchie, e ti lascia gridare. 1 

1 " V 

cioè, la cruelle cc/nweiliecst. • . . * u : n . 

Cosi leggesi nel Tasso:- 

Cangia, rangia consiglio. 

Panurella che sei. (Ami ni a.) 

' . k 1 * ^ „ t«‘ -r* * . ; T * * 1 u! • **• 

095- Della Congiunzione da adoperare innanzi ai 
Vèrbi in imperfetto o piuccheperfetto del sog- 
giuntivo senza la Congiunzione qtte. 

Regola. Quando l'imperfetto o il piuccheperfetto del sog- 
giuntivo si trova ai principio d’una frase senzi la congiunzione 
que e sotto forma hTtfefrogativa, convien supplire davanti que- 
sti due tempi le congiunzioni quand ménte, quoique , quanti il 
serail arai que. Es.'i ’• 

Dussiet-v»us courìr les plus grand* Voleste soggiacere a pericoli senza 
dangers, ne faites ja mais rien con- fine, ninna cosa mai rontra la co- 
ire votre conscience; 1 scienza vostra operate. 

cioè, quand il serail orai que vous dussiez coUrir, ec. 

Un fils eul-il cent Ibis inerite' sa colere, 

Un léger repentir suffit au cceur «l’un pére; 

Un figlio avesse cento volle concitato l’ira sua; un lieve pcniinicnlo al 
cuore d’un padre è bastevole. 

cioè, quand mime un fib aurail mèrilè, ec., quand il serail crai qui A 
tòt mèli. è, ec. 
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■ capitolo ix: : ; : ! 

*K ' ' . ; 

5 196. Delle Interjeziom. '■* v -‘ 

. , 1 1 . 
Regola I. Ah! esprime la gioja, il Joltìre, l’aitnmira/ioiieec., 
h a t esprime la meraviglia, la sorpresa. Oude eUrass, o,ou\ha ! 

• . , . , - . 1 , 1 -i t - 

Ah', que je suis henrcux de revoir un ami • . , ■ x> . -, ; t 

Ahi! che sono conlento di rivedere un amico ! 1 I . : • il 
Ah! que U-Renommee est injusle et trompeuse 1 
Ahi! quanto la Fama c ingiusta e fallace I ‘ - • 

Ah! s’tl est nn heureux, c’est sans dotile un enfaftt ! • * r ; ■ ’o ■ 

Ahi! s’egli v’è felice è per fermo uh fanciullo I , . , . 

» * , «1 . 

E con ha! 

Ha , ha! votis \oilà! je ne vous at- yfA/eccotolo! io non l’aspettava, 
tendais guére. s 

• Regola 11. Oh! serve per 1 ’eàc 1 a m Azione, l’afTermazione./io! 
jier chiamare, 6 per apostrofare. Es^ , . ^ 

Oh ! que les iinpfes soni à piai ndre! Oh ! quanto gli empii sono da toj». 

(Fénclon.) 1 miserar*! 

Oh! pour le coup, j’avais tort. Oh ' questa volta, m’aveva il turtv 

Ho! vene» un pcu ici. , £h'! vicq qua ec. % . 

l)’une ame géne'reuie, 6 volupté .supreme ! 

Unmorlel bienfaisant approdile de Dieu meme. {L. Bacine.) 

O, voluttà suprema d’un’anima generosa’. Un mortale benefico è a Dio 

s!esso simigliarne. . ‘ .V w.V» .V V"-* ' 

Regola IH. Spesso dopo una iuterjezione, et ha ellissrtFuna 
proposizione intera. E*. : ’.c ■ . *.j. 

Uriti : que je suis malheureux;*;iaè,t»élas! je dii quo jp fjjis tnalheurrus 
«c. Mi lasso tue ! (V. A nalisi Logica e graiumalivale ,§!/,.) ... ,, , _ 

• ’• • f . -it .•* /«• ’’ 

. — — ■ * V.s j * I 

* . * • ■ * • . V '• . ■ t t 

. * * 
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5 197,. Delle Figure di Sintassi. 

Si denomina costruzione il modo di ordinare le parole le ime 
in relazione allt altre. [■ I •*•» •> 

"Vi sono due maniere di costruzione : luna dicesi grammati- 
cale , figurata l'altra. 

La costruzione grammaticale d’una lingua è quella che è sta* 
ta dalla grammatica particolare di si fatta lingua fermata. 

La costruzione figurata , airincontro è pressoché la stessa in 
tutte le l.ngue. Si domanda così, perchè di fatti prende una for- 
malina figura, altra da quella della costruzione grammaticale. 
Ora la costruzione, nella lingua francese, può essere figurata per 
quattro modi: o per ellissi , o per pleonasmo 0 per sillessi o 
per inversione o sia iperbato* .... , 

5 198. Della Ellissi. 

Abbiamo veduto ,5 1 3 , la definizione della ellissi , e molli 
esempii di questa figura ne’ §§ 86 , 100, io 5 , 117 , 119, ia 5 , 
1 37, 137, 1 58 , ec. 

Onde l'ellissi sia regolare fa mestieri che le parole sottintesi; 
possano essere à prima supplite dall' intelletto. Se il gittar via 
cotali parole produce oscurità, o anfibologia, Tellissi è viziosa. 
Tali sono le seguenti: 

....Les roisdans ledei ont un jugesérère, ;,i 
L’innoceace, un vengeur, el l’orphetin, un- pére. (Bacine.) 

Qui l’intelletto è principalmente confuso, ineitlre è d’uopo clic supplisca 
in singolare il verbo che sla in plurale. 

J’eusseété prcs du Gange esclave de fauxdieux, , 

Chrcticnne daas Paris, musulmane en ceslieux. (Za Tre.) 

Qui ci ha oscurità ed equivoco. — Parrebbe rlie la persona che favella di- 
cesse ch'elle eùte'te musulmane en ces Ueux) ella vuol dire in contrario: jt 
su s inusuluiaué cn ces Ueux. 


S 199. Del Pleonasmo-. 

La parola Pleonasmo viene dal greco e significa ridondanza . 
Upleoiuymo èil contrario della ellissi j la cpuale so(tragge paro* 
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le necessarie alla costruzione , ma inalili all' intelligenza della 
liase, mentre il pleonasmo aggiunge parole inutili alla costru- 
zione e che potrebbonsi levar via senza uuocere al senso. Es.-: 

Le» éclairs sont moin» prompts: je Pai vu de mes yen jr, 

Jel’ai vu qui frappait ce monstre audacieirx. (Mérope.) 

De mesyeux é snper fino riguardo al senso grammaticale del verbo f ae 
vu, giacché non può vedersi se non cogli occhi: ma sì fatte parole aggiun- 
gono una certa energia alla frase, e danno ad intendere che non si ragiona 
su la fede dubbia d’altrui. 

Et que m’a fait amo] rette Troie oà je conrs? (Racine.), 

La ripetizione din mai, complimento indiretto dà più forza al pensiero. 
Racine avrebbe potuto dire semplicemente, E ione m' a fait celle Troie vù 
je cours ? (V. § 160 dueesempii del pleonasmo.) 

Onde il pleonasmo sia regolare, fa mestieri che le parole ag- 
giunte dieuo al pensiero maggior spirito e vita e adornino il par- 
lare, siccome negli esempii precedenti. Se l’aggiunta di siffatte 
parole non rende nè più palesa il pensiero, nè più grazioso, ne 
più energico, il pleonasmo è vizioso. Es.: 

Mes emplois sont bienlourds. - Je le saia. - Diete pesans. 

(Le Depositai!*.) 

Qui il pleonasmo c vizioso ; perché se il carico è grave , è chiaro rbV pe- 
sante. 

Il en codia la vie et la téle à Pompée. (Comeille.) 

Il pleonasmo e viziuso,- perché se costa la vita a Pompeo, è chiaro che cotta 
anche la testa. 

Sono parimente viziosi i pleonasmi che seguono: 

Vons m’avez comblr de mille hienfaìts. — Cor nòie e mille esprimono am- 
imi uè una gran copia. Conviendire: Vous ni’avezcomhle de bicnfaits. 

Ettlr aidonsnous mutue llement . — S’eritr'aider e mutuellemcnl espri- 
mono enl rambi reciprocazione. Conrirn dire: Entr’aidons-nous. 

Vons /(’avez sen/ementqukle vouloir. — Ne. ..que e seulement significa- 
no lo stesso. (V. § i qi .) Gontien dire: vons n’aver qu’à le vouloir. 

V. anche, § tStì, due esempii del pleonasmo vizioso. 

§ 200. Della Sillessi. 

/ 

La parola sillessi viene dal greco e significa accordare col 
concetto. 

La sillessi è figura in virtù della quale una parola concorda 
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non con quella alla quale riferisce grammaticalmente, ma éort 
quella che seco intende la mente. » 

Ci ha sillessi nell’ esempio allegato J <)5, regola X. 

La plupart des hommrs se sowìeanent mieux des Services qu’ils rendent 
que «le ceux qa’ils repoivent . — I verbi se souvenir, rendre, recevoir dovreb- 
bero grammaticalmente concordare eoo la plupart; ma la parola hommrs 
essendo nel pensiero vie piò importante, lp intelletto accorda tacitamente 
a questo nome i verbi che lo seguono. 

Entjre le pauvre et vous, vous preftdrez Dieu pour jtige; 

Voussouvenant, mon (ils,que, cachésous lelin, 

Cornine qpjc vous fùtes pauvre et comme eujc orphelin. (Racinc.) 

Grammaticalmente, converrebbe dire, comme lui, dal perchè sì fatto 
pronome si riferisce a pauvre cli’é singolare; ma il poeta non vede altro che 
1 poveri e gli orfani in generale; la sua attenzione si posa sopra di loro e fa 
concordare il pronome con siffatta parola. „ 

Perchè la sillessi sia regolare , conviene che il nome il quale 
governa la concordanza signoreggi il pensiero , come nei sud- 
detti esempi i. Quindi la illcssi seguente è viziosa; 

Le commuti des hommes agissent presque toujours sans re'fhchir. — Qui 
il nome dominante ile commuti, e non hommes. Convien dire: Leiomimm 
«Ics hommes agii, <c. 

Cotal figurato modo è lecito agli Italiani; lrggesinel Villani: Potete in- 
tendere coinè il comune popolo trono ignorante. . 

Parimente il Boccaccio: come ogni uomo desinato ebbero. 

Usano gl’italiani uu’allra sillessi che nou lit e usare a’Frnn- 
cesi, il che incontra quando a un nome sostantivo di genere fem- 
minile, ma ad uomo appropriato, accoppiano l'addiellivoai tua - 
schi 1 genere. Es.: 

Quella bestia (è un uomo) era pur disposto. (Boccaccio.) 

lFcancesi non «leono dire altrimenti che: celle lite elail disposte. 

Par persona da Lene e costumato. (Boccaccio.) 

Il parati botine personne cl bien eteve'e. - 

Nell’ accennare due azioni in un tempo 1' una all’altra col- 
legala e congiunta , sogliono gl’ltaliaui far uso del verbo iu nu- 
mero singolare. Es^: . . 

Di più dirci, ma il venire e'U sermone 

Più lungo esser .non può. (Dante.) 

Deggionoi Fiancai dare al verbo l’uscita del maggior numero, peuvent. 

Nell'addiltar l’azione di due cause indivisibili , il cui effetto 
non puote perfezionarsi se non per 1’ azione contemporanea «l’en- 
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trambe, fanno parimente uso gl'italioti del^erboin minor nu- 
mero. £s.: . , ’ ‘ , , ' ' ’ ’ , 

L’anima d’ogni bruto e delle piante \ cv 1 ru. j li ta tèe** 1 "' • '• ' 

Di complesMon potenziala tira 

Lo raggio t'I molo de le luci sante. (Datile.) 

I Francesi dicono eoi finimento dii maggior numero, tiretti. 

5aoi. Dell Iperbato. ■ ,, , . 

.%» •'! 

La parola iperbato det iva dal latino e suona confusione ossia 
ordine confuso delle parole : 

L’iperbato è una figura che ha luogo quando l’Wreccio eia 
cucitnra delle parole non seguita l’ordine dalla grammatica 
delja lingua in che si adopra assegnato. 

È iperbato* nel francese ogni qualvolta non si annunzia in 
principio il soggetto, poi il verbo, poi il complimento diretto, 
poi il complimento indiretto, ec. Laonde le due frasi seguenti, 
citate 5 96, oss. 4 , e 5 1 1 », regola III, costituiscono iperbato. 

On voyait une .riviere où se formaient des iles bordees de tilleuls fleurit 
et de hauts petipliert . — Qui il soggetto è collocalo dopo il Verbo. 

Lcs enfans sacri fieni au préstnt lrs plus belles espcrartees de l’arenir.— 
Qui il compimento indiretto è posto innanzi il rompimento diretto. 

O nuit desastreuse, ònuit effroyable, où retentit tout-à-coup, cornine un 
èclat de lonnerre, celle élonnanle nouvellt: Madame se meurl! Madame est 
morte! (Boesuet.) 

Se Bossuet avesse detto; O nuit dèsastreuse....où celle e'tonnante nouvel- 
!e. Madame se meurt, Madame est morte, retentit tout-à-coup comme un 
eclat de tonnerre, l'oratore non avrebbe prodotto nè la frase prodnrrebbela 
stessa impressione. 1 

Per essere regolare l’iperbato, è d’uopo primamente che sia 
conforme al genio della lingua ; è d'uopo che.reuda la frasi più 
precise e più fluide, più forti o più energiche, siccome negli esem- 
pli precedenti. Se il disordine delle parole rende la frase pesante, 
debole o equivoca, l’iperbato è vizioso. E».: 

* »- D 

Un vèritable ami ne gronde pas un ami qui a fait une fa u te , avgc colere . — 
Qui ci ha equivoco e l’ iperbato è difettoso. Conrien dire : Ùn véritabk 
ami ne gronde pas avec colere un ami qui a fait une faute. 1- t». ■ . 
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:<j uf 


(.Ji'jii lì ) ~ ICli I l! to' Vii ! = «•' SÌ ttO 

j. >, ,i J 2ft3i Della Interpunzione %( . fln:i£<; , ^ 

. mi.q 1 ÌC 3 

L’iuterpunziane o punta tura è il tbodo d’articolare le locuzio- 
ni e notare le pose che richieggono la distinaione de' sensi VI 


) CO!’, )! CM. 




•l’iiS^C- lì .'.inriil 


.hisogrip ,di respira re 

, r .Viipqo o^sfgni di puntare. Ecfcone il nome eia figura: 

La virgola (,)jr-TÌl pun.M-e vitgofe^V),'*-’» due paoli (:),p-il 
punto il punto interrogativo (?), — il punto ammirativo 

(H, — la linea di divisione (-), — i punti suspensi 

1*4 nu H' f VsvO'.oY.n mi •wotduin ó fiWi’ip tf-'nTV lustrai 

• .1 ili à o-»ìji«.»ì ' ***** i *i * 

.»>)» ( 'jiiiiii li • ;! i* i':i mp' 'il MJC'i 

Regola I. Debnsjt tramezzare da virgolg le pnrgi similid’ìina 
fràse medesima, siccome! soggetti. gii attributi, i complimenti 
di medesima natura.' 

3 gd. 3li~>rj et otqsrnt nocini <r.a io ohneoO .Illiacoia 

tn ti»er.— -Qui i soggetti sorto di medesima natura. . . ■. -r- . 

f ,1 Ilà-VhàVil'<t «st*patiente, doti è#.' Inenfalsante.— Qùl eli tllritmli' sonò’ di 
atura. y t.ii . 0<l u- 


medesima natura. 


i:>C 5 


, , T . §wb?»i^ghr no* ^OuU, vost rasarne, -vmphbirf.^Qt'i* complimenti 

?9S^WmlW.i n ,ratKi 05 - uf ott* ih funi •: h i;ij e! ìuO —.noi* c <**!'»• , 

S'ha a porre anche virgola per dividere le produzioni che 

hanno il soggetto mede wm> : » che >sdhotN‘ poca 1 Jan ghezza . Es. : 

■jAbsSn’/H) .aiàìns tsl instasvti^ t u*^mum *'** w ,*»•«■» w*I 

Miv . ^!* vel ’* i,cre » <w ip sl ^ 9 *, o 

Qui le proposizioni hanno il medesimo soggettai} Rio?* ostai tli<* tifi ' -j >;j 

iJH fi 

ii»q fOViimciJoi!' itno 

•- Eccezione- Se due soggetti^ 'da^’àftHtìtili 1 , Sht eómplinlelhi'O due pt-o 
- posizioni di medesima nalura’soun iegate.da urna delle pasticcile coti giu ni i- 
re et, ni, ou, e se tutti e due non sono malagevoli a notare eoo la.prqoun- 
aia. soverchio sarebbe segna rii conia virgola. Es.: , . . , 

Unstyle tqujpursnoblcef rapide distingue les éicms de Bqjjsu^t^ 
Qui veùt vaìncre ou iriòùrir est raretihrtf'vaiàidtr. iGornèilté !) 1 
•U'A: pasd»»^)#»iU.|la»nt*M» 5 hnes;»/>b»ii<>»» *J 


. : „ì. Le ztgl faR lei ptrens f l#fcl^iyf«& lo ami». (LLSUld^) aJ 03 S i 
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Ma convicn dire con la virgola: 

L’ctude rendsavant, et la reflex ion rend sage. 

Quel cliemin le plusdroit à la gioire nous guide, 

Ou la vaste Science, ou la verta solide? (Boileau.) 

On n’aime pas a enteudre parler de ce qu’onsait mal, ni de cequ’on ne 
sait point. 

Ne’quaìi esempi!, le parti dalle congiunzioni et, ni, ou, collegate, riescono 
malagevoli a notare con lapronunzia. 

Regola II. Quando il soggetto logico o l’attributo logico è 
soverchiamente lungo, si divide il soggetto dal verbo e le diver- 
se parti dell’attributo 1’ una dall’altra , per mezzo della virgo- 
la. Es.: 

Le fifii sir qu'on e’prvuve n soulager un infortirne, est un remède sur 
contre la peine que nous cause sa présence.— Qui il soggetto logico è tanto lun- 
go che non puossi tutto pronunziare d’nn solo fiato. • 

L’ A meri que fut drcuuverle par Christophe Culomh, en Fan i 4 q4> sol * s 
le règnerF Isabelle. — Qui le diverse parli del Pai tri fiuto logico sono scevera- 
te dalla virgola perch'egli èsoverthiamenle lungo. 

Regola 111. Quando ci ha trasponimene la parte che sta 
fuor di suo luogo ha da esser dalla virgola in fine segnata, seda 
lei muova la frase; dee tra due virgole interporsi, se sia chiusa 
nel corpo della frase. Es.: 

De tous ìes plaisirs , ie plus délicieux est celui qu’on gofite aprèsi) ne 
J «orine action. — Qui la parte fuor di suo luogo cacciata, de tous les plaisirs , 
incomincia la frase. 

L’un et l’autre, à ces muts, doni un char de lumière , 

Descieux, en un moment, traversent la carrière. (Ilenriade.) 

Qui le parti della frase, a ces mots, dans un char de lumière, ec. sono 
cacciate nel mezzo della frase. 

Regola IV. Fassi uso della virgola perle proposizioni inci- 
dentidichiarative, perchè desse sono dalla parola cui vanno uni- 
te separabili ; none adopeiataper le propos zioni incidenti de- 
terminative, perchè sono inseparabili dalla voce cui sono con- 
giunte. Es. -. . . . c. è r. -,. 

Le temps, qui change tout , change «ossi nos fiumeurs. (Boileau.) 

Qui, qui change lout , è una proposizione incidente dichiarativa. 

L<a gioire dcsgrands homme&doit toujours se mesurer aux rnojens doni 
ils se sorit servii pour Faequérir. (La Rochefoucauld.) 

doni ils se soni servii pour l'acquérir , è una proposizione inci- 
ti» n te determinativa. • 

24 
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Regola V. Ogni complesso di parole e ogni parola che non 
si duo discacciare senza annientare il senso del a fiase, debb es- 
ser virgolata innanzi e dopo, tali sono gli addettivi o i parti- 
cipii accompagnati da un complimento i complimenti indi- 
retti che dinotano un accidente, le parole messe in apostro- 
fe, ec. Es.: 

Le fruii meurten naissant, darti songerme infecté. (Henriade.) 

Qui il participio inficiti accompagnalo da un complimento. 

Ori dirait que, pour plaire, instruit par la nature, 
llomère ail à Vénus derohé sa ceinture. (Boileau.) 

Qui, pour plaire, instruit par la notar e, sono complimenti indiretti che 

diuot ano un accidente. 

Je crains Dieu, cher Abner, et n’ai point d’autre crainte.(Racine.) 
Qui, cher Abner, è messo in apostrofe. 

Regola VI. Quando si tace nella seconda proposizione il 
verbo della prima, ponsì in suo luogo la virgola. Es.: 

On a toujnurs raison; le Destin, toujours tori. (La Fontaine.) 

Qui la virgola si sostituisce in luogodel verbo a. 

Notre mirini nous attive Intime des honnétes gens; et *£( 

d u public. — Qui la virgola, interposta tra elotle e celle , tiene g 

verbo attire. 

Regola VII. Quando si esprime solamente il soggetto d\ma 
proporzione ellittica, colai soggetto si pone tra due virgole.Es.. 

Les langues ont, chacune, leurs bizarreries. (Boileau.) 

Qui chJne, sia in cambio di chacune a set « 11 S ^° 

questa proposizione é qui solamente espresso. ( * 3 / 

5 204. Del Punto e virgola, 

Regola I. Notasi ,1 punto e virgola per separare le proposi- 
*icui consimili che sono alquanto lunghe.Ls.. 

L’élalon gine'reu* ale pori plein 

Je le vois s’agiter, trembler. dressei 1 oreilU , 

honépine ^doublé, et fremii sur son <l. s; 

D’une épaisse crioièrc il fait bomltr Ics flu , 

l>os«^naseausbrùlansil respue la guerre, / De mi e .) 

Ses yeux roulent du feu, sou piedcreuse la terre. (Ueime ) 

Qui le proposizioni sono simili ed hanno una certa lunghezza. 
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La medesima regola ha luogo per le proposizioni che si con- 
traddicono 0 sono l' una all' altra comparate : 

Le titre de conque'ranl n’est écrit que sur le marbré ; mais le tilre de pé- 
re du peupleest gravé dans les coeurs.(!VIassillon.) 

Qui le due proposizioni sono l’ una opposta all’ altra. 

. Le booheur peutconduireà la grandeur snprème ; 

Mais, pour y renoncer , il faut ia verìu mème. (Corneille.) 

Qui si paragonano insieme le due proposizioni. 

Regola li. Quando una frase èdivisa in più parli principali, 
ciascuna delle quali è suddivisa in pani subalterne, le parti su- 
balterne deono esser separate tra se da una semplice virgola, e le 
parti principali da un punto e virgola. JSs. ; 

Turenne parìe, chacnn écoute sesoracles; il commande, cbacunavec joie 
suit ses ordres; il marche, chacun croit courir à la gioire. (Fléchier.) 

s 2 o 5 . De’Due punti. 

Regola I. Deono porsi i due punti dopo una frase che pare 
finita: i quali due punti la dividono da un'altra che disviluppa 
o dichiara ciò che precede. Es. : 

Travaillez, prenez de la pine: 

C’est le foudsqui manque le moins. (La Fontaine.) 

REdoLa.'Il. Deono porsi i due punti dopo una proposizione 
ch'accenna ch’uua numerazione ha da seguire,odopo una nume- 
razione che accenna che una proposizione ha da seguire. Es.: 

Voici les qua tre grandssiècles lilte'raires: le siede de Pe'ridès, les sièdes 
d’ .Auguste, ile Leon X et de Louis XIV. 

Qui la proposizione accenna che una numerazione ha da seguire, 

Du lait, du pain, des fruiti, de l’herbe, uneonde pure: 

C’e'tait de nos aVeux la simpte nourrilure. • 

Qui la numerazione accenna una proposizione seguente. 

Regola III. Deono porsi i due pumi dopo una proposizione 
ch’accenna citazione. Es.: 

Le chéne un jour dit au roseau: 

Vous avez bien raison d’accuser la nature.(L» Fon la ine) 

5 206. Del Punto semplice, del Punto interrogativo 
- e del Punto esclamativo. 

Regola I. Ponsi il punto semplice alla fine di tolte le frasi 
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indipendenti da quelle die seguono o che non vi s 1 attengono se 
non per la sostanza del concetto che vi si dichiara. Es.: 

Le travati est souvent le pere da plaisir. 

Je plains l’homme accablé du poids da son loisir. 

(Discours surla mode'raiìoti.) 

Regola li. Il punto interrogativo si pone alla fine d’ogni 
frase ch’intet roga. Es.: 

Et noe reprochc anx Juifs sa baine envenimée, 

Quelle guerre intestine avons-nous al lume'e? 

Les a-t-on vasmarcher parmi voscnncmis? 

Fut-il jamais au joug esclaves plus soumis ? (Racine.) 

OssERVAzrONE. A mettere in uso il punto interrogativo bisogna che l’in- 
terrogazione esista nelconretto. Quindi, abbcuché la frase non sia costrutta 
■ ilteiTOgativainentL', dee dirsi: 

On vous attend, monsieur; vous ne viendrez donr, pas? 

E come si dicesse : Est-ce que vous ne viendrez pas ? 

Ma si dirà senza punto interrogativo, perchè il senso non ha interro- 
gazione , con tutto che la frase sia cosU-utta interrogativamente: 

L’ interroge-t-on, il se tait. 

E come si dicesse : 'Si on l’ interrogo, il se tait. 

• 

Regola III. Il punto esclamativo si mette alla fine d'ogni 
frase eh' esprime tenerezza, pietà, meraviglia , ec., o tuU'altro 
sentimento. Es.: 

Qu’un ami vèritable est une dbuce chosc! (LaFontainc.) 

Hcureuxqui sait mèler l’agrèableà Futile! 

Osservazione. Il puuto esclamativo si pone immediatamente dopo le 
inter)ezioni, dall’ó in fuori. Es.: 

He'las! on ne craint pasqu’il venge un jour son pere. ^Racine.) 

P mon fils! óma joie! S l’espoir demes jours! (Corneille.) 

§ 207. 1 )ella Linea di divisione e de’ Punti 
sospensivi. 

Regola I. Si adopera la linea di divisane per evitare la ripe- 
tizione di dit-il, répond il. e per acceuuare un nuovo interlo- 
cutore. Es.v , 

L’homme, sourd à ma voix, cornine à celle du sage, 
dira-t-il jamais: C’est asscz, jouissons? 

Hate toi,mon ami; tu n’aspas tant à vivre. » 

Je te rebatsce mot, car il vaut tout un livre : 

Jonis. — Je le ferai. — Mais quand donc? — Dès demain. — 

Eh! mon ami, la mori te pcut prendreenchemiu. 


Digitized by Google 


V 


FRANCESE. , 269 

Qui la linea di divisione serve ad evitare la ripetizione di 
répond-ilo di dit-il. dopo le paiole: Mais quand dune? Dès 
demai n. Eh ! moti ami. — Ìndica medesimamente un nuovo 
interlocutore. 

- I 

Regola II. La linea di divisione serve pure ad evitare la ri- 
petizione del verbo in una serie di frasi intei rogative. Es. : 

Qu’v a-t-il de plus beau? L’univers. — De plus fori? La decessile. — De 
plus difficile? De se conila! tre soi-uième. — De plus facile? De donnei- des 
avis. (Qarthéleiny.) 

Regola III. Si fa uso de’punti sospensivi, quando non vuoi- 
si compiere la frase incominciata. Es.: 

J’appelai de l’ex il, jc tirai de l’arme'e, 

Et re uième Seueque, et cernerne JBurrhus, 

Qui depub Rumealorseslinmt leurs vertus. (Raiine 

$ 208. Di alcuni Segni ortografici. 

s * 

I. L'accento serve in generale per modificare il valore delle 
vocali e la durata della prouunziazione loro. 

Vi sono trt accenti , l’acuto ('), il grave )e’l circonflesso (*). 

La vocale e si profferisce tu tre modi, secondo ch’è segnala con 
l’uno o con l’altro accento. 

Le muta non è notata d’alcuno accento: ha un suono qu si- 
che incomprensibile e nullo. Es.: gioire , paiement. 

L'e chiusa è contrassegnata il più sovente dall accento acuto 
e si pronunzia chiudenda quasi la bocca. Es. : bonlé. 

Osservazione. Non ponesi accento acuto quando IV è seguila da con- 
sonante con la quale forma una sillaba. Es.: rocher t berger, aimer, che si 
pronunziano ruché , bergr, aime'. 

L'e aperta riceve le più volte l’accento grave o l’accento cir- 
conflesso: e si profferisce con la bocca molto apeita. Es-; lu- 
mière, prétre. 

t Osservazione. Non allungasi per lopiù accento grafie , quando la e è se- > 
guita da consonante con la quale forma una sillaba. Es.: cui, mer, secret. 

Gli accenti servono talvolta ad accennare se una vocale e bre- 
ve o lunga : una vocale è breve quando si pronunzia con rat- 
tezza j è lunga quando s’impiega più tempo per profferirla. 
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II. L’accento circonflesso, quando trovasi sopra una vocale, 
indica sempre ch’ella è lunga: così, 


y* 

ch’è breve in 

patte , 

è lungo in 

pule. 

E 

ch’é breve in 

b rè eh e. 

è lungo in 

bècfie. 

1 

ch’è breve in 

inerite , 

è lungo in 

gite . 

O ' 

ch’é breve in 

mode. 

è lungo in 

/tur nò/, e. 

U 

ch’è breve in 

butte, 

è lungo in 

fòle. 

. Eu 

ch’è breve in 

j euri e. 

è lungo in 

1 e urie. 

Ou 

cb’é breve in 

doute, 

è lungo in 

croùle. 


ili. L'apostrofo è una virgoletta (’) ch’accenna la elisione 
d’una vocale , a, e (muta), i. E s.'.V amitié , per la amitié ; — • 
Vintéret per le intéret ; — s'il vlent per si il vieni. 

IV. il segno (..), che chiamasi francescamente trema, è com- 
pósto di due punti orizzontalmente posti es'alluoga sulle vocali 
z, u,c (muta), quando deono esser profferite separatamente dalla 
vocale che precede. Et.: hair, Suiti, cigué. 

V. La linea di congiugnimento è un segno o nota (-), detto 
dai francesi trait d union ovvero tiret ella interponsi tra due 
parole, per accennare il lor collegamento. Es.: 

VI. 11 c col garubo(v)chiamato con vocabolo francese cédillr 
è la virgola appiccata alla parte inferiore della lettera c innanzi 
ievocali a, o, u, quando deono mandare ilsuonS^ della s. Es.: 
folade, le fon, refu. 

VII. Il segno («»)o4ei Francesi chiamano guillemct , viene 
adoperato, quaado vuoisi distinguere dall'orazione intera un’al- 
legazione o citazione d’altro autore. Questo « ponsi avanti alla 
prima parola, e in principio d’ogni verso. Questo » dopo l’ulti- 
lua della sentenza citala. 

Vili. La parentesi è uua specie di segno formato in questa 
guisa (). 

Si adopera quando altri inserisce nel discorso un concetto , 
staccato in modo dall’intrecciatura degli altri che possa indi spic- 
carsi, ma che imprime pili chiarita e vivezza alla locuzione. Es.; 

Jc croyais, moi ( jngez de ma nmplicilé) 

Que l’on devait rougir de la duplicità. (Destouches.) 

XI. La lettera majuscola si adopera a cominciare le parole 
di ciascheduna frase, di ciaschedutt verso. 

Si comincia con lettera majuscola il nome di Dio e tutti gli 
altri onde viene l'Essere Supremo significato, come l’Eterno; 
il Creatore, il Cielo, il Sigaore; la Provvidenza. 
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Si comincian con lettera majuscola i nomi di Sovrano , Ré, 
Reina, Maestà, ec. , quando principalmente ai tratta dtile per- 
sone investite di cotali titoli; gli addiettivi che accompagnano i 
uoini Re, Maestà, ec ., ricevono parimente la lettera majuscola. 
Per la qual cosa si scriverà, Vostrd Maestà , indirizzandosi a 
un Re o ad una Regina. 

Si comincian sempre per majuscola i nomi propri! degli uo- 
mini, come Charles, Caroline , Henri ; — i nomi di cose perso- 
nificate, com eia Renommée , V Ernie ; — tutti i nomi di feste , 

come No'él, Pdcjues; tutti i nomi di luoghi , di contrade , di 

città, di villaggi, di fjumi,di montagne, ec., come la Fraace, 
Paris , Bordeaux , Saint-Cloud', laSeine , la Gironde , les 
Pyrcnées , tOce'àn, ec., tutti i nomi di popoli, còme les Fran- 
cois, les Parisitns ; — tutti i nomi di setle .come les Protestans, 
les Calvinistes. 

Si cominciano per majuscola i nomi di ciascuna scienza , di 
ciascun' arte, di ciascun mestiere, quando si pigliano in un sen- 
so peculiare, che le distingue da ogni altra scienza, da ogni al- 
tra arte, da ogni altro mestiere. Es.: * 

La Gramrnaire est la base de toutcs Ics Sciences. 

oceic t tc jftcctefccc ccccecec tette *c tctctctutetccc ceco eoe© eccrfft.rcc<* 

* 

CAPITOLO XI. (i) ’ 

S. 209. Osservazioni generali sugl 'Idiotismi. ’ 

Qualunque parola , dizione, figura o costruzione appartenga 
in ispezialità ad una lingua, si denomina idiotismo , che piglia 
il nomedi gallicismo, d’italianismo, ec. secondo che del fran- 
cese o dell it aliano si è propria. 

Gl'idiotismi consistono, 1. in una sola parola, 2. nell’aggre- 
gazione di più parole; 3 . nell’uso d'una figura; 4 - * u un costrut- 
to a tale o a tal lingua particolare. 

4 Sono gallicismi nel significato d’un solo vocabolo consistenti: ' 

Finesse ocl significalo di frode , astuzia., artifizio. Es. : 

Snsfinesses sont découvcrtes. — Chi volgarizzando questa concetto dicesse 
le suefinezze, ec., verrebbe a dire tuli’ altro. ,v 

(1) Il presente capitolo andava naturalmente poslodietro il rapitolo delle 
Figure grammaticali , ma la numerazione de’*j§ a quella degli Esercizii 
rispondente ne ha stretti a cacciarlo in fine. 
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Galanterie nel sigiiificatodi<7i;<amorame/ito, amorazzo , trattenimen- 
to amoroso- Es.: 

C’est une femmemii a eu Leaucoup Ae galanterie! .— \\ tradurre galan- 
terie sarebbe un gallicismo. ~ ' 

Sentiment ha nel francese ,la proprietà di accennar singolarmente quel- 
la passione d’animo che s’appella volgarmente amore. Es.: 

Son sentiment est si profond que rien ne peut l’en distraire*'— Il tra- 
durre sentimento sarebbe gallicismo. 

Quantunque volte un vocabolo ad altro accoppiato viene a 
perdere in tutto o in parte, la primiera sua significazione^ e°li 
è un gallicismo della seconda spezie. Es.: 

E tre bieri oumal avec quelqu'urt significa essere in buona armonia con 
uno o il contrario. -• 

Sono alcune guise di parlar figurato , che i gallicismi della 
terza specie costituiscono, ad intendersi agevolissimi ma a trasla- 
tare malagevoli a chi non, fosse dell’ uno e dell'altro sermone 
egualmente esperto. Es.: 

A - . ) 

i . Il est frais — 2. Mei tre le loup à la garde da troupeau. — 3- Faire le 
chat qui dori. — 4* Faire des chateauxen Éspagne. — 5. Porterde l’cau àia 
rivière. — 6. Ronipre les désà qnelqu’un. — 7. Pourun point Martin perdit 
son àne. — 8. A votre ne*. — q. Tirer les vers du nez. 

Chi vuole scrivere e favellar senza menda, siccome fanno le 
persone di letiei e, dee tradurre le dette cose francesi nella lingua 
nostra per queste maniere: , 

1 . E’ sta fresco — 2. Dare le pecore in guardia a’iupi. — Porre il lupo per 
pecoraro. — Dare la lattuga in guardia a pecore. — Accostare la capra a’ca- 
voli. — Dare la farina in guardia a’porci. — Porre un torso fra parecchie o- 
rhe. — Porre un cario tra due grattugie. — 3. Farla gatta morta.— Far la 
gatta di Masino. — 4‘ Far castelli iti aria. — 5. Portare il carpio a legna ja.— 
Portare vasi a Samo. — Portarenottole ad Àtenr.— Portare pepeaU’Indie. — 
6. Far la gambetta. —7. Per un punto Martin perde la cappa. -=8. Alla bar- 
ba. — q. Cavare i calcetti, o semplicemente, scalzare, sprimendoin una pa- 
rola quello che i Francesi in cinque sprinter deono. 

Degli idiotismi della quarta specie siam venuti notando nel 
corso dell’opera. Ne citiamo qui qualcheduno. 

Quésta conformità di pensieri è troppo sensibile perchè ognnno non la 
ravvisi. (AntLporismo.) Le parole sono italiane ma la costruzione è fratt- 
cese; per farla italiana si avrebbe a dire: questa conformità di pensieri è tan- 
to sensibile che ognuno la può ravvisare. 

Molle voci , e modi di dire hanno intruso gli odierni scritto- 
ri nel nostro idioma a quel disarmonico contrasto insensibili che 
suol produrre cotale innesto. Mettiamone qui un saggio. 
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Uomo di carattere per uomo di proposito, deliberalo, specchiato. 

Agro per territorio, campagna, tenere. 

Ribaltare il quadro per dare risalto al quadro. 

Prendere misure energiche per prendere partiti forti. . 

Al Pi ndi unni per dimani. 

Metter al giorno per far a sapere, chiarire. 

I.’opere caratterizzano l’Italia per l’opere fanno conoscere l’Italia. 
Caratterizzare uno per difiinire uno. 

Far piani grandiosi per far le grandi proposte. 

Realizzare per mettere ad effetto, in essere. 

La cosa riman problematica per la cosa rimane dubbia, in dubbio, in 
ponte. 

Regime per regolamento. 

Prestarsi ad una cosa per mettervi l’opera sua. 

Allarmarsi per porsi in sulle difese. 

Io ho il ben di dirmele servidore per io ho l’onore di profièrirmede ser- 
vidore. 

Dettaglio per particolare (siisi.)', particolarità. 

Dettagliare per particolarizzare. 

Prendere in considerazione una cosa per farvi studio sopra, porvi pensiero. 
Difticili circostanze© conlingenzeper tempi calamitosi; punliassai forti. 
Libertini per empi, scostumati. 

Sopprimere per togliere, levare. 

Cognizione di Ss. Padri per scienza, pratica di, re. 

- Piano dell'orazione per ordine, struttura, disposizione dell’orazione. 
Quadro generale per campo ( metaforicamente ); proposta. 

Rivoltosi per ribelli. 

Dominarono rfell’Ilalia per signoreggiarono l’Italia. 

A pprofiltar del consiglio per giovarsi del consiglio. 

Rigorismo ( voce da lasciare alle scuole) per rigore. 

Dedica per dedicatoria; dedicazione. 

Giudica mal prevenuto per giudica sopr’animo, a passione. 

Assunto per proposizione. 

Organizzare per ordinare; dar sesto; dar ordine. 

Cosicché per sicché; intanto che, cotal che; onde; per luche. 

.Ella mi (Va pere per organo di, ec. per ella mi fe’saperc per mezzo di, et 
Orizzontarsi per pigliar animo riposato; recarsi in calma.. 

Orizzontare il livello per livellare il regolo, l’archipenzolo. 

Monotonia per uniformità di suono. 

Mancanza di modi per difetto di provvigioni; distretta. 

Si mostra inconseguenteper esce di Lio; si contraddice; mal risponde. 

/ Appoggiarle prove per rincalzare le prove. jr - 

Classificare l’Italia per recarein classi, compartire l’Iialia. 

Analizzar l’ : dce per recar l’idee a'ioro principia risolvere la ragion del-» 

Vìdee. 

Porre in categoria per porre in ordine. 

Azzardare espressioni per parlare sbalestrato, scagliato, a baldanza. 
Jrresistibileprr ineluttabile. 

Manovrare per far le prove dell’armi. 
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Somma ammontante a ec.per somma che monta a ec. 

Rapporti politici per rispetti o ragioni di Stato. 

Rial iùazioneyit/' rimettere, tornare in atto, in vigore. 
Insubordinazione per ribellione, disobbedienza. 

R isorsa per riscossa. 

^Distinguere e Distinto per Privilegiare e Privilegiato; Vantaggiare t 

R i flesso per riflessione ; con sid e razione . 

Mol i issimo («iv.) per Assaissimo. 

Di sdoro per disonore. 

Risullatoper effetto; conseguenza, 

Riflettere per considerare. 

Disimpegno de’propri doveri per adempimento dc’ec. 

Onde \ i vere in vece di per vivere. 

Evasiva per spediente. 

Avvicinareuno per esser amico, essere ingrazia di ano- 
Guardare il lettoper essere in letto; stare in letto. 

Occupato di una cosaperoccupato ad una cosa. JBocc: Essendo ella al suo 
dolersi occupala. 


Per compiere quanto appartiene al presente capitolo, consi- 
derino gli studiami le tre colonne seguenti. La prima compren- 
de un certo numero di frasi francesi usuali, la seconda le frasi 
barbare per le quali si crede universalmente di trasportarle nel- 
1 italiano, la terza la traduzione in puro italiano. 


I. COLONNA. 2. COLONNA. 


J’ai eu beau Pappeler, Ilo acuto belìo chia- 
il n a pas encore bou- inarlo non si è ancor 
J>*' , . mosso. 

01 ce n est pas a votre de non è a vostro ge- 
fantaisie,tant pispour niu, tanto peggio per 

.vous. voi. 


Meltez-vous à la fenè- 
tre, car il va passer. 

Changez de bottes. 

Cet te affaire vous regar- 
de. 

Otez vos bottes. 

Pourquoi avez-vons 
tant de peine àie eroi- 
re? 


M ettetevìalla finestra , 
perchè va a passare 

C ungiate di stivali. 

Questo affare vi riguar- 
da. 

Levatei vostri stivali. 

Perche avete tanto di 
pena a credei lo. 


uant à vous, vous ne 
ecroyez que trop. 

Je vous donnerai tout, 
excepté mon chevai. 
Quel i-apport a vez-vous 
avec eiW 


Quanto a voi , non lo 
credete che troppo. 

Vi darò tutto, eccètto 
il mio cavallo. 

Che rapporto avete con 
lèi ? 


1. COLONNA. 

Chiama, chiama, s'ha 
ancora a muovere. 

Se non è a modo vòstro , 
vostro danno. 

Fatevi alla finestra? 
ch'ora passa. 

Mutatevi gli stivali. 
Questa faccènda s'a- 
spetta a voi. 

Cavatevi gli stivali. 
Perchè siete sì duro al 
crederlo. 

V oi, lo credete pur 
ir oppio. 

Dal cavallo in fuori, vi 
darò ogni altra cosa. 
Che avete a far seco? 


\ 
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V(,ila cette jeune fìlle 
que vou$ prétendez e- 
tre ma maitresse. 

Vous prenez Ics choses 
detroploin. 

Eh bienl donc.poursui- 
vez. 

Je ne sais où cela doit 
aboutir. 

Je sais (jue vous ètes un 
peu poète. 

Lequel trouvez-vous 
plus savant de Pierre 
ou de Paul? _ 

Quanta moi, j’y trouve 
peu de différence. 

IVIoquez-vous de qui 
bon vous semble , il 
n’en sera ni plus ni 
moins. 

J’en suis enebanté. 

S’il ne vous piali pas, 
c’est aulre filose. 

Failes-le sonder sans 

que cela paraisse 

Si elle élait à mon goùt, 
je l’e'pouserais. 

Je l’aime autant q# je 

f ini» %liuer. 

se pi a ini beaucoup de 
votre conduite envers 
lui. 

Vous feriez mieux de 
vous occuper d’autre 
chose. . 

Soyei tranquille, je le 
lui dirai moi-mèine. 

Il serait trop péniblede 
s’en- passe r. 

Je ne *ais pas où vous 
voulezen venir. 
Parlez-vous sérieuse- 
ment? 

1 1 a toujours pris mon 
parti. 

Je suis su* le poiut«de 
me rdlablir. 


FRANCESE. 

Ecco quella fanciulli 
che pretendete essere 
la mia amante. 

Eoi prendete le cose da 
troppo lungi . 

E bene dunque, segui- 
tate. 

Non so dote questo 
debba finire. 

50 che siete un poco 
poeta. 

Chi trovate più dotto di 
V tetro o di Paolo! 

Quanto a me, io ci tro- 
vu poca differenza. 
Beffatevi di chi buono vi 
sembra , non ne sarà 
nè più nè meno . 

Ne sono incantato. 

Se egli non s i piace, è 
una ultra cosa. 

Fatelo tastare senza 
che ciò paia. 

Se ella fosse al mio gu- 
sto, io la sposerei • 

L'amo tanto quanto io 
posso amare . 

51 duole molto della vo- 
stra condotta verso 
lui- 

Fareste meglio occu- 
parvi d'altra cosa. 

Siate tranquillo, glielo 
diro io medesimo. 
Sarebbe troppo penoso 
di passarsi ne. 
lo non so dove s>oi vo- 
lete venirne. 

Parlate voi seriamen- 
te ? 

Ha sempre preso il mio 
partito. 

Sono sul punto di ri- 
stabilirmi. 
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Ecco quella fanciulla 
che voi volete che sia 
la mia innamorata. 

Troppo vi fate dalla 
lunga. 

Orsù ben, tirate innan- 
zi. 

Non so dov'abbia a 
riuscire. 

So che avete del poeta. 

Chi vi pare più dotto, o 
Pietro o Paolu! 

Io vi conosco poco van- 
taggio. 

Uccellate chi vi pare, 
tanfi. 


L'ho caro. 

Se non vi piace, è una. 

Fatelo tastare cosi 
dalla lunga. 
iS* ella m' andasse a 
sangue, la torni per 
moglie. 

Le voglio quanto bene 
io ho. 

Si duole a cielo del va- . 
slro comportarvi scio. 

Fareste il meglio at- 
tendere ad altro. 

State di buon animo, 
glieldirò io. 

Troppo sarebbe duro 
starne senza. 

Non so don vogliate 
riuscire. 

Dite voi da vero ? 

Ha sempre tenuto dal 
mio. 

Sono in sul riavermi. 
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2t6 grammatica francese. 


Est-ce à tuoi que vout 
pariti ? 

Voìlà oe qui Cappelle 
liiruchanlcr. 

Mille lou is fera ient l’af- 
faire. 

Mettcì-vous un mo- 
ment à ma place. 

Pour qui me prenet- 
vous? 

Je ne veux pas m’en 
rapporterà lui. 

Cela n’en vaut pas la 
peine. 

Je ne puis pai en reve- 
nir. 

Il y a peu d’Italiens qui 
connais&ent les maniè- 
re* et lestours deleur 
langue. 


a me che voi parla* 
(e ? 

Picco quel che si chia- 
ma lene cantare! 
Mille luigi farebbero 
r affare. 

Mettetevi un momento 
alla mia piazza. 

Per chi mi prendete 
t'oli 

Non voglio rapportar- 
mene a lui. 

Questo non ne vale la 
pena. 

lo non ne posso riveni- 
re. 

Ngli ci sono pochi Ita- 
liani che conoscono le 
maniere e i gtn della 
loro lingua. 


Dite voi a me? 

Questo r il cantare! 

Mille luigi sarebbero il 
fatto. 

Mettetevi un po' nei 
piedi miei. 

Chi vi paio ? 

Non voglio stare a lui. 

Non porta il pregio. 

Non me ne posso dar 
pace. 

Pochi sono gf Italiani 
intendenti de' modi e 
degli andari della 
lingua loro. 


FINE. 


i 
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